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EDITORIALE 




Abbiamo dematerializzato il Dvd di PC Professionale 
per migliorarne la fruibilità e abbiamo ridotto il prezzo 
di copertina scalando il costo industriale del supporto. 


Il Dvd di PC Professionale 


si sposta nel cloud 


uesti sono gli anni del cloud. Avere 
un repository dove conservare i propri 
dati importanti con la certezza che 
siano accessibili in ogni momento e 
con qualsiasi periferica è il vantaggio 
principale della "nuvola". Dati, foto e documenti sono 
sempre lì, puoi elaborarli sul computer dell'ufficio e poi 
usarli a casa senza doverti preoccupare di spostarli da 
un posto all'altro. 

Capita spesso che i lettori ci scrivano con richieste 
legate al contenuto del Dvd. Magari sono interessati 
a un particolare programma e non ritrovano più il 
disco specifico che lo contiene, oppure non ricordano 
più a quale numero era stato allegato. Per non parlare 
poi dei Dz'd difettosi: la percentuale è bassissima, ma 
con ima tiratura di decine e decine di migliaia di copie 
è inevitabile che qualche esemplare non funzioni. Ce 
accorgiamo sempre nel momento del bisogno: dobbiamo 
risolvere un problema o aiutare un amico con il Pc 
zoppicante e gli applicativi che ci servirebbero sono 
proprio su un Dvd che - ce ne rendiamo conto solo sid 
momento - non è leggibile. 

Sostituiamo sempre con tempestività i dischi ottici 
difettosi, ma anche con le poste più efficienti del mondo 
- e quelle italiane sicuramente non lo sono - bisogna 
mettere in conto un po' di tempo, almeno qualche 
giorno, tra la richiesta di un nuovo supporto e la 
ricezione dello stesso. 

In un mondo ideale, i contenuti del nostro Dvd 
dovrebbero essere disponibili sempre e ovunque, e 
dovrebbe essere possibile non solo accedere all'intera 
collezione ma anche ricercarne globalmente i contenuti. 
Partendo da questa considerazione abbiamo deciso 
di dematerializzare il Dvd di PC Professionale 
portandolo tra le nuvole di Internet. Sid nostro sito 
troverete quindi tutti i Dvd pubblicati da marzo 2013 
in poi, con un indice di ricerca per singolo disco e un 


indice generale: di conseguenza vi sarà facilissimo 
scovare il programma o l'utility che state cercando 
anche a mesi di distanza dalla pubblicazione. Per 
accedere a un Dvd virtuale e consultarne i contenuti vi 
servirà il codice che troverete a pagina 8 del numero al 
quale è associato. 

Il Dvd nel cloud è anche disponibile a chi si è abbonato 
solo alla versione digitale della rivista (tramite le apps 
iOs o Android). Ma non è finita qui: stiamo lavorando 
per potervi fornire tramite il Dvd virtuale nuovi 
contenuti supplementari e, soprattutto, convenzioni e 
sconti per l'acquisto di libri o accessori informatici. 

Ne riparleremo presto. 

Se siete abbonati all'edizione cartacea di PC 
Professionale vi consiglio di dare un'occhiata alla 
versione digitale della rivista (vi ricordo che ora è 
accessibile a tutti gli abbonati all'edizione cartacea). 

Da un paio di mesi stiamo lavorando per aggiungere 
contenuti extra che ne arricchiscono la consultazione: 
filmati, gallerie di immagini e ora anche tutorial 
software (ne proponiamo due interessanti nell'articolo 
dedicato a Linux) e grafici che possono apparire 
contestualmente all'articolo letto. 

I contenuti extra dell'edizione digitale sono fruibili 
soltanto su tablet o smartphone (iOs e Android, e tra 
breve anche Windows Pilone 8), mentre il client per Pc 
e Mac - prodotto da una società esterna - ancora non li 
supporta; abbiamo deciso quindi di renderli disponibili 
anche nel Dvd virtuale, in modo da non penalizzare chi 
non utilizza un tablet e legge la rivista sul computer. 

A proposito di edizione digitale: alcuni lettori ci hanno 
segnalato che la qualità delle immagini, in particolare 
le schermate dei programmi, non era impeccabile. 
Probabilmente ve ne sarete già accorti: a partire dal numero 
scorso la risoluzione è molto più elevata e ora anche gli 
screerishoot dei programmi si possono "leggere” bene. 
Buona lettura e buona mvigazione nel Dvd virtuale a tutti. 
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■ IL DVD 


Da questo mese trovate i contenuti del supporto 
di PC Professionale in un'area apposita del sito 
www.pcprofessionale.it e accessibile solo tramite 
la password che trovate qui di fianco (non è invece 
necessario registrarsi al sito perché per accendere 
è sufficiente il codice). Ma non solo. Raggrupperemo 
i vari Dvd virtuali pubblicati a partire dal numero 
264 di marzo per renderli sempre disponibili. 


Dvd 

on thè cloud 


PROGRAMMI COMPLETI 



Ashampoo Home Designer Pro 

Un software per il disegno di interni. Il programma permette di creare in maniera intuitiva la planimetria 
della casa e poi disporre i mobili con il semplice trascinamento degli elementi d'arredo sulla piantina. Il 
programma offre un'anteprima 3D della casa dall'angolazione desiderata e permette di esportare il rendering 
finale del progetto come immagine, ma anche nei formati Pdf, Rtf, Xml e Html. 

Gli elementi d'arredo a corredo sono numerosi e adatti alle varie tipologie di stanze: troviamo elementi per 
arredare salotti cucine, camere, sale da pranzo, bagni e altro ancora. È anche possibile importare immagini 
da posizionare aU'interno del progetto. 



AbelsSoft GoogleClean 

Google ha sviluppato numerosi programmi e servizi gratuiti di ottima qualità. Tra questi i più noti sono 
forse YouTube, il browser Chrome, leggero e veloce, Google Picasa, che ci consente di gestire e caricare con 
grande semplicità i nostri scatti sul Web e Google Earth. Chi lavora con il Web conosce sicuramente Google 
Analitycs e la Google Toolbar. Questi strumenti raccolgono però ima serie di informazioni sull'utilizzo e, 
dopo aver generato un ID univoco, invia i dati ai server Google che si occuperanno di analizzarli e profi¬ 
larli. Se non desideriamo inviare le nostre informazioni possiamo utilizzare GoogleClean e interrompere il 
trasferimento di questi dati. Il programma funziona con tutti i principali prodotti Google. 




IN PROFONDITÀ 


Mobile World Congress 

La fotogallery delle tecnologie e dei prodotti più interessanti mostrati 
alla recente manifestazione di Barcellona. 
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Reflex full frame 

Eos 6D e D600, il full frame 
abbordabile: le foto di test a confronto. 


Speciale Linux 

Due tutorial interattivi che illustrano passo per passo come 
installare Windows 7 Su Ubuntu con Virtualbox e come 


creare una chiavetta live con Linux Mint. 
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TOOLKIT 


Lazesoft Recover My Password 

Un programma che permette di accedere 
con estrema semplicità a Windows an¬ 
che se vi siete dimenticati la password 
di login. Si tratta di un Live Cd basato 
su WinPE (Windows Preinstallntion En- 
vironment) che permette di resettare la 
password di amministratore. La versione 
gratuita per uso non commerciale di 
Recover My Password funziona con tutte le principali 
versioni di Windows ( Windows 8, 7, Vista, XP, Windows 
2003 e Windows 2000 SP4). Supporta file System Ntfs, 
Fatl6, Fat32 e differenti tipologie di dischi. Per utilizzare il 
programma è necessario disporre di una seconda macchina 
con cui poter creare il Cd o una chiavetta Usb avviabile. 


Simple Microsoft Excel 
Documents Converter 

Un pratico tool open source in grado 
di effettuare conversioni in modalità 
batch tra i formati Xls, Xlsx, Pdf, Xps 
e Csv. Il programma utilizza diret¬ 
tamente ima funzionalità presente 
in Excel, quindi per poter operare 
richiede che sulla macchina sia in¬ 
stallato Excel 2007 o una versione 
superiore. Questo programma si rivela uno strumento 
prezioso se si dispone di un gran numero di Xlsx o Xls da 
uniformare in blocco evitando di doverli aprirle manual¬ 
mente uno ad uno e poi salvarli nel formato desiderato. 
Molte le funzioni di personalizzazione presenti. 




PDF Compressor 


s 


PDF Compressor 

Talvolta può essere utile ridurre le dimen¬ 
sioni dei file Pdf, magari perché dovete 
inviarli per posta elettronica o pubblicarli 
su Web. Per effettuare questa semplice 
operazione Pdf Compressor è una alter¬ 
nativa al costoso e mastodontico Adobe 
Acrobat Pro. Questo programma gratuito 
dispone di una interfaccia semplice e intuitiva: per compri¬ 
mere i file Pdf è sufficiente trascinarli sulTinterfaccia del 
programma che supporta anche la modalità touch, e fare 
clic sul pulsante Star Compression. 

Pdf Compressor consente di comprimere i documenti sia 
in modalità losless (quindi senza perdita di qualità del 
documento) oppure lossy. Pdf Compressor è in grado di 
comprimere anche i documenti cifrati. 


FileDrop 

Quante volte vi sarà capitato di dover 
trasferire un file tra due macchine 
che sono davanti a voi o nella vostra 
casa e quindi nella stessa sottorete? 
Le possibilità sono molte: se il file è 
piccolo vi mandate una mail, oppure 
copiate il file su una chiavetta, che 
spesso è già piena. Se avete installato 
Dropbox potete trasferire il file nella cartella condivisa. 
FileDrop è una piccola applicazione gratuita che in estre¬ 
ma semplicità consente di trasferire file tra due o più 
macchine, a patto che queste siano nella stessa sottorete. 
Il tool è disponibile sia per Pc sia per Mac e sul sito dello 
sviluppatore è stata annunciata a breve la realizzazione di 
una App per iOS e Android. 
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Visto che smartphone e tablet 
hanno or mai dichiarato guerra 
aperta ai navigatori satellitari, 
TomTom reagisce introducendo 
funzionalità tipiche di un moderno 
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CEBIT 2013 

OLTRE 4.000 AZIENDE PROVENIENTI DA 70 PAESI, CON 285.000 VISITATORI 
DA PIÙ D1120 NAZIONI: QUESTE LE CIFRE DELL'EDIZIONE 2013. 



Piatimi ni, la serie Archos 
con Cpu quad-core 


Cresce la famiglia di tablet 
Archos: in arrivo la famiglia 
Platinum (8, 9,7 e 11,6 
e il rinnovato FamilyPad 2. 


Archos: 80 Platinum euro 199 
euro 249-116 Platinum euro 349 - 
FamilyPad 2 euro 299. Prezzi Iva inclusa www.archos.com 


A rchos continua la sua 
prolifica produzione di 
tablet Android, presen¬ 
tando una nuova gamma, chia¬ 
mata Platinum e caratterizzata 
dalla presenza di un processore 
quad core. I modelli annunciati 
sono tre, di cui due già dispo¬ 
nibili: i Platinum 80 e 97, dotati 
rispettivamente di un display 
Ips da 8" e 9,7". Il primo ha una 
risoluzione non particolarmente 
elevata, di 1.024 x 768 pixel, men¬ 
tre il secondo è per dimensione 
e definizione identico al Retina 
Display dell'iPad di ultima gene¬ 
razione, con i suoi 2.024 x 1.536 


punti per una densità di 264 
ppi. Entrambi i modelli hanno 
uno chassis di alluminio spesso 
meno di 1 cm e sono dotati di 2 
GB di memoria Ram e 8 GB di 
flash. È disponibile anche imo 
slot per schede di memoria di 
tipo microSd, che consente di 
espandere la capacità fino a un 
massimo di ulteriori 64 GB. 
Completano la dotazione dei 
tablet Platinum un connettore 
micro Usb e uno micro Hdmi e 
due fotocamere, ima anteriore 
dalla risoluzione non specificata 
e una posteriore da 2 megapixel. 
Secondo le specifiche dichiarate 


dal produttore non è presente il 
ricevitore Gps, così come non è 
disponibile un modulo 3G in¬ 
tegrato. A questi due modelli si 
affiancherà, nel corso del mese 
di aprile, anche il Platinum 116, 
leggermente più grande degù 
altri: in questo caso, infatti, il 
display avrà una diagonale di 
11,6", per una risoluzione Full 
Hd di 1.920 x 1.080 pixel. 

Oltre alla serie Platinum Ar¬ 
chos ha anche annunciato la 
nuova versione del FamilyPad, 
caratterizzato da uno schermo 
molto grande, con una diago¬ 
nale di 13,3" (cioè 34 cm) e una 


risoluzione di 1.280 x 800 pixel. 
Il FamilyPad 2 ha "corretto" 
uno dei principali difetti della 
prima versione, cioè le scarse 
performance legate all'adozione 
di un processore a singolo core. Il 
nuovo modello è infatti equipag¬ 
giato con una Cpu dual-core da 
1,6 GHz, affiancata da 1 Gbyte 
di memoria Ram. Peccato per il 
peso di ben 1,3 Kg, che appare 
un po' esagerato: quasi il doppio 
rispetto a quello, per esempio, 
del Platinum 97, che pesa 670 
grammi, e più di due volte e 
mezza quello del Platinum 80, 
che invece pesa 480 grammi. 


Ecco lo scanner per smartphone e tablet 


D ovete digitalizzare documenti o foto anche quando siete fuori da casa o dall'uf¬ 
ficio, e avete a disposizione solo lo smartphone o il tablet e non sapete come 
fare? Mustek risolve i vostri problemi con il nuovo scanner iScan Air, un dispositivo 
molto compatto e quindi facilmente trasportabile dotato di interfaccia Wi-Fi che può 
essere utilizzato sia da computer Windows o OS X che da dispositivi mobili basati su 
sistema iOS o Android. È un modello di scanner a scorrimento, con il foglio originale 
che quindi dev'essere inserito nell'alimentatore per essere trascinato al suo interno 
e"letto"dal sensore di tipo Cis (ContactlmageSensor), capace di acquisire documenti 
con una risoluzione massima di 600 dpi. L'interfaccia Wi-Fi permettedi stabilire una 
connessione diretta tra il computer (o tablet/smartphone) e lo scanner, senza dover 
passare da un router. Una volta completata la configurazione, bastano 12 secondi 
per digitalizzare un foglio A4 in modalità standard (a 300 dpi) e circa 40 in quella 
fine (600 dpi), almeno secondo quando dichiarato da Mustek. 

I documenti acquisiti possono essere memorizzati nel formato Jpeg oppure un quello 
Pdf, ma quest'ultimo è disponibile solo per i sistemi Windows o Mac. In quelli Android 
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e iOS, basta avviare la scansione dall'app di gestione e attendere il tempo necessario 
a completarla per ritrovarsi automaticamente la versione digitale all'Interno della 
propria galleria fotografica. L'iScan Air dispone di una batteria ai polimeri di litio 
integrata, che consente di digitalizzare con una sola carica fino a 400 documenti A4. 
La ricarica avviene tramite interfaccia Usb, presente con quest'unico scopo e non per il 
collegamento al Pc. Questo scannerò compatibile con i sistemi Windows 8, Windows 
RT, Windows 8 Phone, Mac OS 10, iOS dalla versione 5 e Android da quella 2.3.3. 
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Access point, condivisione dati 
e PowerBank, tutto in uno 


Da Adata una periferica polifunzionale, 
progettata per diventare il complemento 
ideale di smartphone e tablet. 


A data ha presentato un 
innovativo prodotto ca¬ 
pace di offrire diverse 
funzioni soprattutto ai disposi¬ 
tivi mobili come smartphone e 
tablet. Il DashDrive Air AE400 
può infatti essere utilizzato 
per condividere tramite Wi- 
Fi i contenuti di drive Usb o 
schede di memoria Sd (solo se 
con file System Fat32 o exFat) 
con fino a un massimo di 10 
dispositivi, può inoltre a sua 
volta collegarsi a un rete Wi-Fi 


e condividere anche la connes¬ 
sione Internet. Il DashDrive 
Air integra una capace batteria 
da 5.000 mAh, che alimenta il 
dispositivo stesso ma che può 
anche essere utilizzata come 
"PowerBank": se per esempio 
il proprio smartphone si sta 
scaricando, è possibile colle¬ 
garlo via Usb al DashDrive 
Air e ricaricarlo. La sua ca¬ 
pacità permette di ricaricare 
completamente per due volte 
un iPhone 4S, permettendo di 


estenderne l'autonomia anche 
quando non si ha una presa di 
corrente a portata. 

La condivisione dei file avvie¬ 
ne tramite il protocollo Sam- 
ba/WebDav, ed è supportata 
dai sistemi Windows, Linux, 
Mac, Android e iOs. Per gli 
ultimi due sistemi è inoltre 
disponibile gratuitamente 
l'app DashDrive Air Elite, che 
consente di accedere al Da¬ 
shDrive in modo estremamen¬ 
te semplice. 

Il sistema permette tra l'altro 
lo streaming di file video, an¬ 
che in high definition, verso fino 
a 5 client se in formato 720p e 
fino a 3 se in quello 1080p. Il 
DashDrive Air AE400 è molto 



Adata DashDrive Air AE400 

Euro 60,99 Iva inclusa it.adata-group.com 


compatto, con dimensioni di 
80 x 59 x 21 mm: è più piccolo 
di un disco esterno da 2,5" e 
può essere trasportato agevol¬ 
mente senza alcuna difficoltà, 
anche grazie al suo peso piu¬ 
ma di soli 128 grammi. 


Zotac mette nel taschino || tablet che si converte in Ultrabook, 

due Ssd in modalità Raid j| giusto compromesso secondo Msi 




A nticipato durante lo scorso Computex a Taiwan, l'Ultrabook Slider S20 di Msi si 
appresta a debuttare sul mercato europeo, compresa l'Italia, e per questo è stato 
riproposto al Cebit di Hannover. Si tratta di un dispositivo di nuova generazione, basato sul 
sistema operativo Windows 8 di Microsoft, che può essere utilizzato sia come tablet che 
come Ultrabook, grazie a un sistema a scorrimento che nasconde una tastiera completa. 
Quando è "chiuso", lo Slider S20 sembra infatti un tradizionale tablet Pc, solo un po' più 
spesso rispetto ai modelli standard (circa 2 cm), ma basta sollevare ed inclinare lo schermo 
per trasformarlo in un Ultrabook. Lo schermo si incerniera a circa il centro della base, 
limitando quindi lo spazio a disposizione per la tastiera: per questo motivo lo Slider S20 
non dispone di un touchpad o di altri dispositivi di puntamento, l'utente dovrà quindi 
affidarsi allo schermo touchscreen oppure a un mouse esterno. 

Il display ha una diagonale di 1 l,6"e una risoluzione Full Hd, e supporta 10 punti di contatto 
contemporanei per consentire l'uso delle funzioni multitouch di Windows 8. All'interno 
della cornice che circonda il display è inoltre presente una webcam con risoluzione 720p. 

Il resto della configurazione del modello pre¬ 
sentato prevede un processore Intel Core i5, 
4 Gbyte di memoria Ram e un disco Ssd 
da 64 Gbyte di capacità, ma la versione 
commercializzata in Italia potrebbe 
differire leggermente. 


Msi Slider S20 

Euro 999 Iva inclusa 
(prezzo indicativo) 
www.msi.com 


I l RaidBox presentato da Zotac nel corso del Cebit è un box 
esterno, con interfaccia Usb 3.0, che permette di creare un 
dispositivo di archiviazione velocissimo e sicuro. Al suo interno 
possono infatti essere inseriti due drive allo stato solido in formato 
mSata, che possono essere configurati in modalità Raid 0 o Raid 1. 
Nel primo caso si otterrà un sistema dalle prestazioni elevatissime, 
che possono raggiungere i 350 Mbyte al secondo, mentre in Raid 
1 si garantisce la sicurezza dei dati, che sono replicati in entrambi 
i drive e quindi accessibili anche in caso di guasto di uno dei due 
Ssd. In alternativa i due drive possono anche essere gestiti in 
modo indipendente tramite la modalità Jbod. 

Il RaidBox è venduto privo di drive, che devono essere installati 
dall'utente tramite una procedura semplificata che non richiede 
l'uso di attrezzi. Questa soluzione può quindi essere un'ottima 
scelta per riciclare i drive Ssd mSata in caso di upgrade del proprio 
computer, evitando di lasciarli inutilizzati. 


Zotac RaidBox 

www.zotac.com 
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Quando il monitor si allarga 



Sempre più produttori propongono 
monitor in formato Cinemascope, 
con un rapporto di 21:9. Ecco i modelli 
presentati al Cebit da AOC e Philips. 


A l Cebit è proseguita la 
tendenza che vede mol¬ 
te aziende produttrici di 
monitor proporre modelli con 
schermo ultra-wide, con un rap¬ 
porto di 21:9. Dopo aver quasi 
abbandonato il formato 4:3 in 
favore dell'ormai diffusissimo 
16:9, il settore sta ora esplorando 
un formato ancora più ampio. 
Gli schermi Ultra Widescreen so¬ 
no perfetti per la visualizzazione 
di film senza le fastidiose bande 
nere sopra e sotto la scena, ma 
possono anche essere comodi 
per tenere aperte diverse finestre 
sul desktop senza sacrificarne le 
dimensioni oppure per sostituire 
soluzioni multimonitor. 

Dopo aziende come Dell ed 
LG, che è il produttore di que¬ 
sti pannelli, ora a proporre mo¬ 
nitor in formato 21:9 arrivano 
anche AOC e Philips. L'azienda 
olandese, in particolare, aveva 


abbandonato di recente la pro¬ 
duzione dei proprio televisori 
in formato 21:9, ma è ritornata 
parzialmente sui suoi passi pro¬ 
ponendo ora un monitor da Pc 
nel medesimo formato. 

Tutti i modelli disponibili attual¬ 
mente hanno un pannello Ultra 
Widescreen dalla diagonale di 
29" e una risoluzione di 2.560 x 
1.080 pixel. Il modello di AOC, il 
Q2963PM, offre una luminosità 
di 250 cd/m 2 e un tempo di ri¬ 
sposta dichiarato di 5 millisecon¬ 
di (Gtg). Lo schermo è sorretto 
da un massiccio piedistallo che 
ospita su di un lato tutti gli in¬ 
gressi disponibili. Sono presenti 
una porta dvi-D Dual-link, una 
Hdmi e ima Vga, mentre è as¬ 
sente l'interfaccia DisplayPort. 
Ai lati del supporto sono stati 
inoltre integrati due altoparlanti. 
La proposta di Philips è invece 
il modello 298P4QJEB, che ha 


AOCQ2963PM 

www.aoc.com 

caratteristiche simili ma, 
almeno secondo quanto 
dichiarato dal produt¬ 
tore, è leggermente più 
luminoso del monitor 
AOC, con 300 cd/m 2 . 

Anche in altri aspetti pa¬ 
re che il modello Philips appar¬ 
tenga a una fascia leggermente 
superiore: per esempio, è dotato 
di un Hub Usb 3.0 integrato, con 
quattro porte disponibili, inol¬ 
tre il pannello è "pivottabile", 
e può essere ruotato di 90° per 
orientarlo in senso verticale. 
Anche nel monitor Philips so¬ 
no presenti una coppia di casse 
stereofoniche, e li ingressi com¬ 
prendono le porte Hdmi, Dvi-D 
e DisplayPort, mentre non è pre¬ 
vista l'interfaccia Vga standard, 
ritenuta ormai obsoleta. 


Philips 298P4QJEB 

www.philips.it 


Entrambi questi modelli sfrutta¬ 
no un pannello Ah-Ips, che pro¬ 
mette immagini nitide e colori 
brillanti e un angolo di visione 
di 178° sia in senso verticale che 
in quello orizzontale. 

Il prezzo del 298P4QJEB di Phi¬ 
lips è di circa 550 euro, mentre 
quello del modello AOC non è 
ancora stato annunciato, ma se¬ 
condo le stime dovrebbe essere 
di poco inferiore. 


Arriva il primo FritzIBox con Wi-Fi 802.11ac 


P er la prima volta Avm aggiunge l'interfaccia Wi-Fi nel nuovo standard 
802.1 lac a uno dei propri router Adsl, i FritzIBox. Al Cebit è stato infatti 
mostrato il modello 7490, erede del 7390, che grazie all'adozione del nuovo 
standard (ancora in fase di bozza) può raggiungere una velocità di trasmissione 
massima teorica di ben 1.300 Mbps. Il FritzIBox 7490 è un modello dual band, 
che può operare nella banda dei 2,4 GHz (3x3 Mimo, 450 Mbit/s) e in quella dei 



5 GHz (3x3 Mimo, 1.300 Mbit/s), anche contemporaneamente, che garantisce 
comunque la compatibilità con i più diffusi standard 802.1 la/b/g/n. Un'altra 
novità di questo modello è inoltre la presenza di due porte Usb nella versione 
3.0, fino a 10 volte più veloce rispetto a quella 2.0 utilizzata nei FritzIBox delle 
generazioni precedenti. Le funzioni disponibili sono quelle che hanno reso celebri 
i modem/router di Avm, come la possibilità di gestire direttamente la telefonia, 
sia in modalità tradizionale che con account VolP, con tanto di segreteria e con 
la possibilità di collegare direttamente al 7490 i telefoni cordless Dect FritzIFon. 
Può inoltre condividere file memorizzati su chiavette o dischi Usb e diventare 
un server multimediale compatibile con lo standard Dina, oppure condividere 
stampanti nella rete locale. La versione di FritzIOs presentata nel corso del Cebit, 
e prossimamente disponibile anche per i modelli internazionali, permette inoltre 
di controllare alcuni dispositivi per applicazioni di domotica. 

Un'ulteriore novità di questo modello è il supporto alla tecnologia vectoring, 
grazie alla quale sarà possibile accelerare la capacità di trasmissione delle linee 
Vdsl fino ad oltre 100 Mbps. Oltre al 7490, Avm ha anche presentato i più"tradi- 
zionali" modelli 7272 e 3272 e il nuovo 7369 che supporta il "bonding", ovvero 
la possibilità di aggregare due differenti linee Vdsl per raddoppiare la velocità 
di collegamento a Internet. 
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L'Atom CE5315 
debutta nei Nas Thecus 


I nuovi Soc Intel Atom promettono prestazioni elevate , 
funzioni multimediali evolute e consumi ridotti. 


I vertici di Thecus l'hanno 
definita una rivoluzione: i 
due nuovi modelli di Nas 
N2520/N4520 integrano per 
primi il SoC Atom CE5315 di 
Intel, che offre prestazioni ele¬ 
vate, funzioni multimediali e 
un basso consumo energetico. 
Grazie a questa soluzione, i 
nuovi Nas Thecus prometto¬ 
no di poter gestire più attività 
contemporaneamente, anche 
impegnative come la condi¬ 
visione e riproduzione di file 
multimediali, senza degradare 
le prestazioni. Il SoC di Intel ha 
permesso di ridurre i consumi 
fino a 9 watt in standby e 14 in 


carico, e ciò si traduce anche in 
una rumorosità contenuta, che 
Thecus dichiara essere di soli 
20 dB, al limite dell'udibilità. 
L'N2520 è un modello a due 
bay, equipaggiato con 1 Gbyte 
di memoria Ram, mentre 
TN4520 ha quattro bay e me¬ 
moria doppia. 

Il resto delle caratteristiche è 
identico: entrambi integrano 
una porta Hdmi che consente 
di collegarli a uno schermo 
esterno senza utilizzare un 
computer. In questo modo è 
possibile, abbinandoli a una 
tastiera e a un mouse trami¬ 
te l'interfaccia Usb integrata 


(sono disponibili due 
porte Usb 2.0 e una 3.0), 
controllare le funzioni del 
Nas direttamente, oppure è 
possibile sfruttare l'uscita vi¬ 
deo per riprodurre contenuti 
multimediali (foto, filmati e 
brani audio) senza ricorrere a 
dispositivi esterni. 

Le funzioni dei Nas Thecus 
possono essere espanse in¬ 
stallando appositi moduli. La 
nuova versione del sistema 
operativo ThecusOS 6 si occu¬ 
pa di verificare la disponibilità 
di eventuali aggiornamenti, 
la cui presenza verrà segna¬ 
lata nell'interfaccia utente del 


Thecus N2520/N4520 

italian.thecus.com 


sistema. Per aggiornare sia il 
firmware che i moduli basta 
quindi la pressione di un tasto, 
a tutto il resto ci penserà il Nas. 
Questi modelli permetto¬ 
no inoltre di creare un vero 
e proprio cloud personale, 
permettendo di accedere ai 
contenuti condivisi anche da 
remoto, tramite Internet, senza 
le limitazioni di spazio tipiche 
dei servizi cloud più diffusi. 


Nuovo sistema operativo 
per i Nas Synology 


La videoconferenza 
che si avvia con la voce 


T erminata la fase beta, Synology ha approfittato del Cebit di Hannover per 
presentare la versione definitiva di DiskStation Manager 4.2, compatibile 
con i Nas DiskStation o RackStation dalla serie x09 in poi. Con questo importante 
aggiornamento Synology migliora le capacità di archiviazione, ora più agile ed 
affidabile, offrendo una serie di funzionalità aggiuntive utili per l'ambiente 
business ma anche per applicazioni multimediali. 

Per esempio, l'architettura cloud è stata semplificata, e supporta un numero 
di utenti quasi illimitato. Inoltre è stato migliorato il supporto al protocollo di 
rete Afp {Apple File Protocol), il che ha prodotto un incremento di velocità di 
trasferimento dati che raggiunge il 52% in più, con un beneficio particolare 
per i backup effettuati su Time Machine da sistemi OS X. Il nuovo DSM 4.2 
supporta inoltre AirPlay e consente quindi lo streaming diretto dei propri video 
archiviati sul Nas verso un'AppleTv. Il nuovo sistema operativo può essere sca¬ 
ricato liberamente dalle pagine di supporto del sito Internet di Thecus, ma chi 
volesse verificare personalmente le novità di DSM 4.2 puòfarlo accedendo a un 

sistema demo allestito 
per l'occasione rag¬ 
giungibile all'indirizzo 
http://www.synology. 
com/products/dsmji- 
vedemo.php. 

Synology DiskStation 
Manager 4.2 

www.synology. 
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Huawei TE30 

www.huawei.com 


C hi ha la necessità di creare una sala pervideoconferenze potrà farlo in modo 
estremamente semplice grazie al nuovo TE30 di Huawei, un sistema integrato 
che promette di poter essere installato e configurato in soli cinque minuti. 
Dotato di interfaccia Wi-Fi, il TE30 può essere montato sul soffitto, su di una parete 
oppure sopra al televisore, e non richiede l'installazione di cavi. L'array di microfoni 
e il pad di controllo si collegano infatti al dispositivo in modalità wireless.Huawei ha 
inserito in questo dispositivo un algoritmo di riconoscimento vocale, che consente 
agli utenti di avviare le videoconferenze tramite la funzione"Voice Diai". Basta infatti 
che l'utente pronunci il nome della persona da contattare per far sì che la TE30 
avvìi il collegamento con l'interlocutore, senza dover ricorrere al pad di controllo. I 
dati di configurazione possono essere caricati su una penna Usb e condivisi con gli 
altri utenti, in modo da rendere il più semplice possibile la fase di setup. Basterà 
inserire il pendrive nella porta Usb,e la configurazione sarà automaticamente 
caricata dal sistema. La TE30 di Huawei permette di effettuare videoconferenze 

alla risoluzione massima di 1.080p, con 
audio Aac-Ld, può gestire flusso in dual 
stream 720p e integra alcune tecnolo¬ 
gia come Motion Video Enhancement 
2.0, Scabbie Video CodingH.264 e Sec 
3.0 che consentono di ridurre il con¬ 


sumo di banda mantenendo 


un'elevata qualità video. 
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Il digitai signage 

sembra non conoscere crisi 
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In crescita costante fin dalla sua prima edizione , l'evento 
dedicato al digitai signage e ai sistemi video professionali 
mostra il meglio della tecnologia in fatto di display 
e di dispositivi per la distribuzione di video e immagini. 


N ei giorni dal 29 al 31 
gennaio di quest'anno 
presso il Rai Exhibi- 
tion Centre di Amsterdam si è 
svolto Use 2013 ( Integrateci Sy¬ 
stems Europe), il più importante 
evento fieristico in Europa per 
il digitai signage, l'audiovideo 
e i sistemi integrati professio¬ 
nali. La prima edizione dell'Ise 
è avvenuta nel febbraio 2004 
a Ginevra, evento a cui parte¬ 
ciparono 120 aziende mentre 
i visitatori furono circa 3.500. 
Ripetuta con cadenza annuale, 
l'Ise è cresciuta costantemente 
e quest'anno le aziende par¬ 
tecipanti sono state 894, con 
44.000 i visitatori e addetti ai 
lavori. I principali settori rap¬ 
presentati all'Ise sono digitai 
signage, soluzioni domestiche 
integrate, sistemi unificati per 
la comunicazione, abitazioni in¬ 
telligenti. Sono anche presenti 
aziende che producono grandi 
display e proiettori, sistemi di 
videoconferenza, attrezzature 
per il controllo multimediale. 
Nell'edizione di quest'anno so¬ 
no stati presentati al pubblico 
più di 1.000 nuovi prodotti e 
in queste pagine citiamo i più 
significativi, ordinati in base ai 
relativi produttori. 


BenQ 

L'azienda di Taiwan ha presen¬ 
tato il monitor XL2411T, il mem¬ 
bro più recente della serie Game 
XI, perfezionata in collaborazio¬ 
ne con alcuni dei più importan¬ 
ti giocatori di Counter-Strike, 
uno tra i titoli Fps più giocati. 
Il display è grande 24", ha una 
risoluzione di 1.920 x 1.080 pixel 
e ha una frequenza di refresh 
pari a 120 Hz. Il tempo di rispo¬ 
sta dichiarato è di 1 ms (GtG), 
con una latenza di 0,001 frame. 
Ogni scena è quindi visualizzata 
in maniera chiara e senza aloni, 
praticamente in sincrono con i 
comandi impartiti dal giocato¬ 
re. Il sistema di illuminazione 
impiega Led bianchi e la sezione 
elettronica implementa diverse 
tecnologie, a cominciare da 3D 
Ready compatibile con Nvidia 
3D Vision e Lightboost, Black 
eQualizer per rendere più visibili 
i dettagli nelle aree scure, e Di¬ 
splay Mode per simulare diverse 
dimensioni di display. A queste 
si aggiungono Smart-Scaling per 
aggiustare l'immagine alla mi¬ 
sura desiderata e Fps Mode per 
massimizzare la chiarezza dei 
dettagli anche nelle scene dei 
giochi più movimentati. 


Mitsubishi 

Il produttore giapponese ha in 
catalogo una vasta gamma di 
display modulari per impieghi 
professionali che vanno dai cubi 
a retroproiezione ai display Lcd, 
tutti con retroilluminazione a 
Led. A questi si aggiungono di¬ 
verse novità presentate all'Ise 
2013. 

NW31U-EST è il primo proietto¬ 
re di Mitsubishi a impiegare co¬ 
me sorgente di luce una combi¬ 
nazione di laser e Led, soluzione 
che consente di raggiungere una 
durata di 20.000 ore in modali¬ 
tà Normale e di ridurre a pochi 
secondi i tempi di accensione 
e di spegnimento. Il proiettore 
tocca i 2.500 lumen di potenza 
luminosa, ha una risoluzione di 
1.280 x 800 pixel ed è a tiro ultra¬ 
corto. Nel corpo del dispositivo 
è integrato un altoparlante da 10 
watt e il proiettore è comandabi¬ 
le anche via smartphone e tablet 
iOs e Android. 

Il proiettore UD740U con riso¬ 
luzione di 1.920 x 1.200 pixel è 
pensato per i settori business e 
scolastico e ha un rapporto di 
contrasto di 3.000:1 e 4.100 lu¬ 
men di luminosità prodotti da 
lampade tradizionali con 5.000 


ore di vita. È comandabile tra¬ 
mite smartphone e tablet ed è 
compatibile con i sistemi Amx 
Device Discovery e Crestron Ro- 
omView. La posizione dell'obiet¬ 
tivo è regolabile verticalmente 
per facilitare l'installazione, inol¬ 
tre è disponibile un altoparlante 
incorporato da 10 watt, utile per 
la riproduzione di film e presen¬ 
tazioni con audio. 

Mitsubishi ha aggiornato anche 
l'intera serie 8000 di proiettori 
da installazione e in occasione 
dell'Ise 2013 ha mostrato il mo¬ 
dello WD8700U che sostituisce 
il WD8200. Il nuovo dispositi¬ 
vo raggiunge i 7.300 lumen di 
luminosità e integra algoritmi 
per scalare le immagini mante¬ 
nendo una qualità visiva molto 
elevata. La funzione Naturai 
Colour Matrix (Ncm) consente 
di controllare i colori intermedi 
in modo indipendente, così da 
permettere un'accurata ripro¬ 
duzione cromatica. A questa si 
aggiunge la tecnologia edge blen- 
ding, per affiancare più proiettori 
e riempire così schermi partico¬ 
larmente ampi. La nuova serie 
8000 impiega un sistema passivo 
heat pipe per il trasferimento del 
calore a una ventola dedicata, 
a vantaggio della compattezza. 




Mitsubishi NW31U-EST 


Mitsubishi 

MDT701S 


BenQXL2411T 
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dell'affidabilità e dell'economi¬ 
cità. Un sistema a doppia lam¬ 
pada consente di usare una o 
due sorgenti luminose in con¬ 
temporanea, per garantire la 
continuità delle proiezioni in 
caso di rottura di una lampa¬ 
dina oppure per massimizzare 
l'output luminoso. 

I nuovi monitor Lcd a Led e ri¬ 
soluzione Full Hd MDT701S e 
MEDT55 hanno diagonale di 
70" e 55", spessore ridotto e cor¬ 
nice sottile. Sono pensati per il 
digitai signage e sono compatibi¬ 
li con i sistemi di comando Amx 
Device Discovery e Crestron 
Roomview. Sono comandabili 
anche via tablet e smartphone 
iOs o Android e dispongono di 
uno slot Ops che permette sia 
di utilizzare schede Pc anche 
di terze parti sia di inserire una 
scheda 3G-Sdi per l'impiego in 
ambiente broadcast. In occasione 
dell'Ise Mitsubishi ha dimostrato 
la propria piattaforma Play-Out 
Composer per il digitai signage e i 
contenuti in tempo reale, che da 
un'unica postazione consente di 
mostrare immagini e video su 
più schermi. 

Nec 

Nec ha mostrato all'Ise 2013 sia 
l'installazione Pixel Machine, 
un gigantesco videowall forma¬ 
to da 23 display da 55" gestiti 
attraverso il software Hiperwall, 
sia Vukunet, la piattaforma per 
le reti Dooh ( Digital Out-of- 
Home ) che pone in diretto col- 
legamento una rete di schermi 
digitali con una sala di controllo 
video. Grazie a Vukunet qualsia¬ 
si schermo collegato a Internet si 
trasforma in un dispositivo per 
il digitai signage, alimentato dal 
materiale audiovisivo gestito dal 
centro di controllo. 

Allo stand di Nec erano visibili 
soluzioni per la comunicazione 
video negli aeroporti, nei ri¬ 
storanti e nei musei. Nec è ben 
presente anche nelle scuole, con 
lavagne interattive (Lim) e con 
il software DisplayNote che con¬ 
sente il dialogo tra Lim e tablet. 
Grazie alla compatibilità con 
diversi sistemi operativi (Win¬ 
dows, Os X, iOs e Android) gli 



studenti e l'insegnante possono 
interagire con la Lim tramite i 
propri dispositivi portatili. 
Come hardware, Nec ha mostra¬ 
to il nuovo proiettore PH1400U 
con 27.000 lumen in modalità 
stacking (due o più proiettori 
generano la stessa immagine 
sovrapposta, per ottenere una 
luminosità complessiva mol¬ 
to elevata). In ambito office 
Nec propone il nuovo display 
EA294WMI, con pannello Lcd 
Ips grande 29" e rapporto d'a¬ 
spetto 21:9. La risoluzione è di 
2.560 x 1.080 pixel, la retroillu- 
minazione è a Led e il display 
accetta i segnali video anche 
via Mhl ( Mobile High-Definition 
Link) da smartphone compatibi¬ 
li. Un'altra novità è il proiettore 
compatto PE401H, con risolu¬ 
zione Full Hd, 3D Ready, 4.000 
Ansi lumen e compatibile con 
il protocollo wireless Intel WiDi 
grazie a un adattatore opzionale. 

Optoma 

Nell'ampio spazio espositivo 
di Optoma erano in dimostra¬ 
zione diversi nuovi proiettori, 
sia consumer sia professionali. 
EH7700 appartiene a quest'ul- 
tima categoria con 7.000 lumen 
di luminosità e risoluzione di 
1.920 x 1.200 punti. Il dispositivo 
sostituisce il modello EH7500 e 
dispone di un otturatore mecca¬ 
nico, è comandabile da remoto 
via cavo, supporta la regolazione 
a più passi della potenza della 
lampada e consente l'impiego 
di cinque ottiche diverse. An¬ 
che il proiettore EH503 che fa 


parte della serie ProScene ha 
una risoluzione di 1.920 x 1.200 
pixel e in più è compatibile con 
i film 3D, ha una luminosità di 
4.800 lumen ed è disponibile con 
livrea nera oppure bianca. 

Il modello ZW212ST è pensato 
per il digitai signage, ha riso¬ 
luzione Wxga, luminosità di 
2.500 Ansi lumen e integra un 
lettore multimediale capace di 
visualizzare in maniera semplice 
e veloce i filmati pubblicitari. La 
lampada usata è di tipo Led con 
una vita di 20.000 ore, inoltre 
l'assenza di filtro antipolvere 
e l'obiettivo a tiro corto rendo¬ 
no questo proiettore un ottimo 
candidato per le installazioni 
in ambienti pubblici. Il nuovo 
EW695UT impiega un obiettivo 
a tiro ultracorto, così da generare 
immagini di grandi dimensioni 
anche a poca distanza. Questo 
evita fastidiosi abbagliamenti 
a chi deve illustrare le informa¬ 
zioni visualizzate a schermo e 
riduce la possibilità che la per¬ 
sona proietti ombre quando è 
vicino allo schermo. 

Ultima novità di Optoma è il 
proiettore ML1000, compatto e 
leggero (1,4 chilogrammi) grazie 
anche all'impiego di Led come 
sorgente luminosa. Il prodotto 
è pensato per utenti aziendali, 
ha una risoluzione di 1.280 x 
800 pixel, integra un player per 
visualizzare i documenti creati 
con il pacchetto software Mi¬ 
crosoft Office e può mostrare le 
presentazioni direttamente da 
smartphone, tablet e computer 
portatili tramite un adattatore 
wireless opzionale. 


Optoma ZW212ST 


Philips 

In occasione dell'Ise 2013, allo 
stand di Philips/Mmd sono stati 
mostrati diversi nuovi prodot¬ 
ti, a cominciare dal monitor 
BLD5535VS, il primo display 
stereoscopico senza occhiali de¬ 
dicato al digitai signage. Con 
questo schermo 3D le immagini 
e i video sono visibili a più per¬ 
sone in contemporanea, grazie 
alla diagonale di 55" e alla buona 
resa cromatica - anche ad angoli 
elevati - del pannello Lcd, che in 
più ha un tempo di risposta di 
soli 6,5 ms. L'effetto 3D senza 
occhiali è ottenuto grazie all'im¬ 
piego di uno schermo composto 
da minuscole lenti cilindriche 
poste davanti al display Lcd 
vero e proprio, che permettono 
la visione stereoscopica da più 
punti di osservazione. Il display 
è disponibile nelle versioni lan- 
dscape e portrait. 

Philips ha presentato il nuovo 
Brochure Selector BDT4785EK, 
un sistema completo di scher¬ 
mo Lcd grande 47" pensato per 
mostrare al pubblico brochure 
e documenti elettronici di ogni 
genere. L'utente può scegliere il 
documento che preferisce, leg¬ 
gerlo, stamparlo, copiarlo in ima 
memoria Usb ed eventualmente 
spedirlo alla propria casella di 
posta elettronica. Il software di 
gestione è Omnitapps Brochure 
Selector, dotato di funzioni per 
la digitalizzazione in Pdf del 
materiale pubblicitario e delle 
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brochure. II responsabile dell'ar¬ 
chivio può accedere ordine al 
sistema e modificare tutte le 
brochure virtuali. 

Nuovi sono anche i display Lcd 
BDL5587XL e BDL4681XU pen¬ 
sati per i videowall, che duran¬ 
te la manifestazione facevano 
bella mostra di sé in configu¬ 
razioni multi schermo gran¬ 
di poco più di quattro metri. 
Questi display dispongono di 
una funzione per regolare in 
automatico la luminosità e di 
un sensore di temperatura per 
evitare surriscaldamenti. 

Infine Philips ha mostrato Uppl, 
un piccolo lettore multimediale 
Usb Wi-Fi dal peso inferiore ai 90 
g pensato per d digitai signage. 
Il dispositivo si basa su Android 
e una volta collegato a un moni¬ 
tor Philips permette di mostrare 
immagini e video memorizzati 
nel cloud. La navigazione nei 
contenuti multimediali e la loro 
gestione è possibile via tablet 
e smartphone Android oppure 
con un computer. 

Pico 

Pico è un'azienda italiana attiva 
nella commercializzazione di so¬ 
luzioni e-commerce video, video 
on demand, live webcast, digitai 
signage, nonché di prodotti sof¬ 
tware e hardware per la grafica 
e d video professionali. Durante 
l'Ise Pico ha mostrato Joow Tv, 
una piattaforma dedicata alla 
produzione, alla gestione e alla 
distribuzione di contenuti vi¬ 
deo. Il sistema offre gli strumenti 
per adattare automaticamente i 
flussi video live e on demand ai 
diversi dispositivi: Pc, Tv, totem 
pubblici, smartphone e tablet 
iOs e Android. In Joow Tv sono 
inclusi anche strumenti per l'a¬ 
nalisi del traffico generato e delle 
visualizzazioni, inoltre il sistema 
si integra con Google Analytics e 
con Adobe Auditude. 


Samsung 

Con l'Ise 2013 Samsung intro¬ 
duce una gamma completa di 
soluzioni per il digitai signage, 
anche con display grandi 95". 
La novità del colosso coreano è 
il Smart Signage Platform, un 
sistema SoC che permette di far 
girare applicazioni ottimizzate 
sviluppate da terze parti. 
L'elettronica a bordo di ogni 
monitor Samsung compatibile 
include una Cpu a due core, un 
processore video Full Hd, 1 GB 
di memoria e la possibilità di 
scegliere tra un Ssd da 4 o 8 GB 
in cui memorizzare i contenu¬ 
ti multimediali. L'hardware è 
completato da un software che 
comprende un player multime¬ 
diale, così i display non hanno 
bisogno di dispositivi esterni per 
visualizzare immagini, grafiche 
animate (Html5, Css, JavaScript, 
Flash) e video nei formati più 
diffusi (H.264, Mp4, Wmv e altri 
ancora). I nuovi prodotti digi¬ 
tai signage Samsung includono 
inoltre la funzionalità Plug and 
Play, che permette di caricare 
contenuti e di controllare il di¬ 
spositivo attraverso una porta 
Usb. Ancora, il software Mngi- 
clnfo Premium S consente agli 
utenti di gestire i contenuti da 
remoto all'interno della rete. 
Allo stand Samsung facevano 
bella mostra di sé i display per il 
digitai signage, divisi in quattro 
serie: MEC, UEC, UDC, PEC. 
La famiglia MEC comprende 
schermi sottili di grande for¬ 
mato con tagli che vanno da 32 
a ben 95" e con luminosità di 
450 cd/m 2 , mentre UEC include 
display di 46" e di 55" dedicati 
ai videowall, con luminosità di 
450 cd/m 2 e cornice sottile in 
modo da ridurre la visibilità dei 
bordi degli schermi quando so¬ 
no disposti a scacchiera. Anche 
i monitor della serie UDC (46", 
46" e 55") sono pensati per i 
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videowall, con cornice ancora 
più sottile, una luminosità di 700 
cd/m 2 , 8 GB di memoria inter¬ 
na, un sistema avanzato per la 
correzione cromatica e un kit di 
installazione studiato per rende¬ 
re più facile il montaggio. Infi¬ 
ne, i display della famiglia PEC 
(da 32" a 75") oltre ad avere una 
cornice molto sottile hanno una 
luminosità di 300 cd/m 2 , sono 
progettati per lavorare 24/7 e 
sono estremamente leggeri, per 
facilitare il montaggio in luoghi 
pubblici. 

Nel proprio stand Samsung ha 
mostrato diverse installazioni 
del dispositivo NL22B (vinci¬ 
tore dell' Innovation Aivard al Ces 
2013), una scatola grande 51,3 
x 41,7 x 37,6 centimetri con un 
lato costituito da un display Lcd 
trasparente di 22" di diagonale 
e con ima risoluzione di 1.680 
x 1.050 pixel. All'interno della 
scatola si trova l'articolo da mo¬ 
strare al pubblico, che appare 
circondato dagli elementi grafi¬ 
ci animati generati dal display. 
NL22B include nella sua base un 
computer completo di altopar¬ 
lanti, così il dispositivo è com¬ 
pletamente autonomo una volta 
caricate in memoria la grafica e 
le animazioni video che devono 
rendere più visibile il prodotto 
in dimostrazione. 


Sharp 

Sharp punta ad aumentare le 
proprie quote di mercato con 
display touch interattivi per le 
scuole e le aziende, con nuovi 
modelli professionali più sottili 
e più leggeri per il mercato di¬ 
gitai signage, e con la gamma 
di schermi a elevata luminosità 
progettati per le vetrine dei ne¬ 
gozi e gli ambienti fortemente 
illuminati. 

Sharp ha colto l'occasione 
dell'Ise 2013 per mostrare i pro¬ 
pri nuovi prodotti nel campo 
del digitai signage. Tra questi 
citiamo il display Lcd PN-R903, 
grande 90", leggero e sottile (12 
centimetri nel punto più pro¬ 
fondo), luminosità di 700 cd/ 
m 2 e, grazie al locai dimming, 
con consumi ridotti alla metà 
rispetto ai precedenti schermi 
Sharp. Il modello da 90" è af¬ 
fiancato dagli schermi PN-R703 
e PN-R603, con diagonali di 70 
e 60" rispettivamente. 

Sharp ha presentato anche i 
nuovi monitor LL-S201A e PN- 
K321H. Il primo è un modello 
touchscreen con sensibilità fino 
a 10 tocchi, 20 pollici di diago¬ 
nale, risoluzione di 1.920 x 1.080 
pixel e un rapporto di contra¬ 
sto pari a 3.000:1. Il secondo 
display, PN-K321H, ha invece 
una diagonale di 32 pollici e im¬ 
piega la tecnologia proprietaria 
Igzo ( Indium gallium zinc oxide) 
per raggiungere una risoluzio¬ 
ne 4 volte superiore al Full Hd 
(3.840 x 2.160 pixel). 


Sharp PN-R903 


Sharp LL-S201A 






















NEWS hardware 


Il supercomputer 
ibrido più efficiente 
al mondo è in Italia 


Al Cineca, il polo di supercalcolo nazionale, 
ha preso il via la sperimentazione di Eurora. 



I l Cineca è il più importan¬ 
te centro calcolo italiano e 
figura al nono posto nella 
classifica dedicata ai 500 super- 
computer più potenti al mondo 
(www.top500.org). Al consorzio 
senza scopo di lucro, che offre 
un'infrastruttura tecnologica 
per la ricerca pubblica e pri¬ 
vata, partecipano 54 Univer¬ 
sità italiane, il Cnr ( Consiglio 
Nazionale delle Ricerche), l'Isti¬ 
tuto di Oceanografia e il Miur 
(Ministero dell'Università e della 
Ricerca). 

Il supercalcolatore di punta 
presente al Cineca - chiamato 
Fermi e basato sull'architettura 
Blue Gene di Ibm - è capace 
di una potenza di picco pari 
a 2 petaFlops. Nel progetto di 
sviluppo verso soluzioni exa- 
scale, cioè con capacità di cal¬ 
colo di tre ordini di grandez¬ 
za superiori a quelle di classe 


petascale, si inserisce Eurora 
(European many integrated core 
architecture) , un prototipo di 
supercomputer ibrido nato 
dalla collaborazione del Cineca 
con Nvidia e l'azienda italiano 
Eurotech. 

Obiettivo exascale 

La strada per realizzare super¬ 
calcolatori capaci di una poten¬ 
ze di elaborazione sempre più 
elevate presenta problematiche 
e vincoli che impongono l'uti¬ 
lizzo delle tecnologie più mo¬ 
derne. L'innovazione tecnolo¬ 
gica deve porsi tra gli obiettivi 
primari quello di incrementare 
il rapporto tra la potenza di 
calcolo e il consumo, perché 
solo in questo modo sarà pos¬ 
sibile aggiornare le infrastrut¬ 
ture esistenti con un doppio 
risultato: avere una maggiore 


LE BASI DEL CALCOLO IBRIDO 


CPU 

Ottimizzata per task seriali 


Acceleratore GPU 

Ottimizzata per task paralleli 





+ 


La formula "segreta" del calcolo ibrido è di utilizzare le Cpu e le Gpu in modo 
da sfruttarne le specifiche potenzialità ottimizzando l'esecuzione del codice. 
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potenza di calcolo mantenendo 
pressoché invariato il consumo 
complessivo e la superficie di 
dislocamento. 

Vediamo di rendere più chiara 
la cosa con qualche numero e 
prendendo come esempio il 
primo supercalcolatore al mon¬ 
do. Titan, installato all'Oak 
Ridge National Laboratory, ha 
fatto segnare una potenza di 
calcolo pari a 17,59 petaFlops 
nel benchmark Linpack; il suo 
predecessore, Jaguar, aveva 
una potenza di elaborazione 
pari a 2,3 petaFlopss, consu¬ 
mava circa 7 megawatt. Per 
ottenere le prestazioni offerte 
da Titan con la tecnologia im¬ 
piegata da Jaguar sarebbe stato 
necessario utilizzare uno spa¬ 
zio di dislocamento pari a qua¬ 
si 10 volte quello di partenza e 
disporre di circa 60 megawatt 
di potenza. 


Grazie all'evoluzione delle ar¬ 
chitetture di calcolo e al loro 
utilizzo in modo ibrido - Cpu 
classiche affiancate alle più 
moderne Gpu - è stato pos¬ 
sibile decuplicare la potenza 
di elaborazione, rispettando 
i vincoli di spazio e consumo. 
Per quanto riguarda l'installa¬ 
zione di Eurora presso il Cine¬ 
ca il vincolo energetico è stato 
quello di rimanere all'intero di 

I magawatt di consumo com¬ 
plessivo, ovvero pari a quanto 
consumato oggi dal supercom¬ 
puter Fermi. 

Eurora 

II percorso per portare alla luce 
l'idea del progetto Eurora ha 
richiesto circa un anno e mez¬ 
zo per la ricerca, lo sviluppo 
e l'approvazione da parte del 
Prace (Partnership for Advanced 

Computing in Europe), ovve¬ 
ro l'ente che ha come 
obiettivo quello di 
fornire strumenti di 
ricerca per il settore 
scientifico e privato 
in ambito europeo. 
Il supercalcolato¬ 
re Eurora utilizza 
64 nodi di calcolo, 
ciascuno dei quali è 
raffreddato da un si¬ 
stema a liquido "cal¬ 
do" realizzato da 
Eurotech. Uno dei 


Il rack di Eurora installato 
all'Interno del centro Cineca 
di Bologna nella stessa sala 
di Fermi, l'altro calcolatore 
raffreddato a liquido. 
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Intel Xeon E5-2687W 



Controller 

Infiniband 


Controller 

3DTorus 


requisiti previsti dal progetto 
del supercomputer Eurora è 
stato quello di utilizzare una 
tecnologia di raffreddamento 
che non richiedesse sistemi di 
condizionamento con l'obietti¬ 
vo di ridurre il peso di questa 
voce nel bilancio del costo or¬ 
dinario di esercizio. 

La soluzione sviluppata da 
Eurotech permette di utiliz¬ 
zare liquido a temperature che 
possono raggiungere anche i 
55 gradi centigradi. Grazie 
all'utilizzo di valvole e giun¬ 
ti aeronautici e aerospaziali, 
questa stessa soluzione per¬ 
mette inoltre di sostituire “a 
caldo" (hot swap) singoli nodi 
e, quindi, di ridurre al minimo 
la perdita di tempo di calco¬ 
lo durante le operazioni per 
la manutenzione ordinaria o 
straordinaria. 

I nodi di calcolo sono stati 
progettati per massimizzare 
l'efficienza energetica; per fare 
questo la maggior parte dei 
componenti sono saldati sulla 
piastra del nodo così da limi¬ 
tare le dispersioni elettriche e 
termiche. Nel dettaglio ogni 
nodo implementa due Cpu In¬ 
tel Xeon E5-2687W, due Gpu 
Nvidia Tesla K20,16 Gbyte di 
memoria Ddr3 a 1.600 MHz (8 
Gbyte per Cpu), un disco loca¬ 
le Ssd da 160 Gbyte per i dati in 
elaborazione e i controller per 
le interfacce di comunicazione. 
I processori Intel Xeon E5- 
2687W, basati sull'architettura 
Sandy Bridge-EP, dispongono 
di 8 core in grado di gestire 
fino a 16 thread paralleli gra¬ 
zie alla tecnologie Hyper-Th- 
reading e sono affiancati da 


una cache di terzo livello (L3) 
pari a 20 Mbyte; la frequenza 
operativa di base è pari a 3,1 
GHz, mentre quella massima 
in modalità Turbo Boost è pari 
a 3,8 GHz . 

Gli acceleratori Nvidia Tesla 
K20 utilizzano i processori 
GK110 basati sull'architettura 
Kepler e rappresentano lo stato 
dell'arte nel loro settore. Cia¬ 
scun processore GK110 dispo¬ 
ne di 2.496 Cuda Core, opera 
alla frequenza standard di 706 
MHz e dispone di 5 Gbyte di 
memoria dedicata. Ciascun no¬ 
do comunica con il reticolo di 
calcolo attraverso un'interfac¬ 
cia Infiniband Qdr e 3D Torus. 
Nella costruzione del nodo di 
calcolo i due processori Intel 
sono alloggiati in Socket stan¬ 
dard, mentre i due accelera¬ 
tori Tesla risiedono su moduli 
separati collegati alla piastra 
del nodo così da poterli collo¬ 
care sull'altro lato del blocco 
di raffreddamento. In pratica 
ciascun nodo è una specie di 
sandwich: in mezzo è presente 
il blocco con il circuito di ricir¬ 
colo del liquido di raffredda¬ 
mento, mentre sulle due facce 
di questo appoggiano i proces¬ 
sori di calcolo. 

Per raggiungere la massima ef¬ 
ficienza energetica, l'hardware 
presente all'intero di Eurora 
è configurato per operare a 
frequenze differenti da quelle 
previste dalle specifiche dei 
produttori. I processori Xeon 
lavorano infatti a una frequen¬ 
za di 1,7 GHz perché con que¬ 
sta impostazione è stato pos¬ 
sibile raggiungere il migliora 


rapporto tra potenza di calcolo 
e watt consumati. In particola¬ 
re Eurora vanta un rapporto 
pari a 3,15 tra gigaFlops e watt 
assorbiti, un valore migliore di 
quasi il 30% rispetto al rappor¬ 
to di 2,5 che fa segnare oggi 
il supercomputer in testa alla 
classifica Green 500 ( www.gre- 
en500.org). 

Il risultato ottenuto con Eurora 
e più in generale dai super- 
computer con architetture ibri¬ 
de è quello di offrire una po¬ 
tenza di calcolo estremamente 
efficiente e un'architettura che 
permette di sviluppare codice 
di elaborazione altamente pa- 
rallelizzato sia tra più nodi. 


ma soprattutto tra centinaia di 
core elementari all'intero di un 
singolo processore. 

La ricerca e lo sviluppo che 
hanno portato alla costruzione 
di Eurora sono la base per i 
sistemi Aurora Tigon, prodotti 
e commercializzati dalla stessa 
Eurotech. Grazie a questi nuo¬ 
vi supercalcolatori raffreddati 
a liquido "caldo" sarà possibile 
installare centri di elaborazio¬ 
ne di grandi dimensioni in gra¬ 
do di operare senza dispendio¬ 
si impianti di refrigerazione e 
con un'elevata efficienza anche 
in zone geografiche dove l'ele¬ 
vata temperatura ambientale 
comporterebbe un elevato di¬ 
spendio energetico. • 
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Samsung Galaxy S4, 
tutto nuovo ma non si vede 


Il Galaxy S4 (a destra) 
confrontato con l'S III. Le 
dimensioni sono simili ma 
il display ora è più grande. 


core Cortex A15 a 1,6 GHz più 
quattro Cortex A7 a 1,2 GHz, 
oltre alla veloce Gpu PowerVR 
544MP3). 

Tanta potenza di calcolo a di¬ 
sposizione dunque, superiore 
anche a quella di molti tablet 
e ideale per i giochi più com¬ 
plessi. La Ram raddoppia, da 

I a 2 Gbyte. 

Altri elementi di rilievo sono 
fotocamera posteriore da 13 
Mpixel, sensore Nfc e porta 
a infrarossi, supporto alle re¬ 
ti Wi-Fi 802.11ac (1 gigabit al 
secondo teorici) e apparato 
radio Lte. La porta Usb con 
Mhl integra l'uscita video 
Hdmi e anche la funzionalità 
Usb Host, che permette il col- 
legamento diretto di pen drive 
e quant'altro. La batteria ora 
ha una capacità di 2.600 mAh 
(sull'S III era di 2.100 mAh). 

II Galaxy S4 arriverà con An- 
droid 4.2 e una serie di nuove 
funzionalità pensate per ren¬ 
dere più naturale l'uso del 
telefono. L'elenco è davvero 


funzione Dra- 
ma shot effet¬ 
tua un collage 
sequenziale di 
più fotogrammi, 
infine i video e gli 
scatti possono essere 
arricchiti con voce o 
effetti audio. 

Tramite la tecnologia Wi- 
Fi Direct si può ascoltare la 
stessa musica su più telefoni 
(Share Music) oppure condi¬ 
videre musica e foto o giocare 
insieme (Group Play). 
S-Translator è un traduttore 
del proprio parlato in 9 lingue 
che promette la massima effi¬ 
cacia; Watch On permette di 
pilotare la Tv via infrarossi e 
supporta la guida ai program¬ 
mi Epg; S-Health può monito¬ 
rare la situazione ambientale 
tramite i nuovi sensori di tem¬ 
peratura e umidità e gestire 
le attività fisiche dell'utente. 
La disponibilità in Italia è pre¬ 
vista per fine aprile; il prezzo 
non è noto ma non dovrebbe 
essere dissimile da quello del 
Galaxy S III al lancio, ovvero 
699 euro, www.samsung.it 

Pasquale Bruno 


Cambiamenti radicali 
per il nuovo super 
smartphone, ma 
non nelle dimensioni 
e nell'aspetto. 


lungo; citiamo 1 
funzione di rico¬ 
noscimento del¬ 
lo sguardo, che 
tramite la foto¬ 
camera frontale 
controlla la posi¬ 
zione degli occhi e 
permette di fermare un 
video se si distoglie lo sguar¬ 
do o di effettuare lo scrolling 
dello schermo solo muovendo 
il polso, tenendo come riferi¬ 
mento la posizione degli occhi. 
Esistono poi due tecnologie 
che riconoscono le gesture 
senza toccare lo schermo: Air 
View permette di vedere le 
anteprime di contenuti come 
video, foto, pagine Web, email 
o documenti avvicinando il 
dito, mentre con Air Gesture 
si possono sfogliare foto, ef¬ 
fettuare lo zoom, scrollare una 
pagina, cambiare brano audio 
e molto altro semplicemente 
muovendo la mando di fronte 
lo schermo. Le due fotocamere 
possono lavorare insieme; la 


I l 14 marzo Samsung ha 
annunciato a New York il 
nuovo punto di riferimento 
tra gli smartphone Android. Il 
Galaxy S4 è il naturale erede 
del Galaxy S III, che a dispetto 
dell'alto costo ha venduto 50 
milioni di pezzi a un anno dal 
lancio. Esteticamente è molto 
simile al predecessore, ha for¬ 
me leggermente più squadrate 
ma un ingombro praticamente 
identico; lo spessore è inve¬ 
ce visibilmente inferiore, 7,9 
contro 8,6 millimetri. Il di¬ 
splay Amoled però aumenta 
di diagonale: passa da 4,7 a 5 
pollici e la risoluzione diventa 
Full Hd, pari a 1.920 x 1.080 
pixel. Il peso resta 
paragonabile (130 
contro 133 mm). 

Dentro è tutto nuo¬ 
vo: il processore 
Exynos dual core 
cede il passo a so¬ 
luzioni molto più 
potenti. A seconda 
dei mercati, ci sa¬ 
rà un Qualcomm 
SnapDragon 600 
quad core a 1,9 GHz 
oppure il nuovissi¬ 
mo Exynos 5 5410 
a otto core (quattro 


CARATTERISTICHE 

TECNICHE 

Cpu: Exynos 5 oda core 1,6 GHz oppure 

Qualcomm SnapDragon 600 quad core 1,9 GHz 

Ram (Gbyte): 2 

Storage (Gbyte): 16/32/64 

Display: 5" Super Amoled 1.920 x 1.080 pixel 

Slot di espansione: Micro Sd 

Fotocamera: 13 Mpixel + frontale 2 Mpixel 

Apparato radio: Lte cat3 / 3G Hspa+ (42 Mbps) 

Connettività: Wi-Fi 802.11ac, 

Bluetooth 4.0, Nfc, Micro Usb+Mhl, infrarossi 
Sensori: Accelerometro, giroscopio, bussola, 
luminosità, Gps, barometro, temperatura, umidità 
Batteria: Litio-polimeri 2.600 mAh 
Sistema operativo: Android 4.2.2 
Dimensioni (mm): 136,6x69,8x7,9 
Peso (g): 130 
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Sicurezza totale in azienda con Kaspersky 


Endpoint Security for Business di Kasperky permette di gestire tutti 
i device aziendali, anche quelli personali, tramite un'unica console. 


K aspersky ha presentato 
una versione aggiorna¬ 
ta della sua piattaforma 
di sicurezza per le aziende. 
Kaspersy Endpoint Security 
for Business è una soluzione 
scalabile dalla piccola azienda 
(l'offerta parte da un minimo 
di 10 postazioni di lavoro) fino 
alla più grande, ed è articolata 
in quattro livelli: Core, Select, 
Advanced e Total, dalle fun¬ 
zionalità progressivamente più 
ampie ma comunque sempre 
gestibili tramite un'unica con¬ 
sole amministrativa. 

Endpoint Security for Business 
Core permette di difendere i 
client aziendali grazie a un fi¬ 
rewall avanzato e una serie di 
potenti tecnologie antimalwa- 
re, che sfruttano anche il cloud 
(più di 25 milioni di utenti par¬ 
tecipano al Kaspersky Security 


Network per consentire un 
rilevamento più rapido delle 
nuove minacce). L'edizione 
Select aggiunge la protezione 
dei file server Windows, Linux 
e Novell NetWare, inoltre per¬ 
mette di impostare e applicare 
criteri di autorizzazione o di 
blocco per le applicazioni e 
la navigazione sul Web. Que¬ 
sta edizione consente poi di 
controllare gli smartphone e i 
tablet, anche quelli personali 
(un problema sempre più pres¬ 
sante per gli amministratori). 
La soluzione Kaspersky per i 
dispositivi mobili prevede la 
creazione di contenitori vir¬ 
tuali, crittografati, che manten¬ 
gono separati i dati aziendali 
da quelli personali e mette a 
disposizioni una serie di stru¬ 
menti di protezione remota 
contro i furti. 


Al livello Advanced, Endpoint 
Security offre anche una solu¬ 
zione di crittografia avanzata, 
implementata in modo da ri¬ 
sultare del tutto trasparente. 
E possibile scegliere tra la ci¬ 
fratura dell'intero disco o di 
singoli file, e creare pacchetti 
crittografati e autoestraenti 
per garantire la protezione 
dei dati in transito. In questa 
edizione l'amministratore ha 
anche a disposizione potenti 
funzionalità di configurazio¬ 
ne dei sistemi e di gestione 
delle patch. Endpoint Secu¬ 
rity Advanced può generare 


l'inventario del software e 
dell'hardware presente in 
azienda, per il controllo degli 
obblighi relativi alle licenze 
software, può installare appli¬ 
cazioni sui client (anche presso 
gli uffici remoti) e può creare 
una libreria centralizzata delle 
immagini del sistema operati¬ 
vo e delle applicazioni. 
L'edizione Total, infine, è in 
grado di proteggere le versio¬ 
ni più recenti delle principali 
piattaforme per la posta elet¬ 
tronica e la collaborazione 
(compresi Microsoft Exchange, 
Lotus Notes e Microsoft Sha- 
rePoint), controlla il traffico a 
livello di gateway e comprende 
anche una funzione antispam. 

Maurizio Bergami 


kaJperJky» 

Kaspersky Endpoint Security for Business 

a partire da euro 338,80 Euro Iva inclusa (KESB Core 10 utenti) 


IE10 è disponibile 
anche per Windows 7 

L a versione più recente del browser targato Microsoft 
è stata perqualche mese un'esclusiva di Windows 
8, ma da alcune settimane è disponibile anche per la 
release precedente del sistema operativo. Internet Ex¬ 
plorer 10 (http://windows.microsoft.com/it-it/intemet-explorer/download-ie) è 
scaricabile in tre diverse edizioni, a 32 e 64 bit per Windows 7 con Service Pack 
1, e per Windows Server 2008 R2 SPI. Microsoft non ha invece rilasciato versioni 
compatibili con Windows Vista, né tantomeno con XP. Questa scelta è dovuta 
anche al fatto che la nuova versione di Internet Explorer sfrutta a fondo le risorse 
hardware per migliorare le prestazioni; per poter accedere a tutte le tecnologie 
messe a disposizione dai componenti più moderni è infatti necessario un sistema 
operativo recente. Esteticamente le novità non sembrano moltissime, ma il motore 
di rendering è stato completamente rivisto ed è ora in grado di rivaleggiare, dal 
punto di vista prestazionale, con le ultime versione dei browser concorrenti. 
Molto interessante è anche il supporto per il correttore ortografico: sempre più 
spesso, infatti, si utilizzano servizi e pagine Web per digitare testi anche lunghi 
e complessi. Gli sviluppatori di Microsoft hanno lavorato molto sul fronte della 
sicurezza, migliorando l'analisi dei contenuti e la segnalazione dei potenziali 
pericoli; assai interessante, in particolare, l'estensione della funzione SmartScreen 
anche ai download: il sistema mostra un pop-up informativo soltanto quando si 
tenta di aprire file realmente poco diffusi e sconosciuti. 

Internet Explorer 10 - Gratuito 



Novità importanti per Mozilla Firefox 

S eguendo fedelmente la nuova politica di rilasci rapidi, Mozilla ha 
distribuito la versione 19 del browser Firefox, seguita qualche giorno 
dopo da una coppia di aggiornamenti (siamo ora alla release 19.0.2) 
destinati a correggere alcuni piccoli bug. 

La scelta di distribuire una nuova versione del browser ogni trenta giorni 
circa rende gli aggiornamenti meno sostanziosi rispetto al passato: spesso, 
tra una release e l'altra è difficile notare differenze significative. Non è 
però questo il caso di Firefox 19, che offre una novità molto interessante: il 
supporto integrato alla visualizzazione dei documenti Pdf. Contrariamente al 
passato, quindi, il browser oggi può aprire i documenti nel formato creato da 
Adobe senza doversi appoggiare a plug-in ed estensioni di terze parti: questa 
innovazione comporta vantaggi sia per le prestazioni (il browser non deve 
caricare plug-in esterni) sia per la sicurezza, poiché si evita in questo modo di 
lasciare aperta una porta che potrebbe essere sfruttata, 
come è più volte capitato negli anni scorsi, per 
introdurre codice dannoso nel Pc. 

Sono state inoltre migliorate le prestazioni 
durante la fase di caricamento iniziale, 
ed è stato ulteriormente potenziato il 
/ supporto per i tag Html5, in particolare 
per alcuni aspetti della gestione dei Css 
(Cascadying Style Sheets). 

Mozilla Firefox 19 - Gratuito 
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iPhone è ancora il top? 


I Di Simone Zanardi 



L o scorso marzo Samsung ha presentato il suo più recente smartphone 
di punta, il Galaxy S4. Con questo lancio, il computo totale di 
modelli Galaxy commercializzati dalla casa sudcoreana dal 
giugno 2009 sale a 45. Nello stesso intervallo temporale, 

Apple ha prodotto quattro modelli di iPhone. 

Fino a pochi mesi fa, la strategia dell'azienda di Cupertino ha pagato, 
senza alcun dubbio: iPhone è sempre stato considerato lo smartphone al 
top del mercato, tecnologicamente impeccabile e dal design ricercato e di moda, 
semplice da utilizzare ma al contempo dotato del più ampio parco software disponibile per il settore mobile. 
Perché introdurre nuovi prodotti quando si dispone già del miglior (e più venduto) apparato sul mercato? 

Oggi le cose sono cambiate, innegabilmente. La concorrenza si avvicina e si fa più aggressiva: non solo 
Samsung, che rappresenta di fatto l'ondata di dispositivi Android, ma anche l'accoppiata Nokia/Microsoft, il 
gigante nipponico Sony e i numerosi outsider come Htc e BlackBerry. 

iPhone 5 resta tutt'oggi uno dei migliori smartphone disponibili sul mercato; il problema è che non è pili l'unico 
eccellente telefono evoluto che si possa acquistare. Esistono alternative con una qualità costruttiva analoga, un 
sistema operativo più elastico (Android) o più audace in alcune sue scelte (Windows Pilone 8). 

Soprattutto, rischia di sbiadirsi l'aurea di perfezione di iPhone. Non si tratta solo di una questione di marketing 
e di brand awareness, ma anche e soprattutto una conseguenza di errori precisi: ai tempi dell'antenna-gate 
di iPhone 4 è bastata la presenza carismatica di Jobs a togliere le castagne dal fuoco ad Apple; meno bene è 
andata con Vaffair mappe, per cui il successore Cook si è dovuto pubblicamente scusare con gli utenti. Più in 
generale, Apple ha smesso di introdurre significative innovazioni sul suo sistema operativo iOS, limitandosi 
a perfezionare l'hardware. Come può Apple riaffermarsi al top? Non certo producendo 45 telefoni in meno di 
4 anni, ma tornando ad innovare. Che si chiami iPhone 6 o iWatch, il prossimo dispositivo della Mela deve far 
strabuzzare gli occhi al pubblico (e al mercato), proprio come ha fatto sei anni fa il pruno melafonino. 


AGGIORNAMENTI ■ 



Una scheda 
basata sulla 
tecnologia Nvidia Cuda. 


NVIDIA CUDA SUPPORTA PYTHON 

Nel corso del Gpu Technology Conference svoltosi il 18-21 
marzo scorsi a San Jose, California, Nvidia ha ufficia¬ 
lizzato il supporto della propria piattaforma Cuda al 
linguaggio di programmazione open source Python. Secondo i vertici della casa californiana, il supporto 
a Phyton consentirà agli sviluppatori di creare con la massima elasticità nuove applicazioni di analisi dati, 
ingegneria e High Performance Computing, www.nvidia.it. 



Linksys 


A Division of Cisc 


belkin 


BELKIN COMPRA LINKSYS 

Belkin ha annunciato di aver completato l'acquisizione di Linksys da Cisco 
Systems. Secondo le prime comunicazioni, le tecnologie e i prodotti del brand 
ex-Cisco saranno gestiti come marchio autonomo. Tra i principali prodotti 
Linksys, ricordiamo la celebre gamma di router per la casa e il piccolo ufficio 
e le soluzioni Wi-Fi. www.belkin.com/it. 


I modelli di smartpho¬ 
ne della famiglia Galaxy 
prodotti da Samsung da 
giugno 2009 a oggi. 



www.pcprofessionale.it Ogni giorno le novità più interessanti nel mondo dell'hardware 
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■ FIRST LOOKS hardware 


Sony Vaio TI 5 

L'Ultrabook di Sony 
si fa più grande 


Oltre al modello da 13 pollici, Sony offre il Vaio 
Serie T con schermo da 15". Più veloce, con uno 
schermo più grande e una tastiera comoda. 


I Anteprima di Pasquale Bruno 

N ati e cresciuti inizialmente con 
schermi da 13 o 11 pollici, gli 
Ultrabook stanno vivendo una 
seconda stagione con l'adozione di più 
grandi display da 15". I vantaggi sono 
ovviamente una risoluzione più grande, 
ma anche maggiore potenza di calcolo, 
spesso con un chip grafico aggiuntivo, 
una tastiera più ampia e quindi più co¬ 
moda, un maggior numero di porte di 
espansione e anche l'unità ottica integra¬ 
ta. Gli svantaggi sono pesi e dimensioni 
superiori anche di molto, specie se il 
confronto è con un ultrasottile come il 
MacBook Air. I prezzi mvece sono di 
solito inferiori, anche in questo caso 
comunque incide molto la presenza o 
meno del disco Ssd. 

Il primo Utrabook di Sony, il Vaio T 
da 13 pollici, è stato molto apprezzato, 
secondo noi a ragione, anche per l'otti¬ 
mo rapporto qualità/prezzo. Ora Sony 
introduce un modello con schermo da 
15", che riprende l'estetica del fratello 
minore e viene offerto con prezzi non 
troppo dissimili, a partire da 779 Euro. 
La particolarità principale del Vaio T15 è 
proprio il display, che ha una risoluzione 
Full Hd ed è di tipo touch. I concorrenti 
in questo settore si stanno facendo nu¬ 
merosi; un esempio è l'Acer V5 provato 
sullo scorso numero della rivista. Il tou- 
chscreen permette in teoria ima migliore 
fruizione dell'interfaccia Modern UI di 


Windows 8, progettata proprio per l'uti¬ 
lizzo con le dita. Quanto poi nella pratica 
questo sia efficace sul notebook è una 
questione aperta: il touchscreen rischia di 
allungare i tempi di interazione anziché 
accorciarli, visto che sotto le dita c'è già 
una tastiera e un touchpad che magari 
supporta le gesture. 

Il Vaio T15 si presenta con un'elegante 
colorazione argento e con lo stile tipico 
di Sony; anche i materiali sono di buona 
qualità e la cura costruttiva è ben più 
elevata di quella dei notebook main- 
stream da 15 pollici. Il telaio utilizza 
parti in alluminio e lega di magnesio. 
Un prodotto di qualità insomma, che si 
confronta bene con gli altri Ultrabook 
della stessa categoria. L'unico appunto 
che si può fare è una certa flessibilità 
del telaio display, dovuta più che altro 
alla sua ampiezza. Il peso è al di sotto 
dei 2,5 kg e lo spessore non supera i 2,5 
centimetri. Valori ottimi per un 15 pollici, 
specie se si considera che il masterizza- 
tore Dvd è integrato. 

La tastiera retroilluminata invece non ci 
ha impressionato: i tasti hanno una corsa 
corta e il feedback è simile a quello di 
altri prodotti più economici di questo. 
Il touchpad è sufficientemente ampio, è 
preciso ed efficace, ma è spostato troppo 
verso il centro del telaio, in una posizione 
non proprio comodissima. Il tutto non 
risulta particolarmente efficace dal punto 
di vista ergonomico. 



Buona la dotazione di porte e interfacce, 
tutte di tipo standard; non sono dunque 
necessari adattatori per utilizzare la Vga, 
l'Hdmi o la porta Ethernet. Purtroppo la 
scheda di rete Wi-Fi non è di tipo dual 
band e non supporta le reti a 5 GHz. 
Sono presenti tre Usb, di cui una ad alta 
velocità, e due distinti lettori di schede 
di memoria per Memory Stick e Secure 
Digital. La batteria è removibile, ma bi¬ 
sogna togliere due viti con una piccola 
moneta o un cacciavite; disco e memoria 
Ram sono facilmente accessibili. Blueto- 
oth è presente nell'ultima versione, la 
4.0. Buona anche la resa degli speaker 
stereofonici. 

Il processore è un Core Ì5-3337U di terza 
generazione (Ivy Bridge) leggermente 
più veloce del solito Core Ì5-3317U uti¬ 
lizzato di solito su questi portatili. E a 
basso consumo e ha una frequenza di 1,8 
GHz (2,7 GHz in modalità Turbo) contro 
gli 1,7/2,6 GHz del modello di classe 
inferiore. Nei benchmark ha mostrato 
prestazioni sempre migliori. Facendo 
un confronto con l'Acer V5 dotato di 
disco tradizionale, è però l'unità ibrida 
del Vaio T15 a spiccare. Grazie alla cache 
Ssd da 24 Gbyte il sistema appare più 
reattivo e i benchmark confermano una 


• umilimi 


LO STILE SI VEDE 

Il retro del display è in alluminio e il telaio 
utilizza parti in lega di magnesio. 
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LA QUALITÀ SI VEDE 
Il display touch da 15 pollici con 
risoluzione Full Hd (1.920 x 1.080) 
rappresenta il motivo principale 
per scegliere un notebook del genere. 



PROCESSORE VELOCE 
Il Core Ì5-3337U a 1.8 GHZ è leggermente 
più veloce del solito 3317U utilizzato 
sugli Ultrabook. 


PESO E SPESSORE CONTENUTI 
Nonostante l'unità ottica integrata il peso 
è di 2,3 kg, basso per un portatile da 15 
pollici. Lo spessore è sotto i 2,5 cm. 


Sony Vaio TI 5 

Euro 999,00 Iva inclusa. 



• Design e cura costruttiva 

• Spessore e peso ridotti per un 15" 

• Display Full Hd 

mmm 

• Tastiera migliorabile 

• Display di tipo Tft-Tn 

• Non c'è una Gpu esterna come opzione 

H Produttore: Sony, www.sory.it 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Processore: Intel Core Ì5-3337U 
Chipset: Intel HM76 

Memoria installata / massima (Mbyte): 4.096 / 8.192 
Unità ottica: Dvd-Ram Matshita UJ8C2 
Disco fisso / capacità (Gbyte): Toshiba MQ01ABD050 + 
Ssd cache/500+24 

Chipset grafico / memoria video (Mbyte): Intel HD 

4000/ dinamica 

Chip audio: Realtek ALC269 

Chip di rete: Realtek Gigabit Ethernet + Wi-Fi Atheros 

AR9485WB-EG 

Display (pollici /tecnologia / risoluzione): 15,5 / Tft 
lucido/1.920x1.080 

Porte: 2 Usb 2.0,1 Usb 3.0,1 Vga, 1 Hdmi, 1 Rj-45,2 
Memory card, microfono/cuffia. 

Batteria (tecnologia / capacità): Ioni di litio / 3.760 mAh 
Dimensioni (L x A x P, cm): 38 x 2,2 x 25,4 
Peso (kg): 2,3 

Sistema operativo: Windows 8 Standard 64 bit 

Garanzia: 2 anni 


maggiore velocità. A nostro avviso si 
può fare ancora di meglio: se si acqui¬ 
sta il notebook direttamente dallo store 
Sony si possono scegliere praticamente 
tutti i componenti, tra cui un disco Ssd 
da 128 Gbyte spendendo solo 60 euro 
in più. La nostra preferenza va proprio 
a quest'ultimo, in grado di migliorare 
radicalmente l'uso di tutto il notebook. 
La Ram standard di 4 Gbyte è distribuita 
su due moduli, il che obbliga a rimuo¬ 
verne almeno uno se si vuole espandere 
la memoria. 

Grazie all'ampio telaio e all'efficace si¬ 
stema di raffreddamento, il Vaio T15 
scalda poco o nulla anche sotto sforzo; la 
ventola resta normalmente spenta o a un 
regime molto basso. La grafica è quella 
integrata nel processore Intel, fattore che 
influisce positivamente sulla produzione 
di calore e sull'autonomia della batteria. 
Quest'ultima è valutabile intorno alle 
quattro ore di funzionamento continuo 
con rete Wi-Fi sempre accesa e utilizzo 
di software da ufficio o del browser Web. 
Un buon risultato considerato quanto è 
sottile la batteria. 

Tra gli elementi a sfavore del display, 
altrimenti ottimo, citiamo un'elevata sen¬ 
sibilità ai riflessi e un angolo di visione 
ridotto, in verticale e in orizzontale. Per 
il resto è molto efficace; il touchscreen è 
ben calibrato e sensibile al prmto giusto, 
la risoluzione Full Hd è ottima con l'in¬ 
terfaccia Modem UI ma un po' meno con 
il desktop tradizionale, dove i caratteri 
standard appaiono molto piccoli. 


Colori, luminosità e contrasto sono su 
ottimi livelli, considerando che si tratta 
di un Tft-Tn e non di un Ips. 

La dotazione software è molto ampia 
e prevede diverse utility di Sony per 
personalizzare, gestire, configurare e 
aggiornare il notebook e il sistema opera¬ 
tivo. Se si compra il Vaio T15 dallo store 
ufficiale Sony si può scegliere anche la 
configurazione software nei dettagli, 
tra cui l'antivims, la versione di Office 
e diversi applicativi multimediali. Per 
quanto riguarda l'hardware, chi vuole 
risparmiare può scegliere un Core i3 al 
posto del Core i5 oppure un disco ibrido 
da 320 anziché 500 Gbyte, sempre con 
Ssd cache da 24 Gbyte inclusa. 

Chi desidera di meglio potrà scegliere 
un Core i7, fino a 8 Gbyte di memoria o 
dischi Ssd fino a 512 Gbyte. C'è anche 
la garanzia opzionale: per i tre anni con 
ritiro e riconsegna entro cinque giorni 
lavorativi bisogna spendere 130 euro. • 


LE PRESTAZIONI 

FutureMarkPcMark7 

PCMark Score 

2.961 

Lightweight Score 

2.387 

Productivity Score 

1.836 

Creativity Score 

7.031 

Entertainment Score 

1.803 

Computation Score 

16.028 

System Storage Score 

3.616 

Maxon Cinebench R11.05 (64 bit) 

Cpu 

2,49 

Open GL 

15,92 

Mainconcept Reference 2.2 


Encoding H.264 (mm:ss) 07:18 
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■ FIRST LOOKS hardware 


D-Link DIR-845L 

Torna il "cilindro" D-Link 
e ora punta sul cloud 


L'azienda taiwanese conferma il design a tubo 
e implementa la tecnologia wireless SmartBeam 
dual-band per ottimizzare le trasmissioni radio. 


Back mydlink Lite Reboot 


I Anteprima di Simone Zanardi 

N onostante lo standard IEEE 
802. Un non rappresenti più il 
non-plus-ultra in fatto di reti 
locali senza fili (in termini velocistici è 
stato superato dalle recenti specifiche 
802.11ac), molti produttori puntano 
ancora su questa tecnologia per i pro¬ 
pri dispositivi Wi-Fi. Al di là dei costi 
di produzione minori, la ragione va 
ricercata essenzialmente nell'altissima 
diffusione deU'802.11n, ormai integra¬ 
to non solo all'interno dei personal 


D-Link DIR-845L 

Euro 119,90 Iva inclusa 



Portata e stabilità del segnale 
Porta Usb versatile 


Uh II idi 
• Nulla da segnalare 

@! Produttore: D-link, www.dlink.it 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Porta Wan: 1 x Gigabit Ethernet 
Porte Lan: 4 x Gigabit Ethernet 

Porte Usb: 1 x 2.0 

Interruttori: accensione/spegnimento, Wps 

Chipset: Ralink 

Antenne: 6 interne 2,4 e 5 GHz 

Sicurezza wireless: Wep, Wpa / Wpa2 Psk 

Periferiche compatibili: dischi esterni, stampanti, 

periferiche Usb tramite SharePort 

Altro: server Dina, gestione Cloud 


computer portatili, ma anche in nume¬ 
rosi smartphone, tablet e altri dispositivi 
interconnessi. 

Il nuovo DIR-845L proposto da D-Link 
fa parte della schiera di router wireless 
conformi allo standard 802.11n e pensati 
per gestire al meglio tutte le necessità 
di connessione di una rete domestica 
o di un piccolo ufficio. Ha molte ca¬ 
ratteristiche in comune con il modello 
DIR-645, già recensito su queste pagine, 
in particolare sul numero 254 di PC 
Professionale. Rispetto a quest'ultimo, 
la nuova versione può contare sul sup¬ 
porto nativo alla piattaforma mydlink 
Cloud, oltre che su un apparato radio 
potenziato in grado di gestire la doppia 
banda 2,4/5 GHz. 

Il design del router non è certamen¬ 
te cambiato: ritroviamo infatti il form 
factor a cilindro che già caratterizzava 
il DIR-645. Si tratta di una soluzione 
originale messa a punto da D-Link tra 
l'altro per gestire al meglio la tecnologia 
SmartBeam, che grazie alle sei antenne 
affogate nel telaio è in grado di adattare 
la propria efficienza radio in modo da 
ottimizzare la ricetrasmissione verso la 
direzione dove vengono rilevati i client 
attivi. Nel corso delle nostre prove il 
nuovo router ha essenzialmente con¬ 
fermato le performance già espresse dal 
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Connected Devices 

4 devices 


Event Notification Settings 

E-mail notification: Off 


Internet 

10.32.2.251 

Remote Web Access: On 

LAN 

192.168.0.1 

Network Name(SSID): dlink 


CONTROLLO MOBILE 

L'applicazione per dispositivi Android e iOS 
consente di gestire il router da smartphone. 


suo predecessore, migliorandole soprat¬ 
tutto nella banda a 5 GHz (non suppor¬ 
tata dal modello 645). Ricordiamo che le 
frequenze neH'intorno dei 5 GHz sono 
meno soggette alle interferenze tipiche 
dei 2,4 GHz (particolarmente affollati 
da dispositivi radio, Wi-Fi e non solo) 
e sono quindi ideali per gestire canali 
"puliti", ad esempio per la trasmissione 
in streaming di flussi audio e video. 
Sui 5 GHz il throughput reale del DIR- 
845L si attesta di poco al di sotto dei 100 
megabit al secondo, velocità confermate 
a breve e media distanza e che calano 
solo quando la distanza tra router e 


«La doppia banda permette di evitare le interferenze sui 
2,4 GHz senza compromettere l'interoperabilità» 
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DOPPIA BANDA 
INTELLIGENTE 
I terminali di 
ricetrasmissione sono 
affogati nel telaio. 

Sei antenne sono in grado 
di operare nelle bande 
2,4e5GHz. 


FRONTALE PULITO 
Pochi pulsanti e Led occupano 
la parte anteriore del telaio a 
cilindro. Tutte le connessioni 
sono posizionate sul retro. 


SE 

_ 




USB DA CONDIVIDERE 
La porta Usb permette 
di agganciare al router 
dischi e memorie 
\ esterne. 


GIGABIT SU RAME 
Lo switch a quattro 
porte supporta 
connessioni a 1 Gbps. 


terminale di test supera i 20 metri con 
2/3 pareti interposte. Inferiori le pre¬ 
stazioni a 2,4 GHz, comunque costan¬ 
temente al di sopra degli 80 Mbps reali 
a corto e medio raggio. 

Anche se in ambito 802.Un si possono 
ottenere velocità superiori (i prodotti 
a 450 Mbps nominali superano senza 
problemi i 100 megabit al secondo re¬ 
ali), nel complesso non ci si può certo 
lamentare delle performance espresse 
dal DIR-845L. 

Ad accompagnare la sezione Wi-Fi, 

il router è dotato del classico switch a 
quattro porte per collegamenti su cavi 
in rame, in questo caso conforme alle 
specifiche Gigabit Ethernet per velocità 
di targa di 1.000 Mbps; il parco con¬ 
nessioni è completato dalla porta Usb 
2.0, utile a collegare memorie esterne, 
stampanti e altri dispositivi da con¬ 
dividere in rete. Come da tradizione 
D-Link la porta Usb può essere gestita 
in modalità SharePort, che simula un 
collegamento diretto e permette quindi 
di utilizzare qualsiasi tipo di periferica 
Usb, inclusi masterizzatori e scanner, o 
secondo la più tradizionale condivisio¬ 
ne di rete attraverso cui si trasforma un 
disco esterno in un piccolo Nas o in un 
server multimediale grazie al protocollo 
Dina pienamente supportato. 


Per chi voglia utilizzare il router al 
meglio in coabitazione con smartpho¬ 
ne e tablet, D-Link ha sviluppato due 
applicazioni gratuite per dispositivi 
iOS e Android: myDlink lite permette 
di monitorare il router a distanza gra¬ 
zie al servizio cloud (accessibile anche 
tramite pagina Web), mentre SharePort 
consente di effettuare il backup di file 
e video presenti sul terminale mobile 
direttamente su dischi e memorie col¬ 
legati al router. 


In conclusione, il nuovo DIR-845L con¬ 
ferma quanto di buono già espresso 
dal suo predecessore DIR-645, aggiun¬ 
gendo il supporto alla doppia banda 
wireless che ottimizza le trasmissioni 
radio e la compatibilità nativa con la 
piattaforma mydlink Cloud. La porta 
Usb, in particolare, può essere utilizzata 
per espandere le funzioni dell'unità al 
di là di quelle offerte dal classico rou¬ 
ter, incluso il backup di file e video da 
smartphone e tablet. • 


LE PRESTAZIONI 

D-LINK DIR-845L - IPERF 1.7.0 (MBPS) 


posizione a 


posizione 


• 2,4 GHz (media) 

• 2,4 GHz 

• 5 GHz (media) 

• 5 GHz 



Posizione C 


Posizione D 
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■ FIRST LOOKS hardware 


CoPilot, trovare la strada 
su smartphone e tablet 

Supporto ai grandi schermi e servizi di ricerca online 
tra le caratteristiche del nuovo navigatore Gps di Alk. 


■ Anteprima di Simone Zanardi 


G iunto ormai alla versione 9.4, 
CoPilot è uno dei navigato¬ 
ri satellitari storici in ambito 
smartphone. È disponibile per sistemi 
Android, iOS e Windows Phone 8, sia in 
versione gratuita (senza visualizzazione 
3D e indicazioni vocali, acquistabili in- 
app) sia nei pacchetti commerciali CoPi¬ 
lot Live Premium con cartografia italiana 
(24,99 euro) o europea (da 37,99 euro). Il 
prezzo è leggermente più alto rispetto a 
quello dei navigatori con mappe offline 
più economici, ma a livello di funzioni 
e servizi CoPilot Live Premium si fa 
mancare ben poco. 

Tra l'altro, è uno dei pochi software di 
questo genere a godere di un'interfac¬ 
cia ottimizzata per gli schermi tablet, 
non solo per iPad ma anche in ambito 
Android. Noi lo abbiamo provato su 
iPhone 4. 

La visualizzazione delle mappe è sem¬ 
pre chiara ed essenziale, senza perdersi 
in orpelli grafici che se dapprima pos¬ 
sono accattivare l'utente spesso fini¬ 
scono per distrarlo o, peggio ancora, 
di compromettere la comprensibilità 
delle informazioni. Il cruscotto virtuale 
riporta i parametri essenziali del tra¬ 
gitto impostato tra cui distanza dalla 
destinazione, tempo di arrivo stimato 


e prossimità della prossima svolta, oltre 
a una pratica icona che identifica il tipo 
di manovra che si dovrà affrontare. Non 
mancano comunque funzioni di assi¬ 
stenza evolute come i classici indicatore 
di corsia, riproduzione tridimensionale 
degli svincoli e avvisi su autovelox e li¬ 
miti di velocità. In fase di pianificazione 
del tragitto, è inoltre possibile scegliere 
tra tre percorsi alternativi proposti dal 
navigatore. 

Le segnalazioni sulla viabilità sono 
demandate al servizio ActiveTraffic che 
opera tramite informazioni ricevute da 
Internet; non solo comunica al guidato¬ 
re la presenza di ingorghi e rallentamen¬ 
ti, ma in caso di ritardi particolarmente 
gravi sui tempi di percorrenza propone 
una rotta alternativa più rapida. Il ser¬ 
vizio ActiveTraffic è offerto in prova 
per un anno, dopo il quale deve essere 
pagato a parte con un costo annuale 
di 8,99 euro. 

Tra le altre caratteristiche del software 
di navigazione Alk merita menzione 
l'esteso numero di servizi online attra¬ 
verso cui è possibile ricercare punti di 
interesse da raggiungere. Oltre al classi¬ 
co database di Pdi integrato nell'appli¬ 
cazione, sono infatti disponibili il mo¬ 
tore online Google Search, l'enciclopedia 



In baso al traffico, il porcorso 
corrente risulta comunque il 
più veloce. 
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Il nuovo CoPilot migliora le funzioni ActiveTraffic, ottimizza l'interfaccia per tablet e integra il servizio Yelp. 



Wikipedia e il nuovo servizio Yelp grazie 
a cui si possono visualizzare in tempo 
reale le recensioni su ristoranti e negozi 
compilate dagli utenti Internet. 

Non manca la possibilità di indicare 
la destinazione del proprio viaggio se¬ 
lezionando un contatto presente nella 
rubrica del telefono o del tablet, nè 
quella di sfruttare le foto del proprio 
rullino, a patto che queste siano state 
correttamente geolocalizzate al momen¬ 
to dello scatto. 

Da ultimo, ricordiamo il supporto a un 
numero esteso di mezzi di trasporto: ol¬ 
tre alla classica auto, è possibile indicare 
la vettura come camper, motocicletta 
o bici, oltre a impostare il calcolo del 
percorso in modalità pedonale. 

Nel complesso, il nuovo CoPilot affina 
ulteriormente uno dei migliori sistemi 
di navigazione satellitare con mappe of¬ 
fline attualmente disponibili per sistemi 
iPhone a Android, oltre a essere uno dei 
primi a sbarcare su Windows Phone 8. 
I suoi punti di forza sono senza dubbio 
l'interfaccia di visualizzazione chiara e 
lineare e l'elevato numero di funzioni 
a disposizione. Il prezzo è leggermente 
superiore alla concorrenza, ma i soldi 
dell'acquisto sono certo ben spesi. • 


CoPilot Live Premium 9.4 
Euro 24,99 va incl. (mappe Italia) 

Da euro 37,99 Iva incl. (mappe Europa) 

• Interfaccia ben calibrata 

• Tante funzioni 



• Esistono soluzioni più economiche 
H Produttore: Alk, www.wpilotlive.com 
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■ FIRST LOOKS hardware 


Vector, nuovo vertice prestazionale 


Novità in casa OCZ, che per la prima volta progetta 
e realizza un disco completamente al proprio interno. 



I Anteprima di Davide Piumetti 

L eader di mercato insieme alla co¬ 
reana Samsung, OCZ ha da tempo 
avviato una prolifica campagna di 
ricerca e sviluppo nel campo dei dischi 
allo stato solido, ritagliandosi in que¬ 
sto settore un ampio spazio, pari se non 
superiore a quello che deteneva fino a 
qualche anno fa nel campo delle memo¬ 
rie Ram, abbandonato proprio in favore 
di quello dello Storage allo stato solido. 
Dopo anni di sviluppo congiunto di di¬ 
schi finiti insieme a produttori esterni del 
controller da circa un anno l'azienda si 
è impegnata nello sviluppo diretto delle 
proprie soluzioni. Il know how tecnico 
derivato dall'acquisizione di Indilinx 
ha infatti portato alla nascita dei dischi 
Vertex 4 prima e alla realizzazione finale 
del progetto interno dell'azienda, quello 
di produrre un proprio disco allo stato 
solido partendo direttamente dalla pro¬ 
gettazione del controller. 

Il modello che vi mostriamo in questa 
pagina è il primo figlio di questo nuovo 
corso OCZ. Il nome, Vector, riprende quel 
Vertex della precedente macrofamiglia 
di prodotti ampliandone il significato e, 
indicativamente, le prestazioni e capa¬ 
cità operative; giocando sul significato 
geometrico di vertice e vettore. 
Internamente utilizza il primo assoluto 
controller progettato direttamente da 
OCZ, che però utilizza un nome già usato 
in precedenza: il Barefoot 3. Le caratteri¬ 
stiche tecniche indicano un prodotto co¬ 
struito attorno a una struttura particolare. 
Ad affiancare un tradizionale core Arm 
Cortex (le cui specifiche finali non sono 
però rese disponibili) c'è un coprocessore 


CARATTERISTICHE TECNICHE 


Modello 

Vector128 

Vector256 

Vector5121 

Controller 


OCZ Barefoot 3 


Celle di memoria 

IMFT 25 nm MLC NAND sincrone 

Capacità (Gbyte) 

128 

256 

512 

Lettura sequenziale (Mbyte/s) 

550 

550 

550 

Scrittura sequenziale (Mbyte/s) 

400 

530 

530 

Iops lettura random 4K (QD32) 

90.000 

100.000 

100.000 

Iops scrittura random 4K (QD32) 

95.000 

95.000 

95.000 

Garanzia 

5 anni 

5 anni 

5 anni 

Prezzo indicativo (euro) 

129 

219 

465 

Prezzo/Gbyte(euro) 

1 

0,85 

0,9 


disegnato da Ocz che prende in cari¬ 
co una serie di operazioni accessorie, 
sgravando di fatto il core centrale dalla 
gestione di alcune operazioni di routine. 
Le celle di memoria adottate, marchiate 
anch'esse da OCZ, sono in realtà prodotte 
da Imft, la joint venture tra Intel e Micron. 
Costruite con tecnologia produttiva a 25 
nm le celle sono di tipo Mie e sincrone, 
rappresentando un'ottima scelta sia dal 
punto di vista prestazionale. 
Disponibile nelle capacità classiche di 
128,256 e 512 Gbyte questo prodotto di 
OCZ si propone come punta di diamante 
dell'offerta della casa. Le specifiche in¬ 
dicano velocità di trasferimento molto 
alte, ma simili (vista l'ormai raggiunta 
capacità della connessione Sata 3) a quelle 
di altri prodotti in commercio. Dal punto 
di vista delle Iops il dato è invece molto 
alto, raggiungendo la soglia dei 100.000 
in lettura 4k. Per raggiungere questo 
obiettivo OCZ ha, nella progettazione 
del controller, rinunciato a parte della 
velocità con code brevi (QD3), privile¬ 
giando le prestazioni con code superiori. 
Nei nostri test i risultati confermano i dati 
di targa. In particolare il valore ottenuto 
nel Sysmark 2012 è in linea con i prodotti 
migliori, mentre in termini di velocità di 
lettura e scrittura sequenziali si arriva a 
superare in parte i dati del produttore. 
In ambito casuale il disco si comporta 
in maniera altalenante. Se con la coda a 
32 elementi i risultati sono in linea con 
le aspettative, con code ridotte i risultati 
sono un po' diversi. Il valore non è molto 
elevato, ma è altamente compensato da¬ 
gli ottimi risultati in ambito di velocità 
di trasferimento casuale. Iometer mostra 
infatti valori elevatissimi, con oltre 500 
Mbyte /s in lettura e scrittura con dati 
medi e grandi e oltre 320 Mbyte/s con 
blocchi da 4 Kbyte. Quest'ultimo dato è 
eccellente, e pone il prodotto ai vertici 
della categoria. 

Il prezzo è ottimo, visti i risultati registrati 
e alla luce di un'offerta che potrebbe al¬ 
lettare più di un giocatore. Acquistando 
un disco OCZ Vector (da 256 o 512 GB) 
si ha infatti diritto al download di una 
copia di FarCry 3. • 


OCZ Vector 

Euro 219 (256 GB) Iva inclusa 



m 


• Prestazioni elevate 

• Non velocissimo con code ridotte 

(f| Produttore: OCZ, www.ocztechnology.com 


LE PRESTAZIONI 

Capacità (Gbyte) _ 256 


SYSmark 2012 (1.5.0.166) 


SYSmark 2012 Rating 223 

Office Productivity 178 

Media Creation 210 

Web Development 232 

Data/Financial Analysis 288 

3DModeling 249 

System Management _ 200 


Velocità di trasferimento massima Mbyte/s (ATTO) 


Lettura sequenziale 556,7 

Scrittura sequenziale 535,5 


Velocità di trasferimento casuale Mbyte/s (Iometer 1.1) 


Lettura 2 M 
Lettura 512K 
Lettura 4K 
Scrittura 2 M 
Scrittura 512K 
Scrittura 4K 


Iops random con file da 4 Kbyte (Iometer 1.1) 


Lettura casuale (QD 3) 
Scrittura casuale (QD 3) 
Lettura casuale (QD 32) 
Scrittura casuale (QD 32) 


531,1 

530.7 

353.8 

504.9 

508.8 

320.9 

13.320 

15.040 

91.650 

89.680 


Velocità trasferimento dati compressi Mbyte/s (AsSsd Bench) 


Lettura (compressione 25%) 
Lettura (compressione 50%) 
Lettura (compressione 75%) 
Lettura (compressione 100%) 
Scrittura (compressione 25%) 
Scrittura (compressione 50%) 
Scrittura (compressione 75%) 
Scrittura (compressione 100%) 


508 

507 

508 
508 
491 
491 
491 
491 


Configurazione di test: Cpu: Intel Core i7 3770K; Scheda 
madre / chipset: Intel DZ77GA-70K / Intel Z77; Memoria: 2 da 4 
Gbyte Patriot Ddr3 1.600 MHz; Chip grafico / memoria: AMD 
Radeon HD7870 / 2 Gbyte; Sistema operativo: Windows 7 
Ultimate Edition 64 bit 
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■ FIRST LOOKS hardware 


Pensato per i giocatori più esigenti 
e compatibile 3D Vision 


Frequenza di refresh pari a 144 Hz per la migliore 
stabilità d'immagine anche in stereoscopia. 


I Anteprima di Michele Braga 

D aU'inizio del mese di febbraio 
Asus ha reso disponibile il mo¬ 
nitor VG248QE dedicato ai vi¬ 
deogiocatori che ricercano un prodotto 
compatibile con la tecnologia Nvidia 
3D Vision per giocare in stereoscopia. A 
differenza di altri prodotti Asus, il kit di 
occhialini non è incluso nella confezione, 
ma può essere acquistato come accessorio 
a parte; in questo caso ricordate di acqui¬ 
stare il kit con trasmettitore Usb perché il 
monitor non è provvisto di trasmettitore 
integrato. Tra le caratteristiche principali 
di questo modello spicca il pannello che 
vanta una frequenza massima pari a 144 
Hz; tale frequenza permette di mantenere 
un refresh equivalente a 72 Hz per foto¬ 
gramma quando si gioca in modalità ste¬ 
reoscopica. Per raggiungere tale risultato 
Asus ha dovuto optare per la tecnologia 
Tft di tipo Tn che al momento è Tunica 
in grado di assicurare tempi di risposta 
così rapidi. Il prezzo da pagare per questa 
scelta è sul fronte della tenuta dei colori, 
che dai test risulta di molto inferiore a 
quella di un pannello con tecnologia Ips. 
Le misurazioni effettuate con la sonda 
colorimetrica evidenziano una tenuta 
buona delle tonalità di grigio, mentre 
gli scostamenti sui colori sono piuttosto 
marcati. Il gamut si estende oltre quel¬ 
lo sRgb in corrispondenza delle tinte 
verdi e blu/viola, mentre dimostra di 

% blue eye prò - Proof Edition 


<* sRGB Adobe RGB 


Report Calibrazione 



Obie*wo Corrente Delazione 
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Gamut buono, ma la tenuta cromatica è scarsa. 


essere scarso su quelle rosse. 

La corrispondenza cromatica 
è condizionata anche dall'u- 
tilizzo di lampade di retroil- 
luminazione piuttosto forti, 
necessarie per compensare il 
decadimento di luminosità percepita 
dall'occhio quando si utilizzano gli oc¬ 
chialini con lenti polarizzate. 
Ribadiamo che la scelta per un pannello 
di questo tipo è mirata a soddisfare le 
esigenze dei videogiocatori e non quelle 
dei professioni delTimmagine digitale 
(fotoritocco, elaborazione video, impa¬ 
ginazione tipografica). 

Il telaio e la base del monitor sono di 
buona fattura: è possibile regolare il di¬ 
splay in altezza, modificare Tinclinazione 
e l'angolazione intorno all'asse verticale. 
Infine, ma non meno importante per co¬ 
loro che intendono realizzare configura¬ 
zioni a tre monitor, è possibile utilizzare 
la modalità pivot. Il monitor dispone 
di tre tipi di ingressi video: Dvi-D di 
tipo Dual link, Displayport e Hdmi; con 
quest'ultimo è possibile anche trasferire 
l'audio dal Pc ai due diffusori integrati 
dalla potenza di 2 watt Rms ciascuno. 
Qualora si utilizzasse l'ingresso Dvi o 
quello Displayport è comunque possi¬ 
bile utilizzare gli altoparlanti integrati 
attraverso l'ingresso audio analogico. 
Nel complesso il VG248QE è un mo¬ 
nitor che offre un buon compromesso 
tra caratteristiche e prezzo finale, ma 
che noi consigliamo solo a chi prevede 
di utilizzare la tecnologia 3D Vision di 
Nvidia. In caso contrario con un budget 
molto simile è possibile acquistare ottimi 
monitor con pannelli Ips da 24 pollici 
guadagnando moltissimo sotto il profilo 
della qualità dei colori. 

Il gamut del pannello si estende verso le 
tinte verdi e blu/ viola, mentre è un po' 
scarso sulle quelle rosse; la tenuta croma¬ 
tica presenta delta elevati. Il display Asus 
è tuttavia pensato per i videogiocatori e 
non per i professionisti nell'elaborazione 
di immagini. • 



AsusVG248QE 

Euro 359 Iva inclusa 



•1 

• Ingresso Dvi, Hdmi e Displayport 

• Compatibile Nvidia 3D Vision 

• Buon rapporto qualità/prezzo 

• Scarsa tenuta cromatica 

H Produttore: Asus, www.asus.it. 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Diagonale/Rapporto: 24716:9 
Tecnologia: TN 

Fonte di illuminazione: Led bianchi 

Risoluzione nativa: 1.920x1.080 

Colori visualizzabili: 16,7 milioni 

Rapporto di contrasto: 1000:1 

Rapporto di contrasto dinamico: 80.000.000:1 

Luminanza: 350 cd/m2 

Tempo di risposta: 1 ms 

Angolo di visione (orizz./vert.): 170° /160° 

Ingressi video: Dvi-D (Dual Link), Hdmi (1.4), 

Displayport (1.2) 

Altri connettori: jack audio 
Dimensioni (L x A x P): 56,9 x 49,9 x 23,1 cm 
Peso: 7,6 kg 

Altoparlanti integrati: 2x 2 watt Rms 
Consumo acceso / stand-by: 45 / 0,5 watt 
Standard energetici: Energy Start, Epeat Silver 
Garanzia: 3 anni 
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■ FIRST LOOKS hardware 


Sound System Model XS, 
musica per i viaggiatori 


Un sistema audio wireless portatile, 
elegante e potente con radio Fm, sveglia, 
Bluetooth, Line-in e batteria ricaricabile. 


GB 



■ Anteprima di Filippo Moriggia 


G eneva Lab è un'azienda svizze¬ 
ra che produce una gamma di 
raffinati e costosi sistemi audio 
dedicati al mondo Apple. Il più piccolo 
della famiglia è il Model XS, pensato per 
i viaggiatori frequenti che desiderano 
ascoltare la propria musica preferita da 
smartphone, tablet o notebook senza 
però utilizzare cuffie o auricolari. 
L'apparecchio utilizza la tecnologia 
Bluetooth, dunque non è compatibile 
solo con i dispositivi della Mela, ma 
anche con tutte le numerose alternative 
che supportano questa soluzione per 
lo streaming senza fili. In più, dispone 
di un sintonizzatore radio Fm per la 
ricezione delle emittenti radiofoniche 
analogiche e di un ingresso di linea in 
formato minijack stereo da 3,5 mm (il 
cavo è incluso nella confezione) per col¬ 
legare anche lettori portatili sprovvisti 
di funzionalità wireless. A differenza di 
altri dispositivi 
Bluetooth, 



Sound System Model XS 

Euro 249 Iva inclusa 



UlTi» 

• Altoparlante wireless compatto e potente 

• Sintonizzatore Fm integrato 

• Batteria al Litio inclusa 



• Prezzo elevato 

• Distorsioni a volume elevato 

• Impossibile memorizzare radio Fm preferite 

Produttore: Geneva Lab, www.genevalab.com 


il Model XS adotta esclusivamente il 
codec predefinito dello standard, l'Sbc, 
e non il più avanzato aptX. Non è un 
limite di cui preoccuparsi troppo: su 
un altoparlante di queste dimensioni 
(102 x 157 x 115 mm) difficilmente le 
differenze saranno apprezzabili. 

Il Model XS ha un design senza dubbio 
elegante e vanta una cura costruttiva 
notevole. La custodia bianca, rossa o ne¬ 
ra svolge anche la funzione di sostegno 
quando si apre a conchiglia e incorpora 
una batteria al litio sostituibile: il vano è 
sul retro del dispositivo, dove trovano 
posto anche l'ingresso di linea e quello 
per l'alimentazione elettrica. 

L'antenna estraibile lunga 29 centimetri 
è sul lato destro e può essere orientata 
verso l'alto quando è completamente 
estesa. I pulsanti per l'accensione e la 
regolazione sono di tipo capacitivo e 
utilizzarli è un piacere: il cicalino che ne 
accompagna la pressione sopperisce alla 
mancanza di un feedback tattile. Tut¬ 
tavia, poiché sono disposti lungo tutto 
il lato superiore e sono estremamente 
sensibili, bisogna prestare molta atten¬ 
zione a non toccarli inavvertitamente. 
Il display del dispositivo è di tipo Lcd 
monocromatico con colorazione rossa 
ed è nascosto dietro la griglia frontale. 

Il Model XS può operare in tre moda¬ 
lità differenti: radio a modulazione di 
frequenza, Bluetooth e Line-in. La sele¬ 
zione delle emittenti Fm può avvenire 
in manuale impostando la frequenza di 
scansione a intervalli di 0,1 MHz oppure 
in modo automatico mantenendo pre¬ 
muti i pulsanti di ricerca. In entrambi 
i casi, purtroppo, non è possibile me¬ 
morizzare le stazioni preferite. 
Quando si attiva il Bluetooth, una let¬ 
tera a fianco dell'orario permette di 
capire in quale fase ci si trovi: S (Sear- 
ching) indica la ricerca dei dispositivi 
nel raggio di copertura; C (Connected) 
segnala l'avvenuta connessione; la let¬ 
tera P (Pniring) è visualizzata durante 


l'abbinamento con un dispositivo. Es¬ 
sendo un prodotto da viaggio, nel picco¬ 
lo Model XS non poteva mancare anche 
la funzione di sveglia, il cui allarme è 
impostabile come semplice cicalino o 
sulla stazione radio preferita. Quando 
è configurata, la lettera A appare a fian¬ 
co dell'orario sul display frontale, ma 
disinserirla inavvertitamente è facile: 
basta premere qualsiasi tasto quando 
il dispositivo è spento. 

Nonostante le dimensioni molto com¬ 
patte, il diffusore ospita due tweeter 
da 1 pollice e un woofer da 2 pollici 
e 1/4. L'amplificatore ha una potenza 
di 12 watt e raggiunge un buon livello 
d'emissione. La scala disponibile va da 
1 a 100, ma già a metà corsa il volume 
è sufficiente per coprire una stanza di 
piccole dimensioni con un suono suf¬ 
ficientemente equilibrato e privo di di¬ 
storsioni fastidiose. Spingersi oltre non 
fa che peggiorare progressivamente la 
qualità audio: i tweeter iniziano a in¬ 
trodurre spiacevoli artefatti e il woofer 
mostra tutti i suoi limiti. 

La batteria al Litio in dotazione ha una 
capacità di ben 2700 mA e fornisce 
un'autonomia di riproduzione musicale 
consecutiva di 5 ore. Un tempo più che 
sufficiente anche per chi viaggia spesso 
e pensa di sfruttare a fondo il Model XS 
per ascoltare un po' di buona musica o 
gustarsi un film sul tablet. • 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Risposta in frequenza dichiarata: 80 Hz - 20kHz 
Potenza: 12 watt totali 

Controlli disponibili: volume (+/-), ricerca stazioni, 
allarme, modalità 

Ingressi audio: minijack stereo da 3,5 mm 
Dimensioni (AxLxP): 102 x 157 x 115 mm (aperto) 
Peso complessivo: 500 g 
Driver: 2 tweeter dal", woofer da 2,25" 

Dotazione aggiuntiva: borsa in panno, alimentatore, 
cavo minijack stereo 
Batteria: al litio da 2700 mA 
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■ FIRST LOOKS hardware 


Alta fedeltà via Usb 


Dalla statunitense HRT due dispositivi 
per audiofili dedicati alla riproduzione 
e registrazione di audio ad alta definizione 

■ Anteprima di Filippo Moriggia 


N onostante la crisi, una società 
che produce apparecchiature 
elettroniche può ancora, nel 
2013, permettersi di produrre negli 
Stati Uniti e realizzare dispositivi ap¬ 
prezzati e competitivi? La risposta, 
fortunatamente, è sì, anche se il settore 
a cui fa riferimento la californiana HRT 
(High resolution technologies) - quello 
dell'audio Hi-Fi - non segue le stesse 
logiche di mercato dell'elettronica di 
consumo. 

I due prodotti oggetto delle nostre 
prove si rivolgono a un'utenza spe¬ 
cifica, quella che cerca prima di tutto 
la qualità senza compromessi. Stiamo 
parlando di una scheda audio portatile 
e di uno strumento di cattura audio. 
Il MicroStreamer è una interfaccia 
audio Usb piccola e portatile, compa¬ 
tibile con i sistemi operativi Windows, 
Mac e Linux. Viene fornita con un cavo 
Usb bianco di circa 40 centimetri di 
lunghezza e connettori dorati, più un 
piccolo astuccio di materia plastica di 
fattura economica ma comodo per il 
trasporto. Uno dei punti di forza del 
dispositivo sono le dimensioni: è lungo 
6,3 cm, largo 3,0 cm, profondo 1,1 cm e 
pesa circa 30 grammi. Di fatto, che lo 
si tenga in tasca o in una borsa è come 
non averlo, semmai è il cavo Usb ad 
avere l'ingombro maggiore. Su un lato, 
sei differenti Led permettono di visua¬ 
lizzare la frequenza di campionamento 



in uso (96 kHz, 88,2 kHz, 48 kHz, 44,1 
kHz o 32 kHz) e l'eventuale attivazio¬ 
ne del silenziamento. Due sole le uscite 
presenti: una presa per la cuffia (a 1,4 
volt, con impedenza di 0,5 Ohm) e 
una per il collegamento di una coppia 
di speaker (2,25 volt Rms, 50 Ohm), 
entrambe in formato minijack stereo. 
L'unico ingresso e l'unica fonte di ali¬ 
mentazione è la porta Usb,che richiede 
almeno 150 mA: non è previsto un 
ingresso microfonico. 

Per utilizzare l'interfaccia non servono 
i driver: i sistemi operativi supportati 
la riconoscono immediatamente. 

La risoluzione audio che può essere 
accettata dal MicroStreamer è di 16 
bit per tutte le frequenze di campio¬ 
namento disponibili e di 24 bit da 44,1 
kHz in su. Notevoli - come era lecito 
attendersi - le specifiche: la risposta in 
frequenza tra 0 dB e - 4 dB va da 20 Hz 
a 20 kHz, il rapporto segnale/rumore 
A-weighted è di 105 dB. La distorsione 
armonica sommata al rumore (Thd+N 
a 1 kHz Full Scale) è pari allo 0,002% 
per l'uscita di linea e allo 0,008% per 
l'uscita cuffia. 

Il piccolo case in alluminio contri¬ 
buisce a migliorare le prestazioni di 


questa interfaccia miniaturizzata. La 
scheda può operare senza alcun tipo di 
jitter grazie all'uso di un collegamento 
Usb asincrono, inoltre non ha alcun 
controllo fisico per il volume: bisogna 
utilizzare necessariamente i controlli 
forniti dal sistema operativo anche per 
regolare l'attenuatore analogico Ocl 
(Output capacitor-less) dedicato all'u¬ 
scita cuffie. Questa soluzione vanta 
una qualità superiore rispetto a quelle 
digitali utilizzate dalla maggior parte 
delle schede audio sul mercato. 
Durante l'uso del MicroStreamer non 
abbiamo avuto sorprese: il dispositivo 
offre due uscite di ottima qualità, prive 
di rumori di fondo e interferenze, che 
non fanno certo rimpiangere quelle 
delle schede integrate in notebook e 
desktop. Dopo aver effettuato la regi¬ 
strazione sul sito web di HRT ( www.hi- 
restech.com) si può scaricare una traccia 
audio gratuita in formato Alac ( Apple 
lossless encoding) o Wma Lossless regi¬ 
strata a 96 kHz con risoluzione di 24 
bit (una traccia della Sinfonia n. 5 di 
Shostakovich eseguita dalla Moscow 
State Symphony Orchestra diretta da 
Pavel Kogan) per valutare la qualità 
dell'interfaccia. 


CARATTERISTICHE TECNICHE 


HRT MicroStreamer 

HRT LineStreamer + 

Risposta in frequenza 

20 Hz - 20 kHz (0dB/-0,4dB) 

20 Hz - 20 kHz (0dB/-0,4dB) 

Rapporto segnale/rumore (A-weighted) 

105 dB 

109 dB 

Impedenza in uscita 

50 Ohm (linea), 0,5 Ohm (cuffia) 

- 

Impedenza in ingresso 

- 

5k0hm 

Thd+N (1 kHz Full Scale) 

0,002% (linea), 0,008% (cuffia) 

0,003% 

Frequenza di campionamento 

32,44,1,48,88,2 e 96 kHz 

32,44,1,48,88,2 e 96 kHz 

Risoluzione 

16 e 24 bit 

24 bit 

Dimensioni (AxLxP) 

63x30x11 irai 

160x60x25mm 

Peso 

32 g 

188 g 

Assorbimento Usb 

150 mA 

450 mA 



Il LineStreamer+ è un encoder di alta 
qualità per convertire audio analogico 
in digitale fino a 24 bit/96 kHz. 
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FIRST LOOKS hardware I 


HRT ha anche stipulato un accordo 
con ClassicsOnline e offre un codice 
promozionale valido per l'acquisto 
dei brani a catalogo sullo store Online. 

Il secondo prodotto provato, il Line- 
Streamer +, permette di catturare un 
segnale audio analogico di linea e può 
essere utile sia per digitalizzare un Lp 
o altro materiale audio sia per effet¬ 
tuare una registrazione dal vivo se si 
ha a disposizione un preamplificatore 
microfonico esterno. 

Questa scheda è dotata di un conver¬ 
titore analogico/digitale a 24 bit e, 
come il MicroStreamer, utilizza una 
connessione Usb asincrona che offre 
un ottimo isolamento dal computer 
utilizzato in registrazione e garantisce 
l'assenza del jitter. È compatibile in 
modo nativo con i sistemi operativi 
Windows, OS X e Linux e supporta 
le frequenze di campionamento di 
32; 44,1; 48; 88,2 e 96 kHz. Cinque 
piccoli led permettono di verificare 
la frequenza in uso, mentre un sesto 
led segnala l'attivazione del mute e 


due led rossi si illuminano quando il 
segnale in ingresso è troppo elevato 
(peak). L'unico input è l'Rca stereo per 
la connessione al Pc e l'alimentazione 
sfrutta un connettore Usb di tipo B: 
purtroppo, nella confezione non viene 
fornito alcun cavo. La gestione dell'in¬ 
terfaccia è completamente demandata 
al sistema operativo o al software di 
registrazione e non c'è alcun pannello 
dedicato al monitoraggio del segnale 
in ingresso. 

Il LineStreamer + non dispone di un 
driver Asio per l'uso con i sequencer 
software che adottano questa tecnolo¬ 
gia. Su Windows abbiamo utilizzato 
senza difficoltà il Wdm Kernel Strea¬ 
ming, mentre su Mac e Linux, rispet¬ 
tivamente, Core Audio e Alsa. Anche 
con questa scheda la registrazione sul 
sito di HRT dà diritto al download 
della stessa traccia audio ad alta de¬ 
finizione offerta col MicroStreamer. 

I prodotti di HRT sono distribuiti in 
Italia da Audiogamma (www.audio- 
gamma.it). • 


HRT MicroStreamer 

Euro 199 Iva inclusa 



• Interfaccia audio Usb compatta 

• Ottima qualità costruttiva 

• Uscite cuffie e speaker separate 

• Supporta fino a 96 kHz/24 bit 



• Prezzo elevato 

• Qualità modesta dell'astuccio 

• Nessun ingresso audio 

® Produttore: HRT, www.hirestech.com 


HRT LineStreamer+ 

Euro 349 euro Iva inclusa 

• Ottima qualità costruttiva 

• Specifiche audio eccellenti 



• Prezzo elevato 

• Manca il cavo Usb 

• Asio non supportato 

@! Produttore: HRT, www.hirestech.com 
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IN DIFESA DEL CONSUMATORE 


Canon MG-2150 

Primo prezzo, adatta solo per chi stampa poco 


I volantini delle offerte 
commentati da PC Professionale 


Marcopolo Expert 


è l'entry levei delia gamma Piuma ai Canon, na un prezzo ai listino ai 50.83 euro. Adatta percni vuoi 
spendere il minimo possiede ma stampa poco, polene utilizza solo due cartucce (una per il nero e l aura con i 
tre colon) che. in versione standard, raggiungono le 180 copie. Nella medesima pagina del volantino c'è 
l’offerta di un set di cartucce per guasto modello, conveniente perchè Include due cartucce del nero per un 
presso di poco superimi! hIIh normali! mrniilnuslnmr nero * colore | » MR-? 150 può utilIssare anche 
cartucce ad aita capacita P&-540XL inero da 600 copie) e CU-541XL (colore da 400 copie): costano 28,85 
euro (usano canon) ciascuna, (mm) 


V 


Multifunzione HP Photosmart AIO 5510 
Mfp completa e versatile 


Si tratta di un buon prodotto, con cartucce separate che riducono gli sprechi di Inchiostro, display touch 
sneen Wl-Fi. fun/lnnalilA ePrinl per la slampa via e-mail da qualsiasi dispositivo mnnessn a Inlemet e 
compatiDima con Apple Airprint Ottima funzionante ancne in modalità autonoma e stampa di contenuti Weo 
formattati mediante Apps disponibili gratuitamente, già installate sull Mfp o stancabili dal sito HP. Il prezzo 6 
guollo di listino, onlino si posso trovare facilmente offerto migliori, (mm) 


Non perdere su www.pcprofessionale.it 
i nostri commenti sulla qualità 
delle offerte proposte sui volantini 
delle grandi catene di distribuzione 






































■ FIRST LOOKS hardware 


SoundDock serie III, il sistema audio 
dedicato ai nuovi iPod e iPhone 


La SoundDock originale 
del 2004 ridefinì lo standard 
delle docking audio per iPod. 
Riuscirà la nuova versione 
a conservare il primato? 

■ Anteprima di Marco Martinelli 

A 12 anni dalla prima versione, 
Bose ha presentato lo scorso 
dicembre la SoundDock serie 
III, ultima novità in campo audio per i 
possessori di dispositivi Apple di ultima 
generazione, quelli dotati del discusso 
connettore Lightning. 

Se ci limitassimo a verificare e commen¬ 
tare le caratteristiche tecniche, questa 
recensione finirebbe in poche righe, poi¬ 
ché del prodotto sappiamo soltanto che 
è alto 16,83 cm, largo 30,48 cm, profondo 
16,51 cm e pesante 2,11 kg. Inutile cercare 
altre informazioni sul sito web di Bose 
o nel manuale, perché al massimo tro¬ 
veremo le misure del telecomando. In 
perfetto stile Bose, nulla è dato sapere al 
di fuori delle misure fisiche del sistema. 
Potenza d'uscita? Mistero. Dimensioni 
e specifiche dei driver? Non dichiarate. 
Amplificazione? Presente e funzionante, 
è tutto. D'altronde, è pur vero che una 
periferica audio è destinata a riprodurre il 
suono nella maniera più fedele possibile, 
pertanto va necessariamente valutata in 
termini di resa sonora: la storica diatriba 
tra "ascoltarli" e misuratori in casa Bose 
non ha mai trovato terreno fertile. 

Sul piano estetico, la realizzazione della 


SoundDock serie III è stilisticamente inec¬ 
cepibile, così come la qualità dei materiali 
plastici, che conferiscono all'apparecchio 
una sensazione di solidità. La superficie 
nera lucida e a specchio della cornice 
aggiunge il tocco finale che modernizza 
il design. Come detto, la SoundDock è 
dedicata agli iPhone e iPod di ultima 
generazione, dotati del connettore 
Lightning: tutti i precedenti dispositivi 
di Apple sono pertanto esclusi, a meno 
di non connetterli attraverso l'ingresso 
ausiliario presente sul retro, rinunciando 
così alla funzione di ricarica automatica. 
Analogo destino è riservato a qualsiasi 
altra sorgente audio esterna, collegabile 
attraverso un comune cavetto con jack 
stereo da 3,5 mm (non in dotazione): l'in¬ 
gresso secondario si attiva tenendo pre¬ 
muto per più di tre secondi il tasto Play 
del telecomando, che in questa modalità 
consente ovviamente solo la semplice 
regolazione del volume, l'accensione e 
lo spegnimento del diffusore. 

Con gli ultimi dispositivi Apple, al con¬ 
trario, il controllo remoto offre le funzioni 
di salto traccia in avanti e all'indietro e 
di selezione delle playlist: è bene non 
perderlo, perché è l'unico strumento di 
gestione della dock e il ricambio è piut¬ 
tosto costoso (24,95 euro). A differenza 
della versione II per dispositivi Apple 
pre-Lightning, equipaggiata con due tasti 
del volume ai lati della basetta centrale, 
la nuova SoundDock III non dispone di 
alcun pulsante. Così, in mancanza del 
telecomando la riproduzione musicale 
si può comandare esclusivamente dal 


player. Esaurite le premesse e le valu¬ 
tazioni prettamente funzionali, resta da 
porsi un'unica, essenziale domanda: 
vale la pena spendere 249 euro per que¬ 
sto nuovo sistema dock? Secondo noi 
sì, soprattutto in ottica di resa sonora e 
compattezza. 

La SoundDock serie III offre un suono 
veramente accattivante con tutti i generi 
musicali, difficile da non apprezzare fin 
dalle prime battute: certamente non fred¬ 
do e analitico, appena arrotondato sugli 
acuti, ma chiaro e definito nella gamma 
media e medio/bassa, appena in eviden¬ 
za senza tuttavia diventare troppo inva¬ 
siva o mostrare accenni di congestione. 
La riproduzione dei bassi trae evidente 
vantaggio dalla sinergia tra un'attenta 
equalizzazione e un'accurata realizza¬ 
zione della cassa di risonanza interna del 
cabinet, due strategie costruttive efficaci 
per ottenere una resa adeguata in questa 
gamma di frequenze, che appaiono ben 
presenti anche a volume minimo e non 
perdono coerenza e controllo nemmeno 
a livelli d'ascolto più alti. 

Alla massima potenza si raggiunge una 
pressione sonora più che ragionevole, 
sufficiente per sonorizzare ambienti di 
medie dimensioni. Sotto questo profilo, 
i due altoparlanti visibili dietro la griglia 
di protezione frontale fanno miracoli in 
rapporto al diametro di soli 6,5 cm. 

La SoundDock serie III ha perciò l'indi¬ 
scutibile pregio di fornire una resa sonora 
superiore alla media, riconfermando le 
doti che hanno decretato il successo delle 
precedenti versioni. • 


SoundDock serie III 

Euro 249,00 Iva inclusa. 

la confezione include diffusore, alimentatore, 
telecomando, guida rapida allinstallazione. 



• Qualità del suono 

• Design e dimensioni compatte 



• Alimentatore esterno ingombrante 
Il Produttore: Bose, www.bose.it 
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FIRST LOOKS hardware M 


Una laser a colori per gruppi di lavoro 
di piccole e medie dimensioni 


Con la CLP-415NW Samsung porta in azienda, 
a un prezzo concorrenziale, un'unità di stampa 
compatta che coniuga prestazioni ed efficienza. LAB 



■ Anteprima di Marco Martinelli 

L a CLP-415NW di Samsung è una 
stampante laser a colori A4 basa¬ 
ta sullo stesso motore da 18 ppm 
che equipaggia la multifunzione CLX- 
4195FN provata nel numero dello scorso 
Gennaio. Le caratteristiche principali del 
modello oggetto di questo test sono co¬ 
muni a quelle della versione base CLP- 
415N, eccetto che per la presenza di una 
Cpu dual core (con processore principale 
a 533 MHz e secondario a 150 MHz) e 
della connettività wireless in standard 
802.11n. La risoluzione massima è di 600 
x 9.600 dpi, la memoria è di 256 Mbyte e, 
oltre al Wi-Fi, ci sono anche le interfacce 
cablate Usb Hi-Speed e Gigabit Ethernet. 
L'unità supporta le modalità di emula¬ 
zione dei linguaggi Spi (Samsung Printer 
languagé), Pel 5c, Pel 6c, PostScript 3 e 
Pdf 1.7 ed è compatibile con i sistemi 
operativi Microsoft da Windows XP a 7 
a 32 e 64 bit, con OS X 10.4 o successivo 
e con varie distribuzioni di Linux. 

La gestione della carta è affidata a un 
cassetto da 250 fogli e a un vassoio d'a¬ 
limentazione manuale a foglio singolo; 
entrambi gestiscono supporti di gram¬ 
matura compresa tra 60 e 200 g/mq. L'e- 
spandibilità della periferica è limitata 
alla memoria (da 256 a 512 Mbyte) e non 


LE PRESTAZIONI 

Velocità di stampa dichiarata: monocr. 18 ppm 

Velocità di stampa dichiarata: a colori 18 ppm 

Tecnologia di stampa: laser a colori single-pass 

Microsoft Word - solo testo -1 pagina 

0:16/3,8 

Microsoft Word - solo testo -12 pagine 

1:10/10,3 

Microsoft Word - testo e grafica -1 pagina 

0:18/3,3 

Microsoft Word - testo e grafica -12 pagine 
Microsoft Excel - 2 pagine 

1:05/11,1 

0:22/5,5 

Microsoft PowerPoint - 6 pagine 

0:38/9,5 

Microsoft PowerPoint - 20 pagine 

1:24/14,3 

Microsoft Publisher -1 pagina 

0:18/3,3 

Corel Draw -1 pagina 

0:18/3,3 

Adobe Photoshop -1 pagina 

0:24/2,5 

Adobe Acrobat - testo e grafica - 4 pagine 
Adobe Acrobat - testo e grafica - 30 pagine 

0:31/7,7 

1:58/15,3 

Adobe Acrobat - tesi di laurea -106 pagine 

9:29/11,2 

Tempo Totale 

18:08 

1 risultati sono espressi in minutr.secondi /pagine al minuto 



prevede l'aggiunta né di un modulo 
duplex per il fronte/retro automatico 
né di un secondo cassetto per la carta. 
Questi fattori potrebbero risultate un 
po' limitanti in una macchina da ufficio 
pensata per un carico di lavoro medio 
di 4.000 pagine al mese e teoricamente 
in grado di sostenere un picco di 40.000 
pagine. Più comprensibile, data la de¬ 
stinazione d'uso e il prezzo di listino 
contenuto, l'assenza di un pannello di 
controllo tattile: al suo posto ci sono un 
semplice display Lcd monocromatico, 
non retroilluminato, a 2 righe di 16 carat¬ 
teri e un set di pulsanti per la navigazione 
del menu, l'attivazione della modalità 
ecologica, l'interruzione della stampa in 
corso e l'avvio del Wi-Fi Protected Setup. 
All'elenco delle specifiche si aggiungono 
la compatibilità con AirPrint, con Google 
Cloud Print e con l'app gratuita Samsung 
Mobile Print, per la stampa senza fili da 
tablet e smartphone basati su Android, 
iOS e Windows Phone 7. 

Nelle prove di laboratorio, la CLP- 
415NW ha completato la stampa della 
batteria di documenti campione in 18 
minuti e 8 secondi, un risultato sovrap¬ 
ponibile a quello della Mfp gemella 
CLX-4195FN. Anche in questo caso, le 
prestazioni migliori si sono ottenute 
con documenti corposi come il file Pdf 
da 30 pagine (15,3 ppm) e la presenta¬ 
zione di PowerPoint da 20 pagine (14,3 
ppm). Nelle prove di stampa grafica da 
CorelDraw, Microsoft Publisher e con i 
documenti generici di una sola pagina, 
invece, i risultati sono stati più modesti, 
tra 3,3 e 3,8 ppm. Se la velocità non è un 
punto di forza della macchina, lo è, inve¬ 
ce, la qualità di stampa. Gli elaborati su 
carta comune hanno esibito colori vivaci 
e nelle stampe monocromatiche abbiamo 
apprezzato la neutralità dei grigi e la 
precisione del tratto. Nei documenti di 
testo i caratteri sono apparsi sempre ben 
definiti e di un nero denso e omogeneo. 


Samsung CLP-415NW 
Euro 278,00 Iva inclusa 

Cartuccia di toner nero da 2.500 pagine, 79,90 euro. 
Cartucce di toner Cmy da 1.800 pagine, 84,90 euro 
cadauna. Prezzi Iva inclusa. 



• Qualità di stampa 

• Connettività di rete cablata e Wi-Fi 

• Supporto AirPrint e Google Cloud Print 

• App per dispositivi mobili Android e iOS 



• Costo pagina a colori 

• Espandibilità limitata alla memoria 

H Produttore: Samsung, www.samsung.it 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Tecnologia: laser a colori a passaggio singolo 
Velocità di stampa: 18 ppm 
Risoluzione: 600 x 9.600 dpi 
Emulazioni: Spi, Pel 5c, Pel 6c, Ps3, Pdf 1.7 
Display: Lcd mono a 2 righe di 16 caratteri 
Ingresso carta: vassoio 250 fogli e alim. singolo 
Duplex: manuale 

Interfaccia: Usb, Gigabit Ethernet, Wi-Fi 802.11n 
Compatibilità: Windows, OS X, Linux 
Consumo: 380 watt (stampa) /1,5 watt (sleep ) / 50 
watt (standby) 

Rumorosità: < 50 dBA (stampa) / < 32 dBA (standby) 

Toner standard / in dotazione: 2.500 (K), 1.800 
(Cmy) /1.000 (K), 700 (Cmy) pagine 
Dimensioni (L x A x P): 420 x 264 x 426 mm 
Peso: 16,6 kg 


I costi di stampa sono concorrenziali in 
bianco e nero, un po' meno a colori: i 
valori, rispettivamente, sono di 3,2 e 17,3 
centesimi di euro, calcolati in base all'au¬ 
tonomia dichiarata dei toner standard da 
2.500 pagine in nero e 1.800 a colori. • 
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Lo spettro di Vista? 

■ Di Maurizio Bergami 'TT' l2013 non è iniziato bene per Microsoft. A marzo la Comunità Europea le ha inflitto ima multa di oltre mezzo 
miliardo di euro per non aver rispettato i termini di un accordo del 2009 che prevedeva l'aggiunta a Windows 
del Choice Screen, una schermata per la scelta di un browser alternativo a Internet Explorer. Con l'arrivo del 
Service Pack 1 di Windows 7 il Choice Screen era sparito; dopo le proteste di Google e Opera era stata aperta 
un'inchiesta che si è conclusa di recente con la megamulta citata. Nonostante l'enormità della cifra, è probabile che la 
principale fonte delle preoccupazioni di Microsoft in questo inizio d'anno sia un’altra. Windows 8 non sembra infatti 
destinato a replicare il successo di Windows 7, e in un incontro con la stampa coreana uno dei dirigenti di Samsung 
Electronics è arrivato ad accostarlo al più grosso fallimento nella storia di Windows: "penso" - ha detto Jung Dong- 
Soo, presidente della divisione che produce chip di memoria - "che Windows 8 non sia migliore della precedente 
piattaforma Windows Vista". Siamo certi che Dong-Soo non avesse intenzione di paragonare la qualità delle due 
versioni del sistema operativo, ma volesse semplicemente riferirsi olfatto che l'arrivo di Windows 8 non sembra 
aver stimolato quella ripresa del mercato in cui molti speravano. Ma se la qualità del prodotto è indiscutibile (per 
stabilità, prestazioni e supporto dell'hardware Windows 8 è senza dubbio migliore di Windows 7), la scelta di rendere 
obbligatoria la nuova interfaccia orientata ai sistemi touch - ancora rari, per non dire rarissimi - rischia non solo 
di disincentivare gli utenti di Windows 7 all'upgrade ma anche di confondere e magari irritare gli acquirenti di un 
computer con il nuovo sistema operativo. Tra tutti i nostri conoscenti che hanno provato Windows 8 - una trentina 
di persone, in maggioranza utenti esperti - solo imo si è dichiarato entusiasta della nuova interfaccia: tutti gli altri 
hanno avuto commenti critici (in qualche caso irripetibili...) e si sono affrettati ad installare una delle varie utility 
che permettono di utilizzare esclusivamente il vecchio desktop. A peggiorare la situazione, le App disponibili nello 
store Microsoft lasciano a desiderare per numero e qualità. L'obiettivo di 100.000 App entro fine gennaio - lo aveva 
indicato Keith Lorizio, VP di Microsoft Advertising, in un'intervista concessa poco prima del rilascio del sistema 
operativo - non solo non è stato raggiunto (a metà marzo le App sono meno di 50.000), ma con l'attuale ritmo di 
crescita sfondare quota 100.000 richiederà ancora molti mesi. Non è solo una questione di quantità: la qualità media 
delle App disponibili mi sembra davvero bassa, e ancora devo trovarne ima che possa non dico giustificare l'adozione 
di Windows 8 ma anche soltanto invogliarmi a utilizzare la nuova interfaccia al posto del tradizionale desktop. 


AGGIORNAMENTI ■ 


FREEMAKE VIDEO CONVERTER 4 

La versione 4.0 di questo tool gratuito per la conversione dei filmati porta con sé novità interessanti: l'opzione 
di ritaglio automatico, per esempio, analizza i video e permette di eliminare eventuali bande orizzontali o 
verticali. Nuovi sono anche i menu per i Dvd e la funzione di backup automatico. 

BLENDER2.66A 

Nuova release per il noto software di rendering 3D open source, che ora offre il supporto per la creazione 
dei capelli, una libreria di animazione per la gestione della fisica dei corpi rigidi, una nuova modalità di 
scultura (dynamic topology) che consente di suddividere le mesh secondo necessità, e molto altro ancora. 

WUALA STRASBOURG 

La nuova versione del client per il servizio di cloud Storage Wuala include molte novità interessanti: al 
primo avvio, innanzitutto, si viene accolti da una schermata di benvenuto che spiega i fondamenti dell'uso 
del programma. Sono stati poi rivisti il meccanismo di condivisione delle cartelle, la sincronizzazione 
per i gruppi di lavoro e il sistema di backup. 
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■ FIRST LOOKS software 


Evernote Business 

Taccuini virtuali 
anche per le aziende 


Con il lancio della versione Business, Evernote compie 
un passo deciso verso il lavoro in team trasformandosi 
da strumento personale per la memorizzazione delle 
informazioni a risorsa aziendale. 


■ Anteprima di Dario Orlandi 

E vernote è un'originale applicazio¬ 
ne che permette di memorizzare 
appunti, brani di testo, scansioni, 
registrazioni vocali e interi documenti 
in un archivio centralizzato, compieta- 
mente indicizzato e sincronizzato con 
uno spazio di Storage cloud. Si tratta 
di un prodotto ibrido, che affianca una 
versione Online, accessibile via Web da 
qualsiasi computer con un browser e 
una connessione Internet, a client nativi 
per moltissime piattaforme, sia desktop 
(Windows, Mac OS X e Windows 8 - 
Modern UI) sia mobile (iOS, Android, 
Blackberry, Windows Phone e Web OS). 
Le informazioni vengono raccolte in 
note, che possono contenere testo digi¬ 
tato, appunti scritti a mano, immagini, 
pagine Web o porzioni di esse (grazie 
all'eccellente estensione Web Clipper) 
e qualsiasi altro dato. Le note vengono 
sincronizzate con il server remoto, e da 


| Evernote Business 

Euro 10 per utente all'anno, Iva inclusa. 

• Gestione centralizzata degli utenti 
e delle informazioni 

• Condivisione semplificata in azienda 

• Limiti di upload elevatissimi 



• Funzioni di sicurezza migliorabili 

• Nessuno sconto al crescere del numero di utenti 

Produttore: Evernote, www.evernote.com 



qui propagate agli altri dispositivi colle¬ 
gati allo stesso account, anche se in ogni 
client si possono escludere alcuni tac¬ 
cuini business dalla sincronizzazione. 

I dati sono raggruppati in taccuini, che 
a loro volta possono essere assemblati 
in pile (stack): si crea così un'organiz¬ 
zazione gerarchica delle informazioni, 
che favorisce la consultazione. Inoltre si 
può sfruttare l'ormai consolidato mec¬ 
canismo dei tag, associando a ogni nota 
un numero qualsiasi di etichette che 
permettono di organizzare le informa¬ 
zioni secondo i criteri più vari. Evernote 
offre un ottimo motore di ricerca, che 
consente di sfruttare al meglio le eccel¬ 
lenti funzioni integrate di analisi delle 
note: quando si caricano le informazioni 
sui server di Evernote, infatti, queste 
vengono esaminate e indicizzate. Le 
immagini vengono analizzate da un 
sofisticato Ocr, così come le annotazioni 
a mano libera: le avanzate funzioni di 
ricerca permettono poi di recuperare le 
informazioni con velocità e precisione. 
Le ricerche possono addirittura essere 
salvate, creando qualcosa di simile a 
cartelle dinamiche con le note che sod¬ 
disfano una determinata query. 
Evernote utilizza la formula "free- 
mium": il servizio base è gratuito, ma 
gli utenti che desiderano più funzio¬ 
ni possono optare per l'abbonamento 
Premium, che costa 5 euro al mese o 
40 euro all'anno. In cambio di questa 
cifra si ottengono numerosi benefici: i 
più significativi sono l'aumento della 
capacità di upload mensile da 60 Mbyte 


a 1 Gbyte (Evernote, infatti, non limita 
lo spazio d'archiviazione complessivo, 
ma soltanto la quantità di dati caricabili 
ogni mese), l'indicizzazione dei docu¬ 
menti Pdf, l'aggiunta di un sistema di 
versioning che permette di recuperare 
le redazioni precedenti di ogni nota, 
e la possibilità di scaricare in locale i 
taccuini su smartphone e tablet, per 
poterli consultare anche senza con¬ 
nessione a Internet. 

In totale Evernote vanta oltre 45 milioni 
di utenti, due terzi dei quali - secondo le 
stime del produttore - lo utilizzano già 
come ausilio al proprio lavoro; alcune 
funzioni delle versioni gratuita e Pre¬ 
mium, come la condivisione dei taccuini 
con altri utenti, permettono infatti una 
forma primitiva di lavoro in team. Non 
sorprende quindi che a dicembre ne sia 
stata presentata un edizione Business 
che offre alle aziende e agli utenti pro¬ 
fessionali alcuni strumenti specifici per 
gestire i gruppi di lavoro in modo più 
semplice ed efficiente. 

Gli account Business vengono ammini¬ 
strati (e pagati) con un'interfaccia cen¬ 
tralizzata; il costo è fissato in 10 euro 
per utente al mese, e non sono previsti 
sconti né per abbonamenti annuali né 
per l'acquisto di licenze multiple. A fron¬ 
te di questo esborso, Evernote aggiunge 
all'interfaccia un secondo insieme di 
taccuini, chiamati taccuini aziendali e 
caratterizzati nel client Windows dal 
colore grigio. Il funzionamento di base 
è identico a quello delle tradizionali note 
personali: ogni taccuino aziendale è visi¬ 
bile per default soltanto al suo creatore, 
che può utilizzarlo per memorizzare 
qualsiasi informazione. I taccuini busi¬ 
ness possono però essere condivisi molto 
più semplicemente di quelli personali 
all'interno dell'azienda (in sola lettu¬ 
ra oppure in scrittura) e si può anche 
estendere l'accesso a utenti esterni, come 
collaboratori, clienti e fornitori. I taccuini 
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FIRST LOOKS software 


PUBBLICO E PRIVATO 
Gli account Business 
hanno due distinti 
rami di taccuini: 
quello personale, di 
colore verde, e quello 
aziendale, in grigio. 


UNA LIBRERIA AZIENDALE 
Gli utenti aziendali possono 
inserire taccuini di interesse 
generale nella Libreria 
Business; i colleghi potranno 
scorrerne l'elenco e prelevare 
quelli che ritengono utili al 
proprio lavoro. 


265 Apps = 


File Modifica Visualizza Nota Formato Strumenti Aiuto 
TutteLeMieNote ||J] Taccuini ▼ Tag ▼ Clip Web Cellulare File 


iQj Sincronizza [X] Azienda ▼ 
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Tutte Le Mie Note 
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Taccuini consigliati 


Info per i 
dipendenti 

Informazioni per i dipendenti 
e i collaboratori 
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X Dario Orlandi 


Unisci taccuin 


Apps: Materit 

Matenale per rubrica 


X Dario Orlandi 


Esci dal taccuii 


8 265 Apps 


Pubblica sulla libreria aziendale 
Condividi questo taccuino per collaborarc c< 
Gli utenti che si iscrivono possono: 


Modificare note 


Descrizione taccuino: 


Le persone possono visualizzare, 
creare, modificare ed eliminare note e 
visualizzare aggiornamenti nel flusso di 
attività. 



CONDIVISANE FACILE 
Le funzioni dell'edizione Business semplificano la condivisione delle 
informazioni all'interno dell'azienda e con clienti, fornitori e collaboratori. 



aziendali mantengono un proprio set di 
tag, separato da quelli privati, e possono 
esser pubblicati all'interno della Libreria 
Business: questa funzione è una novità 
assoluta di Evemote Business e può es¬ 
sere assimilata a imo scaffale su cui ogni 
utente può collocare i taccuini che vuole 
rendere disponibili a tutta l'azienda. Gli 
altri utenti possono sfogliarne l'elenco e 
aggiungere alle proprie risorse le infor¬ 
mazioni a cui sono interessati. 

Uno o più utenti rivestono poi il ruolo 
di amministratori: attraverso una con¬ 
sole basata sul Web possono gestire 
gli account, modificare la visibilità dei 
taccuini condivisi, correggere l'elen¬ 
co di tag associati a ogni nota e agire 
sul Cestino aziendale. Per preservare 
le informazioni dell'azienda da can¬ 
cellazioni accidentali (o fraudolente), 
infatti, quando un utente elimina una 
nota oppure un taccuino, l'elemento 
viene spostato in un cestino centraliz¬ 
zato che può essere svuotato soltanto 
dagli amministratori. 

Gli amministratori hanno visibilità sui 
taccuini business di tutti gli account 
(ma non su quelli privati) e possono 
selezionare un insieme di taccuini tra 
quelli presenti nella Libreria Business 
per metterli in evidenza, promuovendoli 


a taccuini consigliati. Evernote Business 
divide le informazioni private da quel¬ 
le professionali: i taccuini business, 
infatti, sono considerati di proprietà 
dell'azienda e non del singolo uten¬ 
te, e rimarranno a disposizione anche 
se il loro creatore dovesse andarsene. 
Molto interessante è anche la funzione 
Note correlate : quando si crea una nuo¬ 
va nota, copiando oppure digitando 
informazioni al suo interno, Evemote 
ne analizza i contenuti e segnala auto¬ 
maticamente altre note della knowledge 
base aziendale che trattano gli stessi 
argomenti. E quindi molto più semplice 
avere una visione ad ampio raggio sulle 
informazioni e sui progetti dell'azienda, 
integrando dati provenienti da varie 
fonti. Questa funzione, purtroppo, è per 
ora disponibile soltanto per la versione 
Mac OS X del Client, ma il produttore ha 
promesso che sarà implementata entro 
breve tempo anche per Windows. Gli ac¬ 
count Business godono di tutti privilegi 
riservati ai clienti Premium, e di alcuni 
vantaggi esclusivi: il più importante 
è l'ulteriore incremento del limite di 
upload mensile, che è stato portato a 2 
Gbyte per i taccuini personali. Per i tac¬ 
cuini aziendali ogni utente a diritto ad 
ulteriori 2 Gbyte, che vengono aggregati 
in un unico pool. 


Considerando il target professionale di 
quest'offerta, ci saremmo aspettati di 
poter sfruttare meccanismi di sicurezza 
più evoluti rispetto alla tradizionale 
coppia costituita da username (che tra 
l'altro è quasi sempre uguale all'indi¬ 
rizzo email aziendale) e password. Il 
servizio Business punta sulla sempli¬ 
ficazione e l'integrazione dell'accesso 
alle informazioni aziendali, ed è quindi 
un obbiettivo delicato. Evernote non 
offre neppure un log degli accessi 
che permetta di evidenziare in modo 
semplice eventuali connessioni non 
autorizzate; esiste un Registro Attività, 
ma è stato pensato più per il debug¬ 
ging che per la consultazione da parte 
degli utenti. L'azienda comunque ha 
annunciato di aver accelerato i piani di 
sviluppo per l'introduzione dell'auten¬ 
ticazione a due fattori, anche a causa 
di un attacco, avvenuto alla fine di 
febbraio, che ha richiesto il reset delle 
password di tutti gli utenti. 

Evernote Business in definitiva è un 
ottimo strumento, ricco di funzioni e 
tagliato su misura per le aziende: non 
si tratta però di un servizio economico 
(costa più del doppio rispetto all'ab¬ 
bonamento Premium) e, soprattutto, 
non prevede sconti all'aumentare del 
numero di utenti attivati. • 
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■ FIRST LOOKS hardware 


MailStore Home 8, il backup per l'email 


Questo software gratuito 
permette di salvare 
il contenuto di caselle di posta 
elettronica sia locali sia Web 
in un archivio indicizzato 
e facilmente consultabile. 


■ Anteprima di Dario Orlandi 


M ailStore Home permette di 
creare un database in cui è 
possibile archiviare non solo 
le email gestite con i principali client 
locali (supporta Outlook, Thunder- 
bird/SeaMonkey, Windows Mail e Li¬ 
ve Mail, oltre agli standard Mbox, Emi 
e Msg utilizzati da molti software per 
memorizzare singoli messaggi) o me¬ 
morizzate su server come Exchange, 
Mdaemon, Kerio Connect o AVM Ken, 
ma anche quelle ospitate nel cloud su 
Gmail o Yahoo! Mail e, più in generale, 
qualsiasi altro servizio che permetta 
l'accesso tramite gli standard Imap 
oppure Pop3. 

Per questa versione, MailStore Home 
è stato finalmente tradotto anche in 
italiano. Ora il software supporta le re- 
lease più recenti dei software compati¬ 
bili, compreso il recentissimo Outlook 
2013, ma continua a concentrarsi sui 
soli messaggi di email: non permette 
invece di salvare le impostazioni, la ru¬ 
brica dei contatti oppure gli eventuali 
calendari gestiti dal client. Un aspetto 
davvero apprezzabile di MailStore è 
che il software può essere installato 
anche in modalità portable, su una 
chiavetta Usb o un disco esterno, e 
permette la copia del suo database; 
muovere e duplicare l'archivio dei 
messaggi, quindi, è facilissimo. 
Anche l'impostazione dei profili è 
molto semplice: nel caso degli ac- 
count Online, per esempio, basta in¬ 
serire l'indirizzo di posta elettronica 
e la password d'accesso; se MailSto¬ 
re riconosce il servizio, tutti gli altri 
campi necessari per l'accesso saran¬ 
no compilati automaticamente. Do¬ 
po aver completato la configurazio¬ 
ne è il caso di armarsi di pazienza: la 


S Home 8 [^±£L^EBf~ 




L'interfaccia utente 
di MailStore è molto 
curata e intuitiva. 

Le principali funzioni 
sono racchiuse 
nella pagina 
iniziale, mentre 
per raggiungere le 
opzioni avanzate si 
può sfruttare il menu 
ad albero sul lato 
sinistro. 


prima importazione dei messaggi, in 
particolare da un server remoto, può 
richiedere parecchio tempo. In segui¬ 
to però MailStore scaricherà soltanto 
le informazioni nuove o modificate. 
Molto utili sono le numerose opzioni 
avanzate, che permettono ad esempio 
di impostare l'eliminazione dal server 
remoto dei messaggi più vecchi di una 
data specifica, oppure di un interval¬ 
lo di tempo, naturalmente dopo aver 
completato il trasferimento in locale. 
Rispetto ai software di backup tradi¬ 
zionali, MailStore ha il grandissimo 
vantaggio di permettere la consul¬ 
tazione veloce dell'archivio di posta 
elettronica: il motore di ricerca full text 
integrato è molto rapido e consente di 
individuare le informazioni cercate in 
pochi istanti. 

MailStore scarica e archivia anche 
gli allegati, ma non li include per de¬ 
fault nell'indicizzazione: si può però 
intervenire sui parametri di configura¬ 
zione e specificare quali tipi di docu¬ 
menti devono essere analizzati. Oltre 
all'archiviazione e alla consultazione 
delle email, MailStore prevede anche 
l'esportazione dei messaggi, cioè il 
ripristino: si possono aggiungere ai 
principali client di posta elettronica 
interi archivi oppure singole cartelle, 
o addirittura spostare le mail in re¬ 
moto tramite i protocolli Imap, Smtp 
o Exchange. Di conseguenza è possi¬ 
bile utilizzare questo software anche 
per migrare l'archivio di posta da un 
account all'altro. 


I profili di MailStore possono essere 
resi disponibili anche come collega- 
menti sul desktop: per avviare un 
backup, quindi, basta un doppio clic 
sulla relativa icona. Il software non 
supporta direttamente la pianificazio¬ 
ne; sfruttando i collegamenti si posso¬ 
no però creare operazioni pianificate 
per automatizzare il salvataggio delle 
mail, utilizzando ad esempio Utilità di 
pianificazione, il task scheduler integra¬ 
to in Windows . 

MailStore Home è gratuito, ma la 
licenza ne prevede l'utilizzo solo in 
ambito personale: chi cercasse funzioni 
simili in ambiente professionale può 
invece valutare MailStore Server, che 
centralizza il backup su una macchina 
separata e ne consente l'accesso anche 
tramite client per dispositivi mobile. 
La versione server è disponibile con 
licenze da 5 a 3.000 utenti e prezzi che 
partono da 295 euro. 

MailStore Home 8 
| Gratuito 

| • Semplice da configurare e utilizzare 

• Veloce motore di ricerca full text integrato 

• Supporta molti software, formati e protocolli 



• Pianificazione dei backup non integrata 

• Licenza gratuita solo per uso privato 

@ Produttore: MailStore Software GmbH, 
www.mailstore.com 



PC Professionale - Aprile 2013 























FIRST LOOKS software ■ 


Creare musica 
a colpi di clic 

Un corredo ancora più ampio 
di loop e nuovi strumenti 
virtuali per l'edizione 2013 
dell'economica digitai audio 
workstation di Magix. 

■ Anteprima di Michele Costabile 

L a precedente versione di Magix 
Music Maker Premium, recen¬ 
sita l'anno scorso sul numero 
250 di PC Professionale, ci era piaciuta 
molto e l'aggiornamento targato 2013 
conferma le doti di questo interessante 
programma. Per chi non lo conoscesse. 
Music Maker è una economica ma po¬ 
tente Daw (Digital Audio Workstation) 
che permette di creare composizioni 
musicali, in una varietà di stili, sempli¬ 
cemente assemblando con il drag and 
drop dei loop, ovvero brevi spezzoni di 
musica preregistrata. 

La nuova release non introduce inno¬ 
vazioni tali da giustificare l'upgrade da 
quella precedente, ma presenta comun¬ 
que parecchie gradite novità a partire da 
un incremento significativo del numero 
di loop a corredo, passati da 3.500 a 6000 
(dopo la registrazione del software se ne 
possono scaricare gratuitamente altri 
1.000 da Catooh, il marketplace Online 
di Magix). Altra novità è il numero di 
tracce, che ora è illimitato. 

Un aspetto della scorsa edizione che non 
ci aveva convinto del tutto era la dupli¬ 
ce modalità di lavoro: il programma si 
avviava nel cosiddetto "easy mode", a 
nostro parere fin troppo semplificato: 
quasi subito si sentiva la necessità di 
attivare l'interfaccia standard che era 
ben organizzata ma non sempre como¬ 
dissima. Evidentemente non siamo stati 
gli unici ad aver trovato poco utile l'Easy 
Mode, perché Music Maker 2013 ne fa 
a meno: Magix ha deciso di tornare ad 
un'interfaccia unica, che è stata ritoc¬ 
cata - ma non stravolta - in modo da 
essere più semplice da usare. In parti¬ 
colare, abbiamo trovato molto efficiente 
l'organizzazione del browser dei loop. 
Music Maker permette anche di regi¬ 
strare strumenti tradizionali o Midi; 




La versione 2013 di 
Magix Music Studio 
offre un corredo di loop 
ancora più ricco: quelli 
dell'edizione Premium 
sono 6.000 e altri 
1.000 sono scaricabili 
gratuitamente una volta 
registrato il software. 


supporta gli strumenti virtuali Vst e 
ne mette a disposizione un buon nu¬ 
mero, tutti di ottima qualità. Proprio 
in quest'ambito troviamo parecchie 
altre novità di questa versione, come 
la batteria Rock Drums, ricca di piatti 
e di preset, che si affianca BeatBox, 
un'altra ottima batteria, e alla drum 
machine vintage Robota. C'è anche 
World Percussion, una collezione di 
percussioni con tutti gli accessori di 
un percussionista attrezzato: claves, 
bonghi, timbales e piccole percussioni, 
dai campanacci alle maracas, ognuno 
in diverse variazioni timbriche e con 
un corredo di effetti adeguato. Da se¬ 
gnalare poi String Ensemble, che offre 
una sezione d'archi flessibile sia dal 
punto di vista timbrico sia dal punto di 
vista dell'esecuzione, con la possibilità 
di suonare legato, spiccato, pizzicato 
e un tremolo molto utile per creare 
effetti di atmosfera. Il nuovo sintetiz¬ 
zatore Bass Machine raccoglie infine 
una trentina di cavalli di battaglia, 
tutti perfettamente usabili. 

Il campionatore Vita, presente in una 
versione rinnovata, ha un corredo 
di strumenti acustici che comprende 
pianoforti, archi, legni e altri stru¬ 
menti acustici e d'orchestra. Chiude 
il catalogo di strumenti Vst forniti con 
Music Maker il sintetizzatore Revolta, 
un analogico "puro e duro" con due 
oscillatori e un filtro completo, che 
offre un generatore di inviluppo e i 
controlli di cutoff e risonanza. 

Music Maker mette naturalmente a di¬ 
sposizione un notevole corredo di effetti 
audio: qui la novità principale è Essen- 
tial FX Vocal Strip, per la rielaborazione 
del parlato e del cantato. L'equalizzatore 
parametrico ha un'interfaccia rielabora¬ 
ta ed è passato da 4 a 6 canali. 


Music Maker è offerto anche in un'edi¬ 
zione più economica, che gestisce solo 
99 tracce e ha un corredo più ridotto di 
loop e strumenti virtual. La versione 
Control, più costosa, comprende invece 
ima tastiera Usb/Midi da 49 tasti. Tutte 
e tre i pacchetti includono Samplitude 
Music Studio, una Daw con imposta¬ 
zione più tradizionale da registratore 
multitraccia e dotata di migliori capacità 
di registrazione e correzione dell'audio. 
Dal sito di Magix (www.magix.com/ 
it/free-download) è possibile scaricare 
una versione di prova del software; 
alla pagina www.magix.com/it/music- 
maker/premium/tutorial/ si trova poi 
un'ampia raccolta di tutorial video 
sul programma. 

Per finire, segnaliamo che sui due sistemi 
Windows 8 usati nei test il programma è 
spesso andato in crash alla chiusura del¬ 
la sessione di lavoro, per poi riavviarsi 
automaticamente: un comportamento 
fastidioso che però non ha mai danneg¬ 
giato il progetto in corso. • 


Music Maker 2013 
Premium 

j Euro 99,99 Iva inclusa. 

MM 2013 Standard: 59,99 euro. MM 2013 Control 
(con tastiera Usb/Midi da 49 tasti): 159,99 euro 

■un»» 

• Adatto anche ai principianti 

| • Ampio corredo di loop e strumenti virtuali 

• Magix Music Studio in dotazione 

; «Arresto anomalo alla chiusura 

della sessione di lavoro (con Windows 8) 

i || Produttore: Magix; www.magix.com 
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■ FIRST LOOKS software 


Grafica vettoriale e bitmap a braccetto 




LAB 

La nuova gomma 
per cancellare 
cancellare permette 
di sagomare le forme 
vettoriali oppure di 
applicare trasparenze 
sfumate agli oggetti 
sia vettoriali sia 
bitmap. 


Photo & Graphic Designer 
2013 permette sia di creare 
disegni vettoriali 
sia di elaborare immagini 
bitmap tramite un'interfaccia 
semplice e intuitiva. 


■ Anteprima di Nicola Martello 

P hoto & Graphic Designer di Ma- 
gix permette sia di creare disegni 
vettoriali sia di ritoccare immagi¬ 
ni bitmap o di crearle da zero grazie ai 
suoi strumenti di disegno e pittura. Si 
tratta quindi di un programma molto 
versatile, che viene fornito con il soft¬ 
ware di catalogazione e gestione Foto 
Manager Mx Deluxe a corredo. 

Le novità dell'edizione 2013 cominciano 
con la tecnologia Mx ( Media-X-change ), 
che permette al programmi più recen¬ 
ti del produttore tedesco di interagire 
direttamente. È quindi facilissimo, ad 
esempio, passare da Foto Manager a De¬ 
signer per effettuare un ritocco e tornare 
al programma di partenza senza dover 
utilizzare le tradizionali operazioni di 
salvataggio e apertura dei file. Chi com¬ 
pra Designer 2013 ha diritto poi a un 
account su Album Online (il servizio di 
Web hosting di Magix), con 500 Mbyte 
di spazio utilizzabili per memorizzare 
foto, video o brani musicali. 

In questa release Magix ha rivisto l'orga¬ 
nizzazione della libreria, con l'obiettivo 
di rendere più rapida la localizzazione 
degli oggetti desiderati, inoltre ha inse¬ 
rito un collegamento diretto a facebook 

Photo & Graphic 
Designer 2013 

Euro 69,99 Iva inclusa 

• Programma unico per vettoriale e bitmap 
• Funzioni di fotoritocco efficaci 
• Interfaccia semplice e ordinata 

• Gestione dei layer limitata 
• Strumento per gli occhi rossi laborioso 

; (f| Produttore: Magix, www.magix.com/it 


e ha aggiornato il motore del program¬ 
ma per renderlo capace di sfruttare tutti 
i core disponibili nelle Cpu moderne. 
Magix ha anche introdotto un nuova 
gomma per cancellare che può rendere 
trasparenti gli oggetti vettoriali o bitmap 
oppure - ma solo se sono vettoriali - al¬ 
terarne il contorno, permettendo così di 
creare velocemente deformazioni, cave e 
fori. Per passare da una modalità all'altra 
basta cambiare la morbidezza dello stru¬ 
mento: quando è impostata a zero il tool 
agisce solo sui contorni, altrimenti inter¬ 
viene sulla trasparenza. Da notare che 
in quest'ultimo caso le modifiche non 
sono distruttive ed è sempre possibile 
modificare l'opacità delle zone alterate. 

Nel caso dei documenti multipagina 
questa versione consente di selezio¬ 
nare, spostare, copiare e incollare più 
pagine in un colpo solo. È anche mi¬ 
gliorata la gestione degli stili di testo: 
ora la modifica di uno stile coinvolge 
tutti i blocchi di testo a cui è applicato, 
anche quando sono separati e distribu¬ 
iti in vari punti nel documento. 

Nella sezione dedicata al fotoritocco 
troviamo una nuova funzione che con¬ 
sente di adattare la tonalità cromatica 
di una foto a quella di un'altra imma¬ 
gine. Nuovo è anche il selettore per 
isolare e per cancellare un determinato 
colore; dalla selezione creata è possibile 
generare una maschera sfumata con la 
quale intervenire soltanto su una parte 
dell'immagine (ad esempio per rendere 
più colorato un cielo sbiadito). 


L'interfaccia di Designer non ha subi¬ 
to modifiche sostanziali: lungo il lato 
sinistro dello schermo sono allineati i 
comandi principali, in alto si trovano le 
opzioni dello strumento attivo, a destra 
le finestre retrattili con i livelli e con le 
librerie degli oggetti, in basso i campioni 
cromatici. La maggior parte degli stru¬ 
menti di fotoritocco è raccolta nel se¬ 
condo pulsante multiplo del pannello a 
sinistra: qui sono presenti le funzioni di 
base per ottimizzare le foto e ritagliarle 
con la regola dei terzi, il timbro clone, il 
correttore per gli occhi rossi e le rego¬ 
lazioni dei livelli. Designer offre anche 
strumenti più sofisticati che consentono, 
ad esempio, di stirare un immagine senza 
deformare i soggetti in primo piano, di 
creare panorami (adesso usando fino a 
otto foto) e di correggere le linee cadenti. 

Designer supporta i livelli, ma per¬ 
mette solo di attivarli o disattivarli: non 
offre le classiche opzioni relative alla 
trasparenza e alla modalità di sovrap¬ 
posizione (somma, sottrai, moltiplica e 
così via). Un altro suo limite è l'assenza 
di pennelli per dipingere: permette uni¬ 
camente di tracciare forme vettoriali. 
L'ottimizzazione cromatica può essere 
automatica o manuale e nel primo caso 
i risultati sono in genere buoni; molto 
comoda è la possibilità di confrontare 
con un clic l'immagine modificata con 
l'originale. Infine, segnaliamo che lo 
strumento per eliminare gli occhi rossi 
lavora in maniera non distruttiva ma è 
un po' laborioso da utilizzare. • 
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I primi servizi commerciali 
basati sulle reti cellulari 
di quarta generazione 
sono finalmente disponibili: 
li abbiamo provati per voi, 
per capire che velocità offrono 
realmente e a quale prezzo. 

■ Di SimoneZanardi 


NEL DVD VIRTUALE 

Approfondimento tecnologico su 4G ed Lte 













■ PROVE Lte 


I l 2013 è iniziato con importanti novità sul fronte delle reti cellulari: dopo un 
lungo periodo di sperimentazione, gli operatori mobili italiani hanno infatti 
lanciato le prime offerte commerciali 4G. Con questo termine si indicano, lo 
ricordiamo, le reti di quarta generazione che succedono alle 3G (Umts/Hspa) e, in 
prima istanza, alle eTacs e Gsm/Gprs. Il 2013 potrebbe di fatto essere l'anno del 4G, ma il 
condizionale resta d'obbligo, dal momento che i problemi di assegnazione e utilizzo delle frequenze, 
la necessità da parte degli operatori di mettere mano in modo pesante alle infrastrutture e l'altissimo 
numero di terminali che un network cellulare deve servire oggi sono tutti fattori che rischiano di 
rallentare l'effettiva diffusione presso il grande pubblico della nuova tecnologia. Esattamente un 
anno fa su questa pagine vi abbiamo presentato la prima prova su strada dei servizi 4G in Italia. In 
quel caso i test erano effettuati sul network sperimentale che Vodafone aveva approntato ad Ivrea e 
le condizioni di prova non potevano certo definirsi del tutto realistiche. A dodici mesi di distanza, il 
teatro dei nostri test si sposta a Milano, città servita da 3 Italia, Telecom e Vodafone. 



La tecnologia alla base delle reti di 
quarta generazione è l'Lte (Long Terni 
Evolution). Senza addentrarci in parti¬ 
colari tecnici, per i quali vi rimandiamo 
all'articolo apparso sul numero 253 di 
PC Professionale e riproposto questo 
mese sul Dvd virtuale della rivista, ci 
limitiamo qui a ricordarne le caratteri¬ 
stiche essenziali. 

Sul fronte prettamente velocistico, 
Lte promette sulla carta velocità di 
accesso sino ai 300 Mbps (Megabit al 
secondo) in downlink, ovvero durante 


le trasmissioni dalla rete al termina¬ 
le, e di 75 Mbps in uplink, cioè nella 
direzione opposta. Per comprendere 
meglio il balzo in avanti che questi nu¬ 
meri rappresentano, considerate che le 
reti Hspa+ attualmente implementate 
in Italia possono raggiungere picchi 
teorici di 42 Mbps in downlink e di 7 
Mbps in uplink. 

Queste cifre sono comunque puramente 
teoriche e devono essere considerate 
con estrema cautela: in primo luogo, 
si riferiscono alla capacità disponibile 


sul canale radio per una trasmissione 
grezza. I protocolli di trasmissione e rete 
che offrono meccanismi di correzione 
degli errori e instradamento introdu¬ 
cono numerosi overhead che riducono 
la velocità realmente disponibile alle 
applicazioni. 

C'è di più: la velocità di connessione 
dipende dal tipo di stazioni base e ter¬ 
minali utilizzati: dal momento che la 
tecnologia Lte sfrutta complessi mecca¬ 
nismi di comunicazione multi-antenna 
e può variare l'ampiezza dei canali di 


L'EVOLUZIONE DELLE RETI CELLULARI 


Latenza 


Throughput 

(downlink/uplink) 


LTE 20 ms - 300/75 Mbps 


Umts 200 ms - 384 Kbps 


Hspa 70ms - 14/5,76Mbps Hspa+45ms- 170/Il Mbps 
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Samsung 
Galaxy S III, 
Apple iPhone 
5 e Nokia 
Lumia 920: 
tre dei primi 
smartphone 
Lte disponibili. 



I terminali Lte 


P er poter sfruttare la nuova tecnologia 4G è chiaramente necessario disporre di un terminale conforme allo 
standard Lte. Nel caso dei personal computer, si può ricorrere alle collaudate chiavette Usb. Ormai tutti gli 
operatori con offerta commerciale attiva dispongono di adattatori di guesto tipo che possono essere acguistati 
o noleggiati insieme a un piano dati ad hoc. Nel caso degli smartphone, è in arrivo l'ondata dei dispositivi 
che supportano appieno la tecnologia 4G. Oltre ai modelli di punta Apple, Nokia e Samsung già disponibili 
da gualche mese, anche tutti gli altri produttori sono ormai devoti a questo standard e il 2013 sarà l'anno 
del passaggio definitivo al 4G, perlomeno sulla fascia alta di mercato. Più complessa la situazione sul fronte 
tablet: oltre al caso iPad, i prodotti conformi allo standard Lte sono ancora pochi (alcuni modelli Samsung e 
Asus). Anche in questo caso nuovi modelli non tarderanno a invadere il mercato, ma per il momento sembra 
che questo settore voglia attendere ancora qualche mese rispetto ai telefoni cellulari. 


collegamento, solo gli apparati più evo¬ 
luti possono sfruttare lo standard al 
massimo delle capacità. Le prime reti 
4G ad essere commercializzate in Italia 
sono ad esempio in grado di fornire un 
picco massimo di 70-100 Mbps. 

Ancora più importante è comprendere 
la differenza tra la banda disponibile 
sull'antenna di un ripetitore e quella 
offerta a ogni utente. Essendo l'etere 
una risorsa condivisa, al crescere del 
numero di terminali collegati a una cella 
le prestazioni del singolo utilizzatore 
vanno inevitabilmente a degradare. 
Purtroppo non esiste un numero preciso 
che possa definire le velocità realmente 
disponibili all'utente, dal momento che 
queste dipendono da numerosi fattori 
tra cui la configurazione della rete di 
accesso messa a punto dall'operatore, 
l'affollamento del sito da cui ci si col¬ 
lega, le caratteristiche del proprio ter¬ 
minale e anche del tipo di contratto che 
si è sottoscritto con il proprio provider. 
Il problema della banda realmente di¬ 
sponibile non riguarda solo l'affolla¬ 
mento della rete di accesso, ma anche 
la struttura di backbone che supporta la 
rete cellulare: in parole povere, è inutile 
disporre di una cella in grado di gestire 
300 Mbps per settore se poi il canale che 
la collega al resto della Rete non riesce a 


supportare queste velocità. I detrattori 
dell'Lte sostengono, non senza qualche 
ragione, che oggi è già difficile garantire 
le massime prestazioni su reti Hspa per 
poter pretendere di trarre reale beneficio 
dai network di quarta generazione. 

I vantaggi dell'Lte non si limitano co¬ 
munque al solo fattore velocistico: mi¬ 
gliora anche la latenza ovvero il tempo 
che i dati impiegano per transitare sulla 
rete e giungere a destinazione. Questo 
parametro è importante per tutte le 
applicazioni che richiedano interazio¬ 
ne in tempo reale, come ad esempio il 
gioco Online, ma anche il Voice Over 
IR In termini numerici, si parla di 20 
millisecondi contro i 45 tipici dello stan¬ 
dard Hspa. Chiaramente la latenza non 
dipende solo dalla rete di accesso ma 


«È importante 
comprendere la 
differenza tra banda 
disponibile sull'antenna 
e velocità offerta a ogni 
singolo utente della rete» 



Lte e frequenze 


Le frequenze per reti 4G sono state assegnate 
in Italia nel settembre 2011. Sono utilizzabili 
essenzialmente tre porzioni dello spettro: 
800 MHz, 1.800 MHz e 2.600 MHz. Nel detta¬ 
glio, gli 800 MHz sono stati assegnati a Tim, 
Vodafone e Wind, mentre i nuovi blocchi da 
1.800 MHz sono stati equamente distribuiti 
tra 3 Italia, Tim e Vodafone; Wind potrà, 
al pari degli altri operatori, riutilizzare le 
frequenze attualmente sfruttate dalle reti 
2/3G. I 2.600 MHz sono invece disponibili 
a tutti gli operatori, ciascuno dei quali può 
contare su tre o quattro lotti di frequenza. 

La questione delle frequenze è molto 
delicata, dal momento che ciascuna banda 
presenta specifici vantaggi e svantaggi. 
Gli 800 MHz garantiscono ad esempio la 
maggior portata in campo aperto e al con¬ 
tempo la miglior capacità di aggiramento 
degli ostacoli. Questi fattori li rendono 
appetibili sia per l'utilizzo in aree rurali di¬ 
sagiate (maggiore portata significa meno 
antenne per coprire il territorio) sia per un 
generico utilizzo indoor. Un grave problema 
che affligge questo spettro è quello delle 
interferenze con gli apparati di trasmissio¬ 
ne della televisione digitale terrestre. La 
normativa prevede che in caso di disturbi 
le telco debbano sobbarcarsi parte dei costi 
per l'installazione di filtri opportuni sugli 
impianti Ddt, ma il regolamento attuativo 
non è stato ancora emanato. 

Nel frattempo, le prime offerte commerciali 
sono attive sui 1.800 MHz, banda intermedia 
che garantisce una discreta penetrazione 
degli ostacoli per uso indoor, anche se le 
risorse a disposizione degli operatori non 
sono moltissime (uno slot a testa, in attesa 
di riutilizzare le risorse 3G). 

Secondo molti analisti l'Lte si imporrà defi¬ 
nitivamente sul mercato al lancio dei servizi 
a 2.600 MHz, spettro in cui tutti gli operatori 
italiani possono disporre di un buon numero 
di frequenze e che consente la creazione 
di micro-celle adatte all'Impiego urbano. I 
nuovi impianti Lte a 2.600 MHz sono d'altro 
canto costosi e gli operatori sembrano inten¬ 
zionati a muoversi su queste frequenze solo 
quando la domanda sarà maggiore. 
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■ PROVE Lte 


Lte: come va all'estero? 

N elle prossime pagine analizzeremo le prestazioni dei primi servizi Lte disponibili in Italia, ma 
come vanno le cose all'estero? La società inglese OpenSignal UK ha effettuato uno studio in tal 
senso, evidenziando come le velocità nominali espresse dalla tecnologia non siano certo paragonabili 
a quelle realmente sperimentate dagli utenti. 

La Svezia è la nazione con una maggior velocità di collegamento in download: oltre 22 megabit al 
secondo. Interessante il dato per gli Stati Uniti d'America: siamo sotto i 10 Mbps in download, dato 
che ricalca in modo abbastanza preciso anche la media che OpenSignal dichiara a livello globale. 
Si tratta di valori certamente confortanti rispetto ai 3,4 Mbps di media rilevati in ambito Hspa, ma 
non certo la rivoluzione che molti speravano il 4G apportasse sin dalle prime implementazioni. 

Oltre alla velocità di download, la ricerca evidenzia anche la latenza offerta dalle reti di nuova 
generazione. In questo senso il progresso rispetto ai network 3G è meno significativo: si passa dai 
218 ai 176 millisecondi, un passa avanti per le applicazioni VolP e il gioco online ma ancora una volta 
non paragonabile ai 20 ms di targa (che però, ricordiamo, si riferiscono alla sola capacità della rete di 
accesso e non all'intera rete che il traffico deve percorrere dal serverai terminale). Questi dati sono in 
effetti confermati anche dai nostri test sul territorio italiano. Il 4G è insomma un passo avanti deciso, 
ma come sempre le specifiche teoriche vanno considerate con estrema cautela. 


LTE: VELOCITÀ DI DOWNLOAD (MBPS) 



TECNOLOGIE A CONFRONTO 



dall'intero canale che si instaura verso 
il server di destinazione. Il passo avanti 
in questo senso è comunque importan¬ 
te, considerando anche che le reti Lte 
sfruttano la trasmissione IP anche per 
le comunicazioni voce. 

Come vedremo nelle prossime pagine, 
a fronte di una velocità teorica di 70-100 
Mbps, le reti Lte oggi presenti in Italia 
offrono picchi velocistici, disponibi¬ 
li alle applicazioni reali, variabili dai 
30 ai 40 megabit al secondo. Si tratta 
di velocità notevolmente superiori al- 
l'Hspa che nelle nostre prove si è atte¬ 
stato nell'intorno dei 10 Mbps. È però 
necessario considerare che, seppur in un 
contesto commerciale, le reti di quarta 
generazione sono oggi molto scariche 
rispetto al traffico che probabilmente le 
interesserà nei prossimi mesi. 

Dal punto di vista commerciale, l'ap¬ 
proccio degli operatori all'offerta 4G è 
abbastanza variegato. Telecom Italia 
Mobile e Vodafone puntano su uno 
schema abbastanza tradizionale: una 
serie di offerte pensate per chi voglia 
utilizzare le nuove reti da personal com¬ 
puter, tramite le numerose Internet Key 
già presenti sul mercato, o da tablet; 
questo genere di pacchetto è spesso 
abbinabile alla fornitura del terminale 
(chiavetta o tablet) con canone supple¬ 
mentare e durata minima del contratto. 
Significativamente più divergenti le 
strategie in ambito smartphone: lad¬ 
dove Tim punta su pacchetti classici, 
Vodafone prevede una sorta di canone 
supplementare per chi voglia abilita¬ 
re il proprio pacchetto di connessione 
all'accesso Lte. Quest'ultimo approccio 
è analogo a quello messo in campo da 3 
Italia, il terzo operatore Italiano attivo 
sul mercato Lte. 

Al di là delle offerte specifiche, che det¬ 
taglieremo nelle prossime pagine, ap¬ 
pare evidente imo schema abbastanza 
consolidato, che consiste nel considera¬ 
re le reti di quarta generazione come un 
bonus che va pagato a parte rispetto al 
collegamento su reti 3G. Che questa di¬ 
stinzione sia destinata ad annullarsi nei 
prossimi mesi è tutto da verificare: gli 
operatori potrebbero in effetti sfruttare 
il passaggio alla nuova generazione di 
reti come gancio ideale per introdurre 
il concetto di utenza "premium" che, 
a fronte di un esborso superiore, può 
godere di prestazioni più elevate. 
Questa strategia, che finora non è mai 
stata implementata organicamente in 
ambito mobile, potrebbe contrastare il 
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più grande problema che oggi gli ope¬ 
ratori devono affrontare: l'affollamento 
delle reti. La diffusione di smartphone 
e tablet sta infatti sovraccaricando le 
celle dei provider che si trovano, so¬ 
prattutto nei grandi centri urbani e in 
determinate fasce orarie, a dover gesti¬ 
re un rapporto terminali/utenti ormai 
prossimo all'uno. Se tutte le persone 
che frequentano una determinata area 
dispongono di un terminale attivo sulla 
rete mobile, è evidente che per fornire 
un servizio adeguato le strade siano 
essenzialmente due: potenziare la rete 
di accesso, e quindi quella di backbone, 
oppure offrire livelli di qualità di servi¬ 
zio differenziati all'utenza. 

Un'altra considerazione che meritano le 
nuove offerte di connettività riguarda 
il monte traffico mensile: gli operatori 
tendono ad alzare la soglia per le of¬ 
ferte da smartphone e Pc (sino a 15 GB 
al mese), mentre per gli smartphone i 
plafond restano di 1-2 GB. 

Anche in questo caso si preconfigura un 
problema che è destinato ad ingigan¬ 
tirsi nei prossimi mesi: con il crescere 
del numero dei terminali, ma anche 
della ricchezza di traffico scambiato 
dalla applicazioni mobili cloud-based, 


presto 2 gigabyte al mese saranno in¬ 
sufficienti anche per l'utente medio. 
Basata pensare ai servizi di streaming 
musicale e video per rendersene conto. 
Già un anno fa, gli analisti dell'Umts 
Forum hanno stimato che la domanda 
di traffico mobile per singola utenza 
passerà dai 37 MB al giorno del 2010 
a poco meno di 800 MB al giorno nel 
2020; appare chiaro che gli operatori 
dovranno in qualche modo adattare al 
più presto le proprie strategie. 

Al di là di queste considerazioni, resta 
una domanda di fondo: oggi è realmen¬ 
te necessario l'Lte? 

Dal punto di vista dell'utente finale, po¬ 
trebbe sembrare inutile ricorrere ad un 
nuovo terminale quando già quelli con 
tecnologia di terza generazione faticano 
a tenere il passo con le velocità nominali 
della rete. Bisogna però considerare che 
a livello infrastrutturale la Long Term 
Evolution consentirà agli operatori di 
installare reti più moderne, in grado di 
gestire meglio le risorse a disposizio¬ 
ne e soprattutto una proliferazione di 
terminali che francamente era difficile 
ipotizzare al momento del lancio della 
tecnologia 3G. 


La roadmap Wind 



WIND 


A differenza di 3 Italia, Telecom Italia Mobile e Voda- 
fone, Wind non ha ancora lanciato, né annunciato, 
alcuna offerta di connettività sulle reti 4G. In effetti, l'opera¬ 
tore sembra voler temporeggiare rispetto alla concorrenza, 
ma è innegabile che il problema delle interferenze con il 
digitale terrestre rischi di penalizzarlo in modo significativo. 

Come abbiamo già ricordato, Wind è infatti l'unica telco attiva sul territorio italiano a non aver 
ottenuto alcuno slot a 1.800 MHz nelle aste Lte. Questo la obbliga a riutilizzare le frequenze a 
1.800 MHz attualmente impiegate dalle reti 2/3G o, in alternativa, a rivolgersi da subito agli 
spettri da 800 e 2.600 MHz. I primi, d'altro canto, sono soggetti al problema delle interferenze 
con il digitale terrestre, mentre i secondi richiedono un notevole investimento sulla struttura di 
accesso. È quindi molto probabile che Wind temporeggi ancora qualche mese prima di entrare 
nel gioco 4G, aspettando che la domanda cresca e che si chiariscano tutti i problemi legati alle 
frequenze. Di seguito riportiamo comunque la posizione ufficiale che Wind ha espresso a PC 
Professionale quando contattata in merito a questo articolo. 

"Ad oggi, dati gli attuali vincoli tecnologici del Lte e la ridotta diffusione dei device 4G, Wind 
ritiene sia più efficace e utile per i propri clienti il potenziamento dell'attuale rete Hsdpa. Wind 
sta comunque lavorando allo sviluppo del 4G per lanciare servizi, pensati appositamente per le 
caratteristiche della nuova rete Lte, non appena il mercato e la tecnologia saranno maturi, ma 
continuando sempre a garantire ai propri clienti il miglior rapporto di qualità/prezzo." 





■ PROVE Lte 


Come abbiamo effettuato le prove 

M ilano è una delle prime città italiane a vantare la copertura 4G da parte dei 
tre operatori mobili che attualmente dispongono di offerta commerciale Lte. 
Per verificare le effettive prestazioni di connettività abbiamo deciso di effettuare i 
test in tre siti differenti, tutti centrali e storicamente soggetti a un grande numero 
di connessioni contemporanee su rete cellulare. 

La prima area è Piazzale Cadorna, la seconda Piazza Duomo e la terza Piazza Gae 
Aulenti, in zona Porta Garibaldi. Oltre a essere molto frequentate, tutte queste zone 
ospitano una stazione della metropolitana e numerosi esercizi commerciali, il che 
ci ha permesso di provare la qualità della connessione sia in ambiente outdoor che 
indoor. Ricordiamo che 3 Italia, Telecom Italia Mobile eVodafone sfruttano al momento 
reti Lte sui 1.800 MHz, la frequenza intermedia rispetto agli 800 MHz e ai 2.600 MHz 
che dovrebbero arrivare nel corso dei prossimi mesi. 



Le tre aree urbane di Milano dove abbiamo svolto i test di collegamento su 
reti 4G: Piazzale Cadorna, Piazza Duomo e dintorni. Piazza Gae Aulenti. 


Come terminale per le prove abbiamo utilizzato uno smartphone Nokia Lumia 
920, basato su sistema operativo Windows Phone 8; si tratta di uno dei primi ter¬ 
minali disponibili in Italia con pieno supporto all'Lte, e oltre ad essere disponibile 
per l'acquisto tramite le consuete catene di retail è spesso offerto dagli operatori 
alllnterno di pacchetti comprensivi di connettività 4G. 

Per misurare la velocità di downlink e uplink, nonché i tempi di ping correlati alla 
latenza sulla rete, abbiamo utilizzato il servizio Speedtest.net; questo benchmark 
opera dei trasferimenti dati bidirezionali appoggiandosi a una serie di server sparsi per 
tutto il mondo. Per le nostre prove abbiamo usato come riferimento il server Milano 
CWNet. Oltre che tramite sito Web, Speedtest.net è disponibile come applicazione 
per dispositivi mobili iOS, Android e WP8; potete quindi scaricarla gratuitamente sul 
vostro terminale per provare in qualsiasi momento l'efficienza della vostra connessione 
Internet. Tutte le prove sono state effettuate nella seconda parte della mattinata 
(fascia oraria 10-11.30). 

Come sempre, ci teniamo a sottolineare quanto sia difficile raccogliere dati significativi 
quando si prova una connessione a Internet tramite rete cellulare. A giocare contro 
il tester vi è in primo luogo la natura stessa di Internet: al di là della rete di accesso 
costituita dalle celle Lte, vi è infatti la tratta che collega il terminale al server, anch'essa 
soggetta a traffico e condizioni variabili di minuto in minuto. 

Nel caso delle connessioni su rete mobile, poi, bisogna considerare l'affollamento 
delle celle, che corrisponde al numero di terminali attivi al momento della prova 
e dalla conformazione della rete operatore. Come se questo non bastasse, le reti 
Lte sono giovani, e quindi ancora non cariche di traffico come lo saranno a regime. 
Fatte queste premesse, è importante prendere i risultati di queste prove con le pinze; 
essi sono sì indicativi delle prestazioni attualmente offerte dalle reti 4G italiane, ma 
non si possono escludere variazioni, anche significative, nei prossimi mesi, sia per 
l'aumento di traffico sia per la maturazione delle infrastrutture 
messe a punto dai provider telco. 

A livello generale i nostri benchmark evidenziano come 
la nuova tecnologia Lte possa portare un effettivo beneficio 
velocistico all'utente finale: nei migliori casi siamo riusciti a 
superare la soglia di throughput di 30 Mbps disponibili alle 
applicazioni, non male considerando che la velocità teorica 
di punta sul canale radio di una cella è pari a 70-100 Mbps a 
seconda delle implementazioni. Ottimi anche i picchi in uplink, 
spesso superiori alla fatidica soglia dei 10 megabit al secondo. 

Per confronto, le prove effettuate nelle medesime condizioni 
ma su reti Hspa/Hspa+ hanno evidenziato velocità in downlink 
massime di circa 15 Mbps, mentre l'uplink si è fermato sotto i 
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5 megabit al secondo. Scendendo nel dettaglio operatore per operatore, 3 Italia si 
è distinta sulla concorrenza superando in media i 30 Mbps in downlink nella prima 
location di test e confermandosi su livelli quasi analoghi anche nella seconda. In zona 
Porta Garibaldi, comunque la più difficoltosa per tutti gli operatori, le prestazioni in 
downlink sono scese sotto i 10 Mbps, ma in compenso si sono mantenute ottime 
in direzione opposta. 

Solo leggermente inferiori le performance perVodafone, che nel computo comples¬ 
sivo delle tre zone si è attestata su livelli analoghi a 3. Più lente sono le connessioni 
registrate da Tim, che non ha mai superato i 20 megabit al secondo. Ancora una volta 
sottolineiamo la valenza relativa di queste prove: le prestazioni inferiori potrebbero 
essere dovute a una rete più carica di client. 

Per quanto concerne la latenza, siamo lontani dai 20 ms promessi dall'Lte, ma in 
questo caso il collegamento di backbone a probabilmente influito sulle prestazioni 
del 4G che raramente a distanziato la tecnologia di precedente generazione. 

Tutti i dati riportati sinora si riferiscono alle prove in esterno. I test effettuati 
in aree indoor, ma vicino all'uscita dei centri commerciali o degli atri delle stazioni, 
hanno registrato risultati essenzialmente analoghi: la banda a 1.800 MHz sembra 
insomma reggere bene l'urto delle zone chiuse, a patto di non "nascondersi troppo". 
Non appena ci siamo allontanati dalla strada di qualche decina di metri, il segnale 
4G è infatti calato abbastanza rapidamente, per scomparire del tutto passando ai 
piani seminterrati o sotterranei. In questi casi tutti gli operatori riuscivano a offrire 
come"backup"una rete Hspa, anche se abbiamo notato che il tempo di"hand-over" 
verso la connessione 3G è stato a volte fastidiosamente superiore ai 10 secondi, nei 
quali il terminale è restato senza segnale. 

Anche in questo caso, non sarebbe comunque corretto trarre conclusioni 
affrettate circa le prestazioni indoor dell'Lte a 1.800 MHz. Molto dipende 
dalla collocazione delle celle e dall'ottimizzazione della copertura, che in 
alcuni casi non è certo ancora ai livelli di quella portata a termine per il 3G. 

In conclusione possiamo comunque affermare che il potenziale della 
nuova tecnologia è considerevole. Certo, le incognite all'orizzonte sono 
ancora numerose, a partire dalla questione frequenze, passando dalle 
soglie di traffico mensile attualmente offerte (inadeguate per le presta¬ 
zioni di Lte) e soprattutto considerando la mole di terminali e quindi di 
accessi che i nuovi network dovranno affrontare nei prossimi mesi e anni. 


Nokia Lumia 920, il terminale utilizzato per i nostri test. 
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3 ITALIA 


C onsiderato da molti l'operatore 
più rappresentativo del salto 
generazionale a cui si è assistito 
con l'introduzione delle reti Umts e 
Hspa, 3 Italia è in effetti l'unico pro¬ 
vider italiano che non ha mai voluto 
dotarsi di una propria struttura 2G, 
appoggiandosi al roaming al di fuori 
delle aree coperte dal proprio network 
Umts/Hspa. 

A testimonianza di questa propensione 
vi è proprio la copertura della rete a 42 
Mbps, che secondo lo stesso operatore 
è la più estesa d'Italia con oltre 4.100 
comuni serviti pari all'83% della popo¬ 
lazione, mentre il 93% può usufruire di 
Hspa a 21 Mbps. 

Sul fronte 4G, oggi 3 Italia copre i due 
capoluoghi Milano, Roma e il comu¬ 
ne di Acuto in provincia di Frosinone, 
mentre la roadmap per il futuro prossi¬ 
mo prevedere la copertura entro la fine 
del 2013 delle "maggiori città italiane", 
oltre che di una serie di aree disagiate 
affette da digitai divide. 3 ci ha inoltre 
confermato che informazioni più preci¬ 
se dovrebbero essere rilasciate al pub¬ 
blico ad Aprile, dopo la pubblicazione 


dei risultati finanziari dell'esercizio 
precedente e la conseguente pianifica¬ 
zione degli investimenti a medio-lungo 
termine. 

L'offerta commerciale di 3 Italia per il 
4G è molto semplice: essenzialmente 
l'opzione Lte è applicabile su qualsiasi 
piano tariffario e al costo di 1 euro al 
mese permette di usufruire del 
proprio traffico dati anche su 
rete di quarta generazione a 
100 megabit al secondo. In 
pratica si tratta quindi di un 
canone supplementare per ve¬ 
locizzare il proprio pacchetto 
di connettività. 

Tra le offerte 3G comprensi¬ 
ve di accesso dati ricordia¬ 
mo le ultime novità ALL-IN 
dedicate ai clienti ricaricabili: 
la versione base Sniall include 120 
minuti di chiamate, 120 Sms e 1 gigab¬ 
yte di dati su rete 3 al costo promo¬ 
zionale di 4 euro al mese. Il pacchetto 
ALL-IN Medium raddoppia minuti e 
Sms a fronte di 6 euro al mese, mentre la 
versione Large porta il monte traffico a 
400 minuti e 400 Sms a 10 euro mensili. 
I canoni ridotti valgono per sempre 
per chi passa a 3 Italia mantenendo 
il proprio numero attuale ed esegue 
l'operazione entro il 31 maggio. 


Per quanto riguarda gli abbonamen¬ 
ti, l'offerta TOP si articola invece in 
quattro tagli: TOP Sim 400 include 400 
minuti, 100 Sms e 2 GB di traffico da¬ 
ti su rete 3, TOP Sim 800 800 minuti, 
200 Sms e 2 GB, mentre TOP Sim 1600 
raddoppia ulteriormente minuti e Sms 
mantenendo fissa la soglia di traffico. 

TOP Sim 3000, infine, comprende 
3.000 minuti di chiamate, 600 
Sms e ben 20 GB di traffico 
dati. I canoni scontati per 
chi passa a 3 sono fissati 
nell'ordine a 10, 20, 30 e 40 
euro al mese (contro i nor¬ 
mali 25,35,45, e 55 euro). 
Tutti i prezzi segnalati 
sono Iva inclusa. 

Le prestazioni della rete 
Lte di 3 Italia si sono rive¬ 
late nei nostri test superiori alla 
concorrenza, con velocità in downlink 
quasi sempre comprese tra i 25 e i 30 
megabit al secondo. Anche sul fronte 
economico l'offerta di connettività è 
certamente invitante, soprattutto per i 
nuovi clienti. L'unico fattore da valutare 
attentamente è la già citata assenza di 
rete 2G. In caso di mancata copertura 
della rete 3 Italia, il traffico dati in ro¬ 
aming sarà tariffato a parte al di fuori 
del monte dati mensile. 
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TIM 


T elecom Italia Mobile vanta già 
a marzo 2013 una rete Lte abba¬ 
stanza estesa: dopo la terza fase 
di deployment portata a termine il 16 
gennaio, sono 21 le città coperte, a cui 
si aggiungono 9 località sciistiche. Tra i 
comuni a maggior popolazione serviti 
dalla rete ricordiamo Roma, Milano, 
Torino, Napoli, Genova e Palermo. 

In termini di prospettive future, il piano 
industriale dell'operatore prevede la 
copertura sotto rete Lte di oltre il 60% 
della popolazione nazionale entro la 
fine del 2015. 

I pacchetti 4G proposti da Tim sono 
particolarmente articolati: le offerte 
per personal computer includono ad 
esempio l'Internet Pack 4G, un pacchetto 
comprensivo di chiavetta Internet e traf¬ 
fico incluso per un anno con una soglia 
mensile di 15 gigabyte. Il prezzo è di 
399 euro Iva inclusa e comprende 200 
GB di Storage Online sulla piattaforma 
Tim Clond. Offerta analoga è disponibile 
anche in versione con canone mensile di 
34 euro (stessa soglia di traffico e durata 
minima 24 mesi). Anche in questo caso 


sono inclusi 200 GB di spazio cloud. Per 
chi desidera usufruire dell'accesso In¬ 
ternet su rete 4G da tablet, Tim propone 
Tutto Tablet 4G, un pacchetto comprensi¬ 
vo di tablet a scelta, 15 gigabyte di traf¬ 
fico mensile e spazio cloud e 30 mesi di 
servizi Cubovision (la piattaforma IPtv 
di Telecom), Cubovision Diretta Calcio, 
Cubomusica (per lo streaming illimitato 
di brani musicali), Cubolibri (la libre¬ 
ria virtuale di Telecom 
Italia) e Cubogiochi 
per il download di I 
videogames). 

Oltre a un deposito ini¬ 
ziale di 69 euro (poi restituito), il costo 
dell'offerta parte da 45 euro al mese 
per 30 mesi con iPad Mini 4G. Gli altri 
tablet disponibili sono Samsung Galaxy 
Tab 8,9 e iPad 4G. 

Chi disponesse già di un tablet o di una 
chiavetta 4G può rivolgersi all'offerta 
Internet 3G, a 35 euro al mese con 15 
GB di traffico e 200 GB di spazio cloud. 
In ambito smartphone, i clienti prepa¬ 
gati possono sfruttare TIMxSmartphone 
4G: 500 MB alla settimana a 6 euro/ 
settimana. Cubomusica incluso. Tutto 
Compreso Opzione 4G offre invece a 15 
euro al mese un gigabyte aggiuntivo 
rispetto al piano sottostante e abilita¬ 
zione al traffico Lte. Completa l'offerta 


il piano Tutto Smartphone 4G con 2 GB 
di traffico Lte e 200 GB di spazio cloud 
a 25 euro al mese. 

Tim propone infine a catalogo una serie 
di Smartphone Lte tra cui Samsung Ga¬ 
laxy SUI, Sony Xperia V e Z, Nokia Lu¬ 
mia 920 e iPhone 5. In caso di acquisto 
di uno di questi terminali, è possibile 
usufruire di un mese di navigazione 
gratuita sotto rete Lte, con un monte 
traffico di 2 gigabyte. 


TIM 


La velocità spe¬ 
rimentata su rete 
Tim durante i nostri 
test è inferiore a quel¬ 
la degli altri operatori; in download 
abbiamo registrato throughput variabili 
dai 10 ai 17 megabit al secondo, certa¬ 
mente ottime prestazioni ma dimezzate 
rispetto ai picchi di 3 Italia e Vodafone. 
Più allineate agli altri provider le ve¬ 
locità in uplink, che si sono attestate 
sulla media dei 6 megabit al secondo. 
È difficile dire se questi numeri siano 
dovuti a un'effettiva minor efficienza 
della rete o a una "popolazione" attiva 
più numerosa rispetto a quella delle 
concorrenza e quindi a un affollamento 
maggiore delle celle Lte. Ricordiamo 
comunque che l'offerta Tim prevede la 
soglia teorica in downlink di 70 megabit 
al secondo. 
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VODAFONE 


L a prima rete sperimentale Lte at¬ 
tiva sul territorio messa a punto 
da Vodafone risale a più di un 
anno fa ed è stata implementata ad 
Ivrea, dove l'azienda multinazionale 
ospita il proprio centro di ricerca ita¬ 
liano. A distanza di 12 mesi sono altre 
otto le città che possono sfruttare la 
connessione 4G: Roma, Milano, Bari, 
Genova, Napoli, Torino, Padova e Pa¬ 
lermo. Quando leggerete queste righe 
dovrebbe essere già stata completata 
un'ulteriore espansione del network 
che secondo i piani porterà la coper¬ 
tura Lte a 20 città. 

In termini di offerta commerciale, 

Vodafone ha lanciato in un primo 
momento le proposte di connettività 
dedicate a personal computer e tablet. 
In particolare, il pacchetto Internet 4G 
Special offre accesso a 100 Mbps in 
downlink e 50 Mbps in uplink a 30 
euro al mese più un contributo ini¬ 
ziale a partire da 49 euro, comprensivi 
di chiavetta Internet o router mobile 
Wi-Fi. Con un vincolo contrattuale di 
24 mesi, l'offerta prevede un monte 


traffico di 15 gigabyte al mese, una 
soglia adeguata per le nuove appli¬ 
cazioni e le velocità dell'Lte. 

Analoga offerta anche per chi desidera 
navigare con un tablet; in questo caso 
il canone mensile sale a 45 euro e il 
contributo iniziale parte da 49 euro. I 
dispositivi offerti nei 30 mesi di con¬ 
tratto sono Samsung Galaxy Note 10.1, 
Galaxy Tab 8.9 e Apple iPad in 
versione classica o Mini. 

Per quanto riguarda gli 
smartphone, Vodafone adotta 
un approccio simile a quello 
già illustrato per 3 
Italia: l'opzione Lte 
può essere infatti 
attivata a partire da 
qualsiasi piano ta¬ 
riffario al costo di 10 euro al mese e 
permette di sfruttare il traffico dati a 
disposizione anche su rete di quarta 
generazione. Oltre a questa opzione, 
l'operatore offre a catalogo un'ampia 
gamma di telefoni compatibili con 
lo standard 4G, a partire dal nuovo 
BlackBerry ZIO, passando per i Nokia 
Lumia 820 e 920 basati su Windows 
Phone 8 sino ad arrivare ai Samsung 
Galaxy SUI e Note II con Android a 
bordo e all'immancabile iPhone 5 di 
Apple. 



A livello promozionale, Vodafone offre 
inoltre la connettività gratis sino al 
31 marzo 2013 a chiunque disponga 
di uno smartphone compatibile con i 
nuovi servizi. Tutti i prezzi citati sono 
Iva inclusa. 

Le prestazioni evidenziate dalla rete 
Vodafone sono state abbastanza varia¬ 
bili a seconda della postazio¬ 
ne di test, ma nella media 
complessiva hanno eviden¬ 
ziato un notevole vantag¬ 
gio competitivo rispetto 
al pur apprezzabile Hspa. 
Se in zona Porta Garibaldi 
hanno risentito 
di un percepibile 
calo in downlink 
(calo che come già 
detto ha comunque accomunato tutti 
gli operatori), nelle altre due location 
il throughput dalla rete si è attestato 
nella fascia 25-30 megabit al secondo, 
di poco inferiore alla media di 3 Italia. 
Leggermente inferiore anche la pre¬ 
stazione in uplink, sempre sotto i 10 
Mbps ma comunque di buon livello. 
Ottimi i tempi di ping, in media atte¬ 
statisi sui 50 millisecondi. 
Ricordiamo che la velocità nominale 
della rete 4G Vodafone ad oggi è di 
100/50 Mbps in downlink/uplink. 


vodafone 
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Di Pasquale Bruno 


Il tradizionale appuntamento del Mobile 
World Congress è l'occasione per fare il punto 
sul mercato della mobility. Scopriamo i nuovi 
prodotti in arrivo e i traguardi della tecnologia. 
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■ TECNOLOGIA Mobile World Congress 2013 


A nche il 2013 per il Mobile World Congress è stato un anno di grande crescita. Il tradizionale 
appuntamento di Barcellona, lo ricordiamo, è diventato il più importante evento europeo 
focalizzato su telefonia, mobilità, telecomunicazioni e servizi connessi. Con la nuova 
location, situata nella zona Fira Gran Via della città, lo spazio espositivo è cresciuto da 70.000 a 94.000 
metri quadrati; i visitatori sono stati più di 72.000, provenienti da 200 Paesi, contro i 67.000 dell'edizione 
2012. Le aziende ospitate sono state 1.700, un leggero aumento rispetto alle 1.500 dell'anno passato. I 
3.400 giornalisti presenti non hanno avuto certo modo di annoiarsi: ci sono state oltre 40 tra conferenze 
e seminari durante i quattro giorni della manifestazione, dal 25 al 27 febbraio, senza contare gli incontri 
e le presentazioni di domenica 24. Insieme all'IFA di Berlino, che si tiene a fine agosto, il Mobile World 
Congress è rimasta l'unica fiera europea a tema informatico di un certo spessore. 


NEL DVD VIRTUALE: La fotogallery delle tecnologie e dei prodotti più interessanti mostrati al Mobile World Congress 2013 


Febbraio è tradizionalmente tempo di 
bilanci per le vendite deH'anno passato 
e poco prima dell'apertura della manife¬ 
stazione i grandi istituti di ricerca hanno 
pubblicato le loro analisi. Una delle più 
recenti è quella di Gartner: in ambito 
smartphone, l'ultimo trimestre del 2012 
ha visto un netto progresso delle vendite 
di terminati con Android, seguendo un 
trend in crescita ormai da molti anni. 
La differenza rispetto allo stesso perio¬ 
do del 2011 è un aumento nelle vendite 
dell'88%, passando da 77 a 144 milioni 
di pezzi in tutto il mondo. Anche Apple 
è cresciuta durante la stagione natalizia, 
passando da 35 a 44 milioni di pezzi; 
la sua quota di mercato però è in calo, 
passata dal 23,6% al 20,9% rispetto allo 


stesso periodo del 2011. È andata peggio 
a BlackBerry, che ha perso il 44%; l'azien¬ 
da canadese punta alla riscossa nel 2013 
con un sistema operativo profondamente 
rinnovato, BlackBerry OS 10, e una serie 
di telefoni più attenti alle tendenze e ai 
bisogni dell'utenza più esigente. 

La diffusione dei sistemi operativi Mi¬ 
crosoft, grazie a Nokia, è cresciuta del 
126% rispetto all'anno scorso ma i nume¬ 
ri restano bassi: negli ultimi tre mesi del 
2012 sono stati venduti "solo" 6,1 milioni 
di smartphone. Si può parlare senz'altro 
di crescita, ma non di boom, specie se 
si osservano i numeri di Android. In 
pratica oltre uno smartphone su due ha 
a bordo il sistema operativo di Google. 
Infine, Symbian sembra avere i mesi 


contati, almeno sui terminali evoluti; 
ha perso l'86% del suo mercato e si av¬ 
via verso il dimenticatoio, anche perché 
Nokia ha annunciato di non voler più svi¬ 
luppare nuovi smartphone con Symbian 
(diverso è il discorso per cellulari e fea- 
ture phone, dove gode di ottima salute). 

Android resta la piattaforma di riferi¬ 
mento dove i produttori concentrano 
i loro maggiori sforzi; quest'anno ab¬ 
biamo visto due novità, Firefox OS di 
Mozilla e Ubuntu Touch di Canonical: 
il primo è destinato agli smartphone a 
basso costo, soprattutto da vendere nei 
paesi emergenti, mentre il secondo è più 
versatile e non ha mancato di suscitare 
la curiosità dei tradizionali utenti Linux, 
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degli smanettoni o dei programmatori a 
cui va stretto il sistema operativo di Go- 
ogle. La loro strada è comunque tutta in 
salita e c'è da costruire da zero un nuovo 
mercato; i primi bilanci si potranno fare 
solo tra qualche mese. 

Piattaforme software a parte, durante l'e¬ 
dizione 2013 del Mobile World Congress 
non abbiamo visto grandissime novità né 
rivoluzioni in atto per quanto riguarda 
i trend tecnologici; piuttosto abbiamo 
notato una conferma e un consolidarsi 
delle aspettative espresse l'anno scorso. 
Per esempio, continua l'espansione de¬ 
gli smartphone con grande schermo: la 
maggior parte dei terminali di fascia alta 
presentati hanno un display da 4,7 pollici 
in su, per arrivare al limite estremo dei 
6,1 pollici dello Huawei Ascend Mate o 
addirittura ai 7" dell' Asus FonePad. Una 
tendenza confermata da Samsung con il 
suo ultimo gioiello, il Samsung Galaxy 
S4, che ora ha uno schermo da 5 pollici. 
Stesso discorso per i processori quad 
core, sempre più presenti e diventati pra¬ 
ticamente obbligatori sui prodotti top di 
gamma. Le fotocamere continuano a cre¬ 
scere di qualità e numero di megapixel, 
i telai si appiattiscono e le funzionalità 
aumentano. 

La tecnologia di trasmissione a corto rag¬ 
gio Nfc è entrata anche sugli smartphone 
di fascia media e conosce sempre mag¬ 
giore diffusione. Nel nostro Paese c'è 
ancora tanta strada da fare, sia in termini 
di infrastrutture sia per superare un certo 
timore psicologico; per poter pagare il 
conto al ristorante avvicinando il telefono 
al Pos ci vorrà ancora tempo. 

Va già meglio con Lte, che in Italia ha 
visto il lancio delle offerte commerciali 


da parte dei principali operatori. La co¬ 
pertura è ancora limitata, ma la strada 
è segnata; ora si tratta di aggiornare le 
infrastrutture al di là delle grandi città e 
magari di far scende un po' i prezzi degli 
abbonamenti. La connettività Lte è inclu¬ 
sa nella quasi totalità degli smartphone 
di fascia alta visti a Barcellona e anche 
in qualche modello di fascia media, in 
particolare in quelli prodotti da aziende 
cinesi. Proprio queste ultime sembrano 
avere grandi piani per l'Europa e per 
l'Italia in particolare; Huawei e Zte, veri 
colossi in Cina, puntano ad aggredire il 


mercato con prodotti molto potenti ma 
offerti a prezzi bassi. I grandi produttori 
lo sanno bene e hanno ancora dalla loro la 
forza del brand, sinonimo di qualità; ma 
questo vantaggio potrebbe venir meno 
molto presto. Gli smartphone "cinesi" 
che abbiamo visto sono molto curati, 
completi e nulla hanno da invidiare ri¬ 
spetto a quelli più blasonati. 

Diamo ora un'occhiata alle novità più 
interessanti presentate al Mobile World 
Congress, sia per quanto riguarda i pro¬ 
dotti sia per le nuove tecnologie presenti 
al loro interno. 


MERCATO MONDIALE DEGLI SMARTPHONE 

PER SISTEMA OPERATIVO 

1 Sistema 

Quarto trim. 2012 Quota di mercato Quarto trim. 2011 Quota di mercato 

Variazione vendite 1 


(milioni di unità) Q4 2012 (%) 

(milioni di unità) 

Q42011 (%) 

Q4 2011/Q4 2012 


Android 

144,7 

69,7 

77 

51,3 

88 % 

iOS 

43,4 

20,9 

35,4 

23,6 

23% 

Blackberry 7,3 

3,5 

13,1 

8,8 

-44% 

Microsoft 

6,1 

3,0 

2,7 

1,8 

126% 

Bada 

2,6 

1,3 

3,1 

2,1 

-16% 

Symbian 

2,5 

1,2 

17,4 

11,6 

- 86 % 

Altri 

0,7 

0,3 

1,1 

0,8 

-36% 

Totale 

207,6 

100% 

150,1 

100% 



fonte: Gartner, febbraio 2013 


LE VENDITE MONDIALI DEI PRIMI 
5 PRODUTTORI DI SMARTPHONE 


Produttore 

Anno 2012 

Quota di mercato 

Anno 2011 

Quota di mercato Variazione vendite 1 


(milioni di unità) 

2012 (%) 

(milioni di unità) 

2011 <%) 

2011/2012 

Samsung 

215,8 

30,3 

94,2 

19 

129,1% 

Apple 

135,9 

19,1 

93,1 

18,8 

46,0% 

Nokia 

35,1 

4,9 

77,3 

15,6 

-54,6% 

Htc 

32,6 

4,6 

43,6 

8,8 

-25,2% 

BlackBerry 

32,5 

4,6 

51,1 

10,3 

-36,4% 

altri 

260,7 

36,5 

135,3 

27,5 

92,7% 

Totale 

712,6 

100% 

494,6 

100% 


fonte: IDC, febbraio 2013 
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Le novità del 2013 


Quad core, Lte e schermi giganti, prezzi sempre alti ma vendite in 
crescita: scopriamo le tecnologie e i prodotti più interessanti. 


Acer 

L'annuncio ufficiale è avvenuto qualche 
giorno prima dell'inizio della fiera: gli 
Acer Liquid E1 e Z2 sono due nuovi 
smartphone entry level con la partico¬ 
larità di poter utilizzare due Sim card 
contemporaneamente. Entrambi utiliz¬ 
zano Android 4.1 con interfaccia pro¬ 
prietaria Acer UI e sono stati concepiti 
per chi si avvicina per la prima volta 
al mondo degli smartphone evoluti. 
L'Acer Liquid E1 è il modello di fascia 
superiore ed è dotato di un display Ips 
da 4,5" (960 x 540 pixel); il peso è di 130 
g e lo spessore è di 9,9 mm. Utilizza un 


processore dual core di produzione Me¬ 
diatele funzionante a 1 GHz, ha 1 Gbyte 
di Ram e 4 Gbyte di Storage interno più 

10 slot Micro Sd. Ricca la dotazione di 
interfacce: Gps, Bluetooth e Wi-Fi, più 
la doppia fotocamera con la principale 
da 5 Mpixel. Il prezzo stimato è di 229 
euro Iva inclusa. 

L'Acer Liquid Z2 costa invece molto 
meno, il prezzo previsto è di 129 euro. 

11 display diventa da 3,5 pollici con ri¬ 
soluzione di 480 x 320 pixel; il proces¬ 
sore da 1 Ghz è single core e la Ram è 
dimezzata (512 Mbyte). Invariato lo 
Storage interno, l'apparato radio Hsdpa 
e le interfacce, analoghe a quelle del 


Acer 


fratello maggiore. La risoluzione della 
fotocamera scende a 3 Mpixel. Entrambi 
saranno disponibili a partire dal mese 
di Marzo. 

Acer ha inoltre mostrato in anteprima 
il Liquid Cl, uno smartphone Android 
con schermo da 4,3 pollici con all'inter¬ 
no un processore Intel Atom Z2420. Si 
tratta della prima soluzione Acer con 
architettura Intel; purtroppo al momen¬ 
to non è prevista la vendita in Italia. 



Acer Liquid 12 


Amd Temash, soluzione a basso consumo 
e alte prestazioni per tablet e convertibili 


Un prototipo di tablet con Apu Temash e sistema 
operativo Windows 8 realizzato da Winstron. 



N ei prossimi mesi avverrà il debutto della nuova piattaforma Amd con architettura x86 
a basso consumo destinata a tablet, convertibili e Pc ibridi. Il nome in codice èTemash 
e deriva dall'architettura Kabini, destinata 
ai notebook più sottili in sostituzione della 
famiglia Brazos 2.0. 

Le Apu Temash avranno il nome commerciale 
A4 o A6 e saranno di tipo dual o quad core; il 
processo produttivo è a 28 nm e integreran¬ 
no una Gpu di classe Amd Radeon HD 8000. 

Rispetto all'attuale Apu Z-60 sono stimate 
prestazioni più che doppie. Il confronto con 
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Asus 

L'ibrido smartphone/tablet di Asus 
giunge alla terza generazione: il 
Padfone Infinity rappresenta un con¬ 
sistente miglioramento del PadFone 2, 
anche per quanto riguarda la qualità 
dello schermo del tablet, forse il com¬ 
ponente meno riuscito del precedente 
modello (che ha venduto finora un 
milione di pezzi). Nel listino il PadFo- 
ne Infinity va ad affiancare e non a 
sostituire il Padfone 2, visto anche il 
non indifferente prezzo di 999 Euro 
Iva inclusa. In tale cifra è compresa la 
dock Infinity Station, dentro alla quale 
va inserito il Padfone che si trasforma 
così in un tablet vero e proprio. 

Il Padfone Infinity è innanzitutto uno 
smartphone di fascia alta con display 
Super Ips da 5 pollici e risoluzione Full 


Hd (1.920 x 1.080 pixel); il processore 
è un Qualcomm SnapDragon 600, di 
tipo quad core con frequenza di 1,7 
GHz, affiancato da 2 Gbyte di Ram e 
64 Gbyte di Storage interno. L'appa¬ 
rato radio è ora compatibile Lte e la 
fotocamera guadagna un sensore da 
13 Mpixel più una lente a 5 elementi e 
apertura F/2.0. Pesa 141 grammi e lo 
spessore è di 8,9 mm nel caso peggiore. 
Il tablet ha un nuovo e più solido si¬ 
stema di aggancio; il display da 10,1 
pollici ha una risoluzione di 1.920 x 
1.200 punti e soprattutto ha una bat¬ 
teria aggiuntiva da 5.000 mAh per 
alimentare il tutto o ricaricare quella 
del telefono. 

È stato poi annunciato l'Asus Fone- 
Pad, un tablet da 7" pollici con appa¬ 
rato radio 3G che permette anche di 
fare telefonate vocali (magari con un 


auricolare Bluetooth). Al di là di tale 
funzione, il FonePad è interessante 
anche per il prezzo di 229 Euro, di 
poco superiore rispetto a quello del 
Google Nexus 7 base (che non ha il 
3G). Spicca anche il processore Intel, 
un Atom Z2420 dual core a 1,2 GHz; 
il FonePad potrebbe essere il primo 
tablet di largo consumo dotato di 
una soluzione Intel e sistema opera¬ 
tivo Android 4.1. Proseguendo con 
le caratteristiche, il display è Ips con 
risoluzione di 1.280 x 800 pixel, ha 16 
Gbyte di Storage interno, slot Micro 
Sd e una ricca dotazione di interfacce 
tra cui Gps, Wi-Fi, Blueooth, oltre al 
già citato modulo 3G. Entrambi i pro¬ 
dotti saranno disponibili dal secondo 
trimestre 2013. 

Blackberry 



La potenza della Gpu Radeon HD 8000 integrata nelle Apu 
Temash è uno dei vantaggi rispetto alle soluzioni Intel Atom. 


una corrispondente Cpu Intel Atom, presente 
sugli attuali tablet con Windows 8, dovrebbe 
essere a favore di Amd sia sul fronte Cpu, vista 
la presenza di modelli quad core, sia su quello Gpu, dove l'architettura Radeon HD 8000 ha vita 
facile contro la lenta Gpu integrata di Intel. Amd ha mostrato inoltre la soluzione Turbo Dock 
per i tablet con tastiera staccabile. Questi prevedono due modalità di funzionamento, una a 
basso consumo per la modalità tablet"pura" con un valore di Tdp {ThermalDesign Power) di 
6 watt, e una modalità ad alte prestazioni quando viene collegata la tastiera/dock, che può 
integrare anche una batteria aggiuntiva. In questo caso il Tdp sale fino a 15 watt. Il segreto 
sta proprio nella tastiera, che contiene un sistema di raffreddamento evoluto che permette 
di spingere la Apu a velocità molto più alte. Per gli Ultrabook e i portatili tradizionali invece 
è stata presentata la piattaforma Richland, erede della nota Trinity: salgono le frequenze di 
clock (fino a 2,9 GHz) e la Gpu passa all'architettura Radeon HD 8000. Tali soluzioni saranno 
meglio analizzate a breve sulle pagine della rivista. 


Tempo di novità anche per BlackBerry, 
che dopo il cambio di brand ha mo¬ 
strato a Barcellona il sistema operativo 
in versione 10 e il primo smartphone 
che lo utilizza, il BlackBerry ZIO. Il 
nuovo sistema operativo rappresenta 
un salto notevole rispetto al passato e 
offre alcune funzioni particolari come 


«I visitatori dell'edizione 
2013 sono cresciuti da 
67.000 a 72.000. 

Lo spazio espositivo 
è passato da 70.000 
a 94.000 metri quadrati.» 
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la possibilità di separare totalmente 
l'ambiente di lavoro da quello perso¬ 
nale; un multitasking degno di questo 
nome, che permette lo scorrimento tra le 
applicazioni tramite gesture avanzate; 
la presenza di un hub dove convergono 
tutte le notifiche, dalle email agli aggior¬ 
namenti di Facebook, che diventano 
così immediatamente accessibili; una 
tastiera intelligente che riconosce le 
parole in fase di scrittura, forse l'unica 
che funziona davvero. Il BlackBerry ZIO 
va a collocarsi nella fascia alta, anche 


per via dei prezzo pan a byy euro Iva 
inclusa. Ha uno schermo Ips da 4,2" e 
risoluzione di 1.280 x 768 pixel, pesa 137 
gr ed è spesso 9 mm. L'apparato radio 
è ora compatibile con Lte e la Ram di 
sistema sale a 2 Gbyte. Il processore è 
un Qualcomm SnapDragon dual core 
da 1,5 GHz, lo Storage interno am¬ 
monta a 16 Gbyte (espandibili tramite 
Micro Sd). C'è anche un modulo Nfc e 
il ricevitore Gps. La fotocamera da 8 
Mpixel ha un sistema di scatti multipli 
che permette per esempio di scegliere 


le espressioni dei viso evitando quelle 
con occhi chiusi ed espressioni poco 
fotogeniche. Lo ZIO è già disponibile 
e fa parte dell'offerta di molti opera¬ 
tori nazionali; invece il modello con 
tastiera fisica, denominato Q10, non è 
al momento commercializzato in Italia. 

Htc 

Un solo modello per il noto produttore 
taiwanese, l'Htc One, che si colloca 
nel segmento più alto del mercato e 


Intel presenta nuovi processori Atom per smartphone 


U n Mobile World Congress ricco di novità per Intel, che ha mostrato i primi 
prodotti con il nuovo processore Atom Z2420, un dual core con frequenza 
di clock di 1 GHz. Viene utilizzato sull'Acer Liquid CI e sull'Asus PadFone, giusto 
per citare due prodotti tra i più noti. In più sono stati annunciati ufficialmente i 
processori Atom serie Z2500, basati su architettura Cloverfield-h 
Rispetto alla precedente architettura Medifield ci sono due novità principali: 
la prima è che sono tutti processori dual core con Hyper Threading (quindi 
con due core fisici e quattro thread), con 
frequenze di clock base di 900 o 933 MHz 
elevabili fino a 2 GHz nel caso del modello 
top di gamma. 

I processori hanno i nomi commerciali di 
Z2520, Z2560 e Z2580; altra novità sta 
nella Gpu integrata, che diventa una Po- 
werVR SGX 544MP2 dual core, più veloce 
della precedente SGX 540 presente sulla 
serie Z2400. Il clock della Gpu è variabile e 
nel caso dello Z2580 raggiunge i 533 MHz. 

I processori utilizzano memoria Ddr21066 
a basso consumo e possono gestire un 
display a risoluzione Full Hd. La cache L2 


è in tutti i casi di 512 Mbyte per core; il processo produttivo è a 32 nanometri. 
Tra i primi produttori che hanno intenzione di sviluppare smartphone con 
architettura Clovertrail+ vi sono Lenovo, partner storico di Intel in tale mercato, 
ma anche Motorola e Zte. 

Per metà 2013 è previsto l'arrivo della nuova piattaforma Intel Bay Trail, con 
processo produttivo a 22 nanometri e quattro core; l'obiettivo è quello di far 
arrivare i primi prodotti sul mercato in tempo per la stagione natalizia. 
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Monday, January 07 


Huawei . 
W1 


Huawei 

Ascend 

P2 


«Le vendite di smartphone Android 
durante gli ultimi tre mesi del 2012 
sono cresciute dell'88% rispetto 
all'anno precedente.» 


LgOptimusG 


che ha destato tanta curiosità per via 
dell'ampio display. Ha una diagonale 
di 4,7 pollici, utilizza la tecnologia Ips 
e ha una risoluzione di 1.920 x 1.080 
pixel; la densità raggiunge il notevole 
valore di 467 ppi (pixel per pollice). 
Uno smartphone che si avvicina alla 
categoria dei phablet dunque, a me¬ 
tà strada tra telefono e tablet vero e 
proprio. Notevole anche il telaio inte¬ 
ramente in alluminio con costruzione 
zero-gap, senza spazi visibili tra le 
parti. Ha una forma curva e lo spessore 
è variabile, 4 mm ai bordi e 9 mm nella 
parte centrale. 

La piattaforma hardware è tra le più 
potenti disponibili oggi, basata su pro¬ 
cessore Qualcomm SnapDragon quad 
core da 1,7 GHz, memoria Ram da 2 
Gbyte e Flash Rom da 32/64 Gbyte 
ulteriormente espandibile tramite 
scheda. L'apparato radio diventa Lte, 
arriva il modulo per la connettività 
Nfc e una fotocamera con tecnologia 
UltraPixel che dovrebbe garantire foto 
nitide e dettagliate anche in condizioni 
di scarsa luminosità, a dispetto del 
sensore da "soli" 4 Mpixel. Secondo 
Htc tale tecnologia, insieme alla len¬ 
te con apertura di F/2.0, è in grado 
di raccogliere il 300% di luce in più 
rispetto alle altre fotocamere. Al di 
sopra del sistema Android 4.1 c'è l'in¬ 
terfaccia Htc New Sense, ulteriormente 


migliorata rispetto al passato; una del¬ 
le nuove funzioni riguarda ancora la 
fotocamera, che tramite un sistema 
di scatti multipli permette di creare 
delle foto animate, a cui si possono poi 
aggiungere effetti, transizioni e audio. 
Il prezzo sarà di 699 euro Iva inclusa 
con disponibilità da marzo/aprile. 


Huawei 


Lo stand della cinese Huawei era uno 
dei più grandi e vivaci di tutta la fiera: 
tra i tantissimi modelli mostrati ne 
arriveranno in Italia inizialmente tre, 
il più interessante dei quali è senz'al¬ 
tro l'Ascend P2. Erede del noto PI 
presentato giusto un anno fa, il P2 
è uno smartphone di fascia alta che 
sarà venduto al prezzo decisamente 
competitivo di 399 euro. Esaminia¬ 
mone le caratteristiche: il display in¬ 
nanzitutto conferma la corsa verso le 
grandi dimensioni e presenta 
una diagonale di 4,7", con ri¬ 
soluzione di 1.280 x 720 pixel 
e tecnologia Ips. Il processore 
progettato tutto in casa è di 
tipo quad core e funziona 
a 1,5 GHz; l'Ascend P2 è 
pubblicizzato come lo 
smartphone Lte più ve¬ 
loce al mondo anche 
per via della doppia 


antenna e dell'aderenza alle specifiche 
Lte Cat4 (fino a 150 Mbps in downlink 
e 50 Mbps in uplink). La fotocamera 
ha un sensore da ben 13 Mpixel con 
doppio flash; nonostante la batteria da 
2.400 mAh il telaio è sottile e misura 
8,4 mm. Il peso è di 122 grammi. 
Altro modello interessante è lo 
Huawei Ascend Mate, questa volta 
pubblicizzato come "lo smartphone 
più grande del mondo". Il suo display 
Ips misura infatti 6,1 pollici, anche se 
stranamente la risoluzione si ferma a 
1.280 x 720 pixel. Lo spessore è tutto 
sommato contenuto, 8,9 mm, mentre 
il peso di 198 gr è inevitabilmente so¬ 
pra la media. Troviamo anche qui un 
processore quad core a 1,5 GHz con 2 
Gbyte di Ram; invece la capacità della 
batteria sale a 4.000 mAh. L'Ascend 
Mate arriverà sui mercati italiani du¬ 
rante il secondo trimestre 2013 a un 
prezzo compreso tra 399 e 499 euro. 


Huawei Ascend Mate 
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Da sinistra, 
Lg L3 II, 
L5 II e L7 II. 



Citiamo infine l'Ascend Wl, uno 
smartphone con Windows Phone 8 
caratterizzato dal prezzo di soli 199 
euro. Ha un display Ips da 4 pollici, 
processore Qualcomm dual core da 
1,2 GHz e 4 Gbyte di Storage interno 
espandibili tramite Micro Sd. 

Anche il Wl è atteso per il secondo 
trimestre. 


Lg 

Tante novità da parte del produtto¬ 
re coreano, forte del suo quarto po¬ 
sto nella classifica dei produttori di 
smartphone con Android. L'Lg Opti- 
mus G diventa il nuovo top di gam¬ 
ma per il mercato italiano; purtroppo 
l'ancora più potente Optimus G Pro 
non sarà venduto nel nostro Paese, 


almeno per ora. L'Optimus G è un 
grosso smartphone con display True 
Hd Ips+ da 4,7" e risoluzione di 1.280 
x 768 pixel; ha potenza in abbondan¬ 
za grazie al processore Qualcomm 
SnapDragon S4 Pro di tipo quad core 
e frequenza di 1,5 GHz, affiancato da 
2 Gbyte di Ram. Il sistema operativo 
è Android 4.1 e c'è il supporto alle reti 


Non solo Tegra 4: Nvidia presenta il Tegra 4i 


T enendo fede alla propria roadmap che prevede un nuovo processore ogni 
anno (il Tegra 3 fu presentato proprio al Mobile World Congress 2012), 
Nvidia si è presentata in forze a Barcellona mostrando i primi prodotti con Tegra 
4 e svelando nuovi dettagli sulla soluzione ottimizzata per gli smartphone più 
sottili, denominata Tegra 4i. Il Tegra 4 standard è infatti pensato per i tablet e i 
dispositivi di dimensioni più grandi (super smartphone o phablet), mentre il Tegra 
4i presenta consumi e dissipazione di calore più contenuti. Entrambi sono di tipo 
quad core, più un quinto core che entra in funzione per i task più elementari. 

I due processori sono profondamente diversi tra loro anche perché utilizzano 
architetture Arm differenti (Cortex A9 per il Tegra 4i, Cortex Al 5 per il Tegra 4); 
la versione per smartphone compensa l'architettura di generazione precedente 


con frequenze di clock più alte, fino a 2,3 GHz contro gli 1,9 GHz del Tegra 4 
"liscio". Altro elemento molto importante è il modem Lte Icera Ì500 integrato 
direttamente nel Tegra 4L Infine, la parte Gpu presenta un numero di core 
diverso, 60 contro i 72 del Tegra 4. Invece il processo produttivo, 28 nanometri, 
è lo stesso per entrambi. 

Grande attenzione è stata posta anche sui consumi: abbiamo visto in azione il 
Tegra 4 su una reference board durante la riproduzione di un filmato Full Hd, 
durante il quale il consumo misurato è stato di 0,97 watt. Nvidia dichiara un 
consumo inferiore del 25% rispetto a un altro processore di fascia alta come il 
Qualcomm SnapDragon S4 Pro. I primi prodotti con la nuova architettura sono 
previsti per metà 2013. 
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Samsung 
Galaxy Note 8.0 


Lte. Lo Storage interno è di 32 Gbyte e 
la fotocamera vanta un sensore da 13 
Mpixel. Il peso è relativamente conte¬ 
nuto, 145 grammi, mentre lo spessore 
è inferiore ai 9 mm (8,45 per la preci¬ 
sione). La dotazione di interfacce è 
completa e comprende anche Gps, Nfc 
e una porta Micro Usb con Mhl per il 
collegamento a monitor o Tv. Il prezzo 
previsto è di 599 Euro. 

Forte dei 15 milioni di pezzi venduti 
dal suo lancio, la gamma della fascia 
media è stata aggiornata con i modelli 
Lg Optimus L3 II, L5 II e L7 II. Le 
dimensioni dei display sono rispetti¬ 
vamente di 3,2", 4" e 4,3", dunque con 
pesi e dimensioni dei telai crescenti. 
L'Optimus L7 II offre un processore 
dual core da 1 GHz (sugli altri modelli 
è single core), memoria Ram da 768 
Mbyte e Storage interno da 4 Gbyte 
(espandibili) e fotocamera da 8 Mpixel. 
Per tutti il sistema operativo è Android 
4.1. I prezzi sono rispettivamente di 
129, 199 e 299 Euro, Iva inclusa. 

Nokia 

Durante l'affollata conferenza stampa 
in apertura della fiera Nokia ha pre¬ 
sentato due nuovi smartphone Lumia 
con Windows Phone 8 e due cellulari 
tradizionali di fascia bassa. 

Iniziamo dal Nokia Lumia 720, nuovo 
modello di fascia media che va ad af¬ 
fiancare il noto 820; quest'ultimo ha in 
più la connettività Lte e un processore 
più veloce. Il nuovo modello avrà un 
prezzo di circa 249 euro tasse e sovven¬ 
zioni escluse. 

Le caratteristiche tecniche prevedo¬ 
no un display Ips con tecnologia Cle- 
arBlack da 4,3 pollici con risoluzione 
di 800 x 480 pixel, tra l'altro utilizzabile 
anche coi guanti; le dimensioni sono 
dunque compatte, con spessore di 9 


mm e peso di 130 grammi. Il proces¬ 
sore è un Qualcomm SnapDragon dual 
core da 1 GHz, con 512 Mbyte di me¬ 
moria Ram e 8 Gbyte di Storage più lo 
slot Micro Sd. Una classica piattaforma 
di fascia media quindi, ma Nokia ha 
dotato il Lumia 720 di una fotocame¬ 
ra particolarmente evoluta, simile a 
quella dei modelli più costosi. Ha una 
lente Cari Zeiss con apertura F/1.9 e 
sensore da 6,7 Mpixel, con flash a Led. 
A parte la mancanza di Lte, per il resto 
la dotazione è completa, con connet¬ 
tività Gps, Nfc, Wi-Fi e Bluetooth 3. 

Il Nokia Lumia 520 va a coprire la fascia 
più bassa dei telefoni con Windows 8: 
sarà venduto a 139 Euro circa, sempre 
escluse le tasse e le sovvenzioni. Ha la 
stessa piattaforma hardware del Lu¬ 
mia 720, con processore dual core, 512 
Mbyte di Ram e 8 Gbyte di flash. Cam¬ 
bia il display, la cui diagonale scende 


a 4 pollici, sempre con tecnologia Ips e 
risoluzione di 800 x 480 pixel. 

Anche la fotocamera è più economica, 
con sensore da 5 Mpixel e senza flash 
led. Assente anche il chip Nfc. Il pe¬ 
so è sostanzialmente uguale mentre 
lo spessore sale a 9,9 mm. Entrambi 
i telefoni saranno disponibili in vari 
colori e avranno la possibilità di cam¬ 
biare la cover. 

Samsung 

In attesa della presentazione ufficiale 
del Galaxy S4, avvenuta il 14 marzo, 
al Mobile World Congress Tunica vera 
novità è stato il Samsung Galaxy Note 
8.0, tablet Android con schermo da 8 
pollici che va a competere direttamente 
con l'iPad mini di Apple. Una particola¬ 
rità è sicuramente Tapparato radio 3G 
(non Lte) che consente anche le chiama¬ 
te vocali; in questo caso è ovviamente 



Il Samsung Galaxy Note 8.0 (a sinistra) messo a confronto con l'Apple iPad mini da 7,9 pollici. 
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SonyXperia Tablet Z (a sinistra) 
e Xperia Z (in basso) 


raccomandato un auricolare Bluetooth. 
Il display del nuovo Note è in tecnologia 
Tft-Tn (niente Ips né Amoled, purtrop¬ 
po) con risoluzione di 1.280 x 800 punti; 
il processore è il noto Exynos 4412 quad 
core da 1,6 GHz, una garanzia in ter¬ 
mini di prestazioni. La Ram ammonta 
a 2 Gbyte e sono previste versioni con 
Storage interno da 16 o 32 Gbyte, ulte¬ 
riormente espandibili tramite scheda 
Micro Sd. C'è una doppia fotocamera 
con la principale da 5 Mpixel, più una 
nutrita schiera di sensori e interfacce tra 
cui Nfc, Bluetooth 4.0 e Wi-Fi dual band. 
Il sistema operativo sarà Android 4.1.2 
con una gran quantità di applicativi 
preinstallati, soprattutto per quanto 
riguarad il disegno. Il Galaxy Note 8.0 
è dotato infatti del pennino S-Pen di 
ultima generazione e di funzioni molto 
particolari, come la possibilità di divi¬ 
dere in due lo schermo per utilizzare 
applicazioni differenti nello stesso mo¬ 
mento. La batteria, non rimovibile, ha 
una capacità di 4.600 mAh e il peso è di 
338 grammi. La disponibilità è prevista 
per il secondo trimestre, al momento 
non abbiamo nessuna indicazione sul 
prezzo e sulle versioni per l'Italia. 

Sony 

Il Sony Xperia Tablet Z è stato proba¬ 
bilmente il miglior tablet da 10" visto al 
Mobile World Congress. Ha un'estetica 
particolarmente riuscita, con un telaio 
molto sottile, spesso appena 6,9 mm, e 
pesante 495 grammi. Le linee sono nette 
e spigolose e il tutto è rigorosamente 
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di colore nero. L'hardware è di tutto 
rispetto e comprende uno dei processori 
quad core più potenti disponibli oggi, il 
Qualcomm SnapDragon S4 Pro da 1,5 
GHz. Sarà disponibile in versione Lte 
o solo Wi-Fi, con memoria di 16 Gbyte 
più lo slot Micro Sd (la Ram ammonta 
invece a 2 Gbyte). 

Altro elemento di spicco è il display 
da 10,1 pollici con risoluzione Full Hd 
1.920 x 1.200 pixel e tecnologia Bravia 
Engine 2. La fotocamera principale ha 
un sensore Sony da 8,1 Mpixel e sono 
presenti Bluetooth in versione 4.0 e 
Wi-Fi di tipo dual band. Il sistema 
operativo è ovviamente Android in 
versione 4.1. Al momento non si hanno 
notizie sui prezzi e sulla disponibilità 
effettiva in Italia. 

Il Tablet Z era in buona compagnia del 
Sony Xperia Z, altro modello di fascia 
alta che all'estero sta conoscendo un 


Sandisk: nuove memorie super veloci per i tablet 


S andisk ha presentato i moduli iNand Extreme Efd 
(Embedded Flash Drive) costruiti con processo 


O (Embedded Flash Drive) costruiti con processo • ^ 

produttivoa 19nanometrieindirizzatiaitabletadalte *. ] 

prestazioni di nuova generazione. La velocità di lettura ^|s. 

e scrittura in modalità random o sequenziale è uno dei 

fattori chiave per quanto riguarda le prestazioni generali di 

un dispositivo ed è necessario che non costituiscano un collo di . . 

bottiglia per i processori più potenti. A questo proposito Sandisk 

ha annunciato una partnership con Nvidia che prevede l'adozione 

dei moduli iNand Extreme sui nuovi reference tablet con processori Tegra 

4, dotati di Storage interno di 16 o 32 Gbyte e velocità in lettura/scrittura rispettivamente di 80 e 50 Mbyte 
al secondo. Sandisk collabora inoltre con produttori come Intel, Qualcomm e Texas Instruments, i quali 
utilizzano gli stessi moduli di memoria per le piattaforme di sviluppo basate su Windows 8 o Windows RT. 
Anche Freescale utilizza memorie Sandisk per i propri processori i.MX con architettura Arm. 
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buon successo di vendite. Si tratta di 
uno smartphone Lte con schermo da 
5 pollici Full Hd dotato anch'esso di 
processore Qualcomm quad core a 1,5 
GHz; la fotocamera è ancora migliore 
grazie al sensore da 13 Mpixel e in più 
il telaio resiste all'immersione in acqua 
e alla polvere. 

L'Xperia Z ha un'estetica molto simile a 
quella del tablet e anche in questo caso 
peso e spessore sono molto contenuti, 
rispettivamente di 146 g e 7,9 mm: deci¬ 
samente pochi per uno smartphone con 
schermo da 5" e processore così potente. 

Zte 

Insieme a Huawei, Zte rappresenta 
l'avanguardia cinese più agguerrita 
che intende ritagliarsi una importante 
fetta di mercato anche in Italia. Prodotto 
di punta al Mobile World Congress è 
stato il phablet Zte Grand Memo, un 
imponente terminale con schermo da 
5,7 pollici e risoluzione di 1.280 x 720 
pixel. Il sistema operativo è Android 
4.1 con interfaccia proprietaria e ampia 
dotazione di software a corredo. 

Il processore è il nuovo SnapDragon 
800, la soluzione più recente e veloce 
di Qualcomm con architettura quad 
core e frequenza di 1,4 GHz. La Ram 
è di 2 Gbyte, con Storage interno di 16 
Gbyte più slot Micro Sd. L'apparato 
radio è Lte, la fotocamera primaria ha 
un sensore da 13 Mpixel e la batteria 
ha una capacità di 3.200 mAh. Spicca 
lo spessore contenuto in 8,5 millimetri, 
notevoli per un prodotto del genere. Al 
momento non abbiamo conferme su 
quando arriverà in Italia né sul prezzo 
di vendita. 

Altro terminale interessante è Io Zte 
Open, il primo con sistema operativo 
Firefox OS di Mozilla: è un terminale 
che dovrebbe costare davvero poco. 
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Le caratteristiche sono quelle di uno 
smartphone di fascia bassa, con display 
da 3,5" con risoluzione di 320 x 240 
pixel, processore Qualcomm single co- 
re da 1 GHz, 256 Mbyte di Ram e 512 
Mbyte di Storage (con slot Micro Sd), 
connettività 3G, Wi-Fi e Bluetooth. 


Non mancano il Gps e una fotocamera 
da 3,1 Mpixel. Pensato sopratutto per i 
mercati emergenti, per ora non abbiamo 
conferme sull'effettiva vendita in Italia. 
Di certo c'è l'arrivo in Sud America per 
la metà del 2013 e in seguito l'inizio 
delle vendite in Europa. • 


Le proposte dual screen di Nec e YotaPhone 

T ra le novità tecnologiche più interessanti vanno citati due smartphone dotati di doppio schermo. 

Il primo è lo YotaPhone, progettato da una startup russa e prodotto dalla Hi-P di Singapore: 
dispone di uno schermo su entrambi i lati del telaio. Uno è un classico Lcd a colori da 4,3 pollici, l'altro 
è un E Ink sempre da 4,3", per intenderci costruito con la stessa tecnologia degli schermi per eBook 
reader. Il vantaggio dello schermo E Ink è il bassissimo consumo di corrente; ciò permette vari scenari 
come il prolungare l'autonomia del telefono se si disattiva il display Lcd, oppure leggere eBook senza 
impatto eccessivo sui consumi, o ancora visualizzare informazioni o notifiche lasciando il display prin¬ 
cipale spento. La piattaforma interna è quella di un telefono Android di fascia media, con processore 
Qualcomm dual core da 1,5 GHz, fino a 64 Gbyte di Storage interno e batteria da oltre 2.000 mAh. La 
disponibilità è prevista inizialmente in Russia entro l'anno, con un prezzo stimato intorno ai 500 dollari. 
Il Nec Medias W utilizza un altro approccio: due display apribili a compasso, ognuno con dimensione 
di 4,3 pollici, che quando completamente estesi lo rendono più simile a un tablet. Quando i display 
sono chiusi, lo spessore complessivo resta su un più che accettabile valore di 12,2 millimetri, con un 
peso di 180 grammi. Internamente troviamo una Cpu Qualcomm dual core da 1,5 GHz, connettività 
Lte, 1 Gbyte di Ram e 16 Gbyte di flash. Il Medias W sarà venduto in Giappone tramite l'operatore 
NTT Docomo; per ora non è prevista la disponibilità al di fuori dell'Asia. 




Le vostre foto migliori 

Siete appassionati di fotografia 
digitale’ Inviateci te vostra tre 


GII speaker da 4 pollici secondo 
M-Audio 

Le AV4U sono un sistema di 
altoparlanti 2.0 adatto a qualsiasi 
appllca/fane rimili ii>h<IihIh 


Aprire automaticamente le 
pagine preferite 

I principali browser offrono, di solilo 
tramite estensioni e plug-in. molti 


HITECH 
SE 

SEGRETI 


Non perderti 
le ultime notizie 
dal mondo 
della tecnologia 
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Q uando Nvidia presentò per la prima volta il processore GK104 basato sull'architettura 
Kepler - era lo scorso maggio 2012 - si sapeva già dell'esistenza di un progetto ben più 
ambizioso, del quale però si conoscevano ancora pochi dettagli. Alla fine dell'estate 2012 
e in concomitanza con l'inizio della fase di test del supercomputerTitan - installato presso l'Oak Ridge 
National Laboratory in Tennessee - Nvidia annunciò la disponibilità e le specifiche tecniche della nuova 
linea di acceleratori Tesla basati su processore GK110. Dopo l'introduzione dell'architettura Fermi 
avvenuta nel 2010, ci si aspettava da Nvidia un passo evolutivo importante nel campo dell'elaborazione 
avanza su Gpu e i numeri di questo acceleratore non hanno deluso le attese. Alla luce dei dati di targa 
e dell'elevato costo di produzione non era però certo che il GK110 sarebbe arrivato anche in versione 
"consumer"a bordo di schede grafiche destinate all'utenza non professionale. Per la gioia degli 
appassionati più incalliti e con il borsellino gonfio, l'azienda californiana ha deciso di realizzare 
una scheda GeForce che porta nei desktop la potenza di calcolo di una workstation di fascia alta. 


Per una scheda fuori dal comune era 
necessario staccare con la tradizione 
anche sul nome e così Nvidia ha op¬ 
tato per qualcosa di differente dalla 
nomenclatura che abbiamo imparato a 
conoscere in questi ultimi anni: nessun 
numero quindi, bensì l'appellativo 
Titan che segue la canonica denomi¬ 
nazione GeForce GTX, in onore del 
supercomputer che ospita 18.688 pro¬ 
cessori GK110. 

All'interno del GeForce GTX Titan è 
presente un singolo GK110, ma an¬ 
che in questo caso i numeri sono da 
capogiro e tutt'altro che da prodotto 


"consumer"; anche a livello costrutti¬ 
vo Nvidia non è scesa a compromessi 
come già aveva fatto nel caso della 
GeForce GTX 690: niente plastica, ad 
eccezione della ventola di raffredda¬ 
mento, ma leghe di alluminio e ma¬ 
gnesio per conferire solidità e una 
migliore gestione del calore generato 
a pieno carico di lavoro. 

In questa prova abbiamo messo a 
confronto i tre modelli di fascia più 
alta dell'azienda californiana con la 
scheda grafica a singola Gpu più po¬ 
tente offerta dalla concorrente Amd. 
Il confronto tra le GeForce GTX Titan, 


690, 680 e la Radeon HD 7970 GHz 
Edition ha fatto emergere dati molto 
interessanti. 

Il primo è che queste schede sono ef¬ 
fettivamente progettate per esprimere 
il massimo delle loro potenzialità alle 
risoluzioni più elevate e nel rendering 
di scenari complessi. La GeForce GTX 
Titan ha conquistato a mani basse e di 
diritto il primato assoluto come scheda 
grafica a singola Gpu più potente del 
mercato - era impossibile immagi¬ 
narsi un risultati diverso - e anche 
più costosa ovviamente. Il confronto 
con la GeForce GTX 690 mostra come 


LE CARATTERISTICHE 
DEL SUPERCOMPUTER TITAN 


Nodi di elaborazione 

18.688 

Cpu Amd Opteron 6274 (16 core) 

18.688 

Totale core Opteron 

299.008 

Gpu Nvidia GK110 

18.688 

Memoria Cpu per nodo 

32 Gbyte 

Totale memoria Cpu 

598 Tbyte 

Memoria Gpu per nodo 

6 Gbyte 

Totale memoria Gpu 

112 Tbyte 

Totale memoria Titan 

710 Tbyte 

Potenza di calcolo misurata (Linpack) 

17,59 petaFlops 

Potenza di calcolo di picco teorica 

20 petaFlops 

Potenza assorbita 

8,2 MW 

Pianta d'installazione 

404 m 2 


Titan è il supercomputer più potente al mondo. Offre circa 
10 volte la potenza del suo predecessore Jaguar, mentre 
occupa lo stesso spazio e ha un consumo energetico simile. 
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TELAIO 
realizzato con 
leghe di alluminio 
e magnesio 


RAFFREDDAMENTO 
dissipatore in rame 


VENTOLA 
centrifuga a bassa 
rumorosità 


NVIDIA GK110 

7,1 miliardi di transistor 

prodotti a 28 nanometri 


MEMORIA 

! 6 Gbyte Gddr5 a 6.008 MHz 


quest'ultima può essere più veloce in 
molte situazioni con i videogiochi, 
ma anche che la scheda dual Gpu 
di Nvidia soffre di crolli improvvisi 
quando il gioco non riesce a sfruttare 
appieno la tecnologia Sii integrata. 
La GeForce GTX 680 e la Radeon HD 
7970 GHz Edition di Amd tengono 
il passo con le due schede di fascia 
più alta alla risoluzioni più basse o 
con i videogiochi meno impegnativi, 
mentre evidenziano un calo di presta¬ 
zioni fisiologico quando si passa alle 
situazioni più esigenti in termini di 
potenza di calcolo. La soluzione Amd 


si comporta meglio della GeForce GTX 
680 proprio quando il carico di lavoro 
sulla Gpu aumenta in modo sensibile. 
Questi dati forniscono quindi un qua¬ 
dro abbastanza chiaro di come è con¬ 
figurata l'attuale offerta di fascia alta 
delle schede grafiche: Nvidia guida a 
mani basse il segmento "estremo" con 
prodotti che offrono il massimo delle 
prestazioni, ma che richiedono una 
spesa superiore ai 900 e 1.000 euro per 
singola scheda grafica. Nel segmento 
alto del mercato, Amd si propone con 
un'offerta più appetibile della con¬ 
corrente Nvidia grazie a un miglior 


rapporto tra prezzo e prestazioni offer¬ 
to dalla Radeon HD 7970 GHz Edition, 
ma anche un prezzo inferiore in senso 
assoluto rispetto alla GeForce GTX 
680. Quest'ultima tuttavia rappresen¬ 
ta una altrettanto valida alternativa, 
soprattutto se oltre ai videogiochi si 
utilizzano software capaci di trarre 
vantaggio dell'accelerazione fornita 
dalla tecnolgia Cuda di Nvidia. 

La GeForce GTX Titan potrebbe es¬ 
sere la scelta ideale anche di tanti 
professionisti o studiosi che ricercano 
potenza di calcolo in doppia precisio¬ 
ne; l'equivalente versione Nvidia Tesla 
ha un costo maggiore, ma offre driver 
e supporto certificati con applicazioni 
professionali, scientifiche e industriali. 



Nvidia GeForce GTXTitan 

Euro Iva inclusa 

PRO 

La scheda grafica a singola Gpu più veloce 
Ottima qualità costruttiva e silenziosa 
Elevata potenza di calcolo in ogni situazione 

CONTRO 

Richiede un sistema desktop adeguato 
Costosa, ma il prezzo è giustificato 

Produttore: Nvidia, www.nvidia.it 


LE CARATTERISTICHE TECNICHE 


Modello 

GeForce GTXTitan 

GeForce GTX 690 

GeForce GTX 680 

Gpu 

GK110 

2 x GK104 

GK104 

Dimensione die (mm 2 ) 

521 

2x294 

294 

Numero di transistor (milioni) 

7.100 

7.080 (2x3.540) 

3.540 

Tecnologia produttiva (nm) 

28 

28 

28 

Frequenza operativa (MHz) 

837 

915 

1.006 

Frequenza Gpu Boost (MHz) 

876 

1.019 

1.058 

Blocchi Gpc 

5 

8(2x4) 

4 

Moduli Smx 

14 

16(2x8) 

8 

Cuda Core (singola precisione) 

2.688 

3.072 (2x1.536) 

1.536 

Cuda Core (doppia precisione) 

896 

128 (2x64) 

64 

Unitàditexture 

224 

256(2x128) 

128 

Unità Rop 

48 

64(2x32) 

32 

Frequenza memoria (MHz) 

6.008 

6.008 

6.008 

Ampiezza del bus di memoria (bit) 

384 

512 (2x256) 

256 

Tipo di memoria 

Gddr5 

Gddr5 

Gddr5 

Quantità di memoria (Mbyte) 

6.144 

4.096 

2.048 

Banda di memoria (Gbyte/s) 

288,4 

384,4(2x192,2) 

192,2 

Potenza massima della scheda (watt) 

250 

300 

195 
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L'ARCHITETTURA NASCOSTA DI TITAN 


L a GeForce GTX Titan e il pro¬ 
cessore GK110 che si trova al 
suo interno si presentano con 
credenziali da fuoriclasse; i numeri, 
però, fanno solo intuire la complessità 
del progetto sviluppato da Nvidia: 
7,1 miliardi di transistor prodotti con 
tecnologia produttiva a 28 nanome- 
tri e stipati in uno spazio di 521 mm 
quadrati. A titolo di confronto il pro¬ 
cessore GK104 installato sulle GeForce 
GTX 680 e GTX 690 - questo modello 
ne utilizza due - occupa una superficie 
di 294 mm quadrati e conta circa 3,5 
miliardi di transistor; per la Cpu Intel 
Core i7 3960X utilizzata sul sistema 
di prova il computo dei transistor si 
ferma a 2,27 miliardi. 

A livello macroscopico il processo¬ 
re GK110 ha molti punti con l'intera 
linea di Gpu basate sull'architettura 
Kepler, come il GK104 e i suoi derivati; 
attenzione però a non commettere Ter¬ 
rore di pensare che si tratti solo di un 
GK104 più grande, perché le differenze 
sono comunque molte e importanti. 


Alla base dell'architettura troviamo i 
Cuda Core, cioè le unità di calcolo sui 
quali poggia l'intera architettura della 
Gpu. Questi mattoncini elementari 
sono organizzati in blocchi di calcolo 
denominati Smx che ne contengono 
192 ciscuno. Nel confronto con le unità 
Smx presenti nei processori GK104 
non cambia il numero complessivo 
dei Cuda Core, ma cambia in modo 
sensibile il numero di quelli capaci di 
eseguire operazioni in virgola mobile 
in doppia precisione: 64 Cuda Core per 
modulo Smx nel GK110 contro gli 8 
dei moduli Smx utilizzati nel GK104. 

Prima di eseguire un conteggio finale 

continuiamo nell'analisi della struttura 
del GK110 perché esistono altre diffe¬ 
renze di organizzazione macroscopi¬ 
ca: l'architettura è infatti suddivisa 
in 5 blocchi Gpc (Graphics Processing 
Unii), ciascuno dei quali raccoglie al 
suo interno 3 moduli Smx. Nel caso 
del GK104 i blocchi Gpc sono 4, ma 
in ognuno di questi sono presenti solo 


2 moduli Smx.il GK110 nella sua ver¬ 
sione completa dispone quindi di 15 
moduli Smx, ma i processori installati 
su Titan ne utilizzano solo 14. Con una 
semplice moltiplicazione otteniamo 
che la GeForce GTX Titan dispone di 
2.688 Cuda Core, 896 dei quali sono in 
grado di eseguire operazioni in virgola 
mobile in doppia precisione. Il GK104 
dispone invece di 8 moduli Smx per 
un totale di 1.536 Cuda core, dei quali 
però solo 64 sono abilitati all'esecuzio¬ 
ne di operazioni in virgola mobile a 
doppia precisione. 

Già da questo primo confronto emer¬ 
gono le potenzialità della GeForce GTX 
Titan rispetto non solo alla GeForce 
GTX 680, ma anche alla GeForce GTX 
690: quest'ultima dispone di 3.072 Cu¬ 
da Core, quindi un numero maggiore 
di quelli presenti sulla scheda Titan, 
ma di questi solo 128 possono eseguire 
operazioni in virgola mobile in doppia 
precisione. 

La GeForce GTX Titan, quindi, di¬ 
mostra di essere una scheda di classe 
superiore in quanto racchiude questi 
numeri in una singola Gpu. 

Ogni modulo Smx presente nel GK110 


GPU A CONFRONTO: GK110 E GK104 




L'immagine in scala dei processori GK110 (a sinistra) e GK104 
(a destra). Il primo è realizzato con 7,1 miliardi di transistor, 
mentre il secondo ne integra circa la metà. Dei 15 moduli 
Smx presenti nell'architettura GK110, solo 14 sono attivi; 
attorno ai moduli Smx, in gruppi di 3 nei blocchi Gpc, sono 
collocati i controller di memoria. Al centro è presente il 
Command Processor per la gestione del carico di lavoro. 
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Uscite video: 
2 Dvi, Hdmi, 
Displayport 


Doppio 
connettore Sii 


6 Gbyte di memoria 

GddrS a 6.008 MHz GEFORCE GTXTITAN 


Alimentazione: 
Peg x8 + Peg x6 


Nvidia GK110:2.688 Cuda Core; 
frequenza base 837 MHz 



Alimentazione: 

2xPegx8 


Bridge Pei Express 
per Sii interno 


Nvidia GK104:3.072 Cuda Core (2 x 
1.536); frequenza base 915 MHz 


Singolo 
connettore Sii 


4 Gbyte di memoria Gddr5 a 
6.008 MHz (2 Gbyte per Gpu) 


GEFORCE GTX 690 



Uscite video: 
2 Dvi, 


Doppio connettore Sii 


GEFORCE GTX 680 


2 Gbyte di 

Gddr5 a 6.008 
MHz 


Nvidia GK1041.536 Cuda Core; 
frequenza base 1.006 MHz 
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dispone, come nel caso di quelli pre¬ 
senti nel GK104, di 4 Warp Scheduler 
e 8 Dispatch Unit, rispettivamente il 
doppio e il quadruplo di quelle pre¬ 
senti in un modulo Sm utilizzato nelle 
architettura di classe Fermi. 

A fianco dei 192 Cuda Core è presente 
una cache di primo livello (LI) pari a 
64 Kbyte, 16 unità di texture (come per 
il GK104, mentre in Fermi erano solo 4 
unità di texture per ogni modulo Sm). 
Infine, sono presenti le unità di Load e 
Store così come quelle per l'esecuzione 
di funzioni speciali in rapporto di una 
per ogni sei Cuda Core. 


I blocchi Gpc si appoggiano a una 
cache di secondo livello (L2) di tipo 
condiviso e con capacità di 1,5 Mbyte, 
pari a tre volte quella presente nel 
GK104. L'accesso alla memoria locale è 
assicurato da un controller di memoria 
a 6 canali da 64 bit per un'ampiezza 
di banda complessiva pari a 381 bit. 
La memoria di tipo Gddr5 opera alla 
frequenza equivalente di 6.008 MHz; 
a differenza dei processori GK110 uti¬ 
lizzati sugli acceleratori Tesla K20 e 
K20X, quello che equipaggia la Ge- 
Force GTX Titan ha il supporto Ecc 
disabilitato. 

La GeForce GTX Titan dispone infine 


di 48 unità Rop contro le 32 presenti 
sulla GeForce GTX 680 e le 64 dispo¬ 
nibile sulla GeForce GTX 690. 

Un'altra differenza tra il processore 
GK110 e quello GK104 risiede nella 
compatibilità con le specifiche DirectX 
e OpenCL: il primo supporta le Di¬ 
rectX 11.1 (Vertex Shader 5.1, Geome- 
try Shader 5.1 e Pixel Shader 5.1) e la 
revisione 1.3 di OpenCL; il secondo 
supporta invece le DirectX 11 (Vertex 
Shader 5.0, Geometry Shader 5.0 e 
Pixel Shader 5.0) e la revisione 1.2 di 
OpenCL. Entrambe le Gpu sono invece 
conformi alle specifiche OpenGL 4.3. 


LE PRESTAZIONI 



GeForce GTX 

GeForce GTX 

GeForce GTX 

Radeon HD 


Titan 


690 


680 


7970 GHz Edition 

Futu remarle 3DMark (patch 1.0.0.0) 

Ice Storm (1.280x720) 

133.713 


137.096 


131.466 


128.049 


Cloud Gate (1.280x720) 

26.074 


27.513 


23.087 


23.777 


FireStrike (1.920x1.080) 

8.913 


10.067 


6.337 


7.087 


Fire Strike Extreme (2.560 x 1.440) 

4.565 


5.271 


3.136 


3.495 


Futuremark 3DMark 11 (patch 1.0.4.0) 

Entry (1.024x600) 

17.197 


19.091 


14.218 


13.795 


Performance (1.280 x 720) 

12.811 


14.906 


9.694 


9.902 


Extreme (1.920x1.080) 

4.837 


5.923 


3.345 


3.297 


Unigine Heaven 4.0 (tessellation Normal) 

NoAA /MSAA4X 

1.280x720 

157,8 

137,1 

177,5 

161,4 

117,0 

98,9 

109,7 

94,8 

1.680x1.050 

110,8 

91,6 

126,6 

109,1 

71,9 

59,8 

73,5 

62,5 

1.920x1.080 

98,6 

81,4 

112,1 

95,6 

62,2 

52,0 

64,7 

55,3 

2.560x1.600 

55,2 

44,8 

60,2 

50,7 

32,2 

27,1 

35,3 

30,3 

Crysis 3 (impostazioni Very High) 

NoAA/MSAA4X 

1.280x720 

82,1 

71,6 

69,9 

64,0 

71,7 

57,6 

59,9 

43,4 

1.680x1.050 

65,5 

51,5 

60,9 

49,5 

51,7 

38,0 

46,1 

29,4 

1.920x1.080 

59,7 

45,8 

56,5 

44,9 

46,3 

33,6 

42,1 

26,1 

2.560x1.600 

36,2 

25,5 

35,7 

26,2 

26,9 

18,8 

26,1 

15,2 

Lost Planet 2 Benchmark - Test B (impostazioni High ■ 

DirectX 11) 








NoAA/MSAA4X 

1.280x720 

112,6 

106,0 

113,9 

108,6 

107,3 

96,8 

98,9 

89,0 

1.680x1.050 

106,7 

100,1 

110,7 

103,3 

95,4 

84,9 

89,7 

76,0 

1.920x1.080 

103,6 

96,2 

106,9 

101,2 

91,6 

74,9 

85,3 

71,6 

2.560x1.600 

88,1 

75,5 

98,3 

83,3 

68,1 

56,2 

63,4 

52,9 

Dirt Showdown (impostazioni High) 

Alo AA/MSAA4X 

1.280x720 

134,7 

132,3 

130,2 

131,2 

126,8 

120,2 

133,0 

130,4 

1.680x1.050 

128,1 

122,9 

126,4 

123,8 

103,2 

93,4 

125,3 

120,9 

1.920x1.080 

125,8 

116,3 

123,6 

120,7 

94,6 

85,1 

122,5 

114,0 

2.560x1.600 

86,8 

79,6 

90,8 

84,3 

59,3 

54,3 

92,2 

82,6 

Sleeping Dogs (impostazioni High) 

NoAA/MSAA4X 

1.280x720 

131,5 

121,0 

129,0 

124,4 

132,4 

117,6 

130,2 

122,0 

1.680x1.050 

121,0 

108,6 

120,0 

111,4 

118,9 

88,7 

122,5 

103,8 

1.920x1.080 

117,5 

102,5 

117,5 

109,9 

113,8 

78,5 

118,3 

95,4 

2.560x1.600 

99,2 

62,0 

112,1 

77,2 

73,5 

43,3 

87,3 

54,3 

Tessmark 0.3.0 

Set 3/Set 4 

Tessellation level 16 

67.014 

56.401 

72.109 

57.857 

46.764 

37.735 

46.080 

40.374 

Tessellation level 32 

37.631 

34.905 

40.468 

37.982 

24.745 

23.315 

16.973 

16.138 

Tessellation level 64 

15.613 

14.916 

18.038 

16.622 

10.478 

9.726 

5.019 

4.922 


Configurazione - Processore: Intel Core i7 3960X; Scheda madre / chipset: Intel DX79SI / Intel X79; Memoria: 8 da 4 Gbyte Kingston Ddr3 1.600 MHz; 

; Dischi Ssd: 2 Intel X25-M / 80 Gbyte; Sistema operativo: Microsoft Windows 8 Professional 64bit. 

: Driver: Nvidia Forceware 314.09 (GeForce GTX Titan) - Nvidia Forceware 314.07 (GeForce GTX 690, GeForce GTX 680) - Amd Catalyst 13.1 (Radeon HD 7970 GHz Edition) 
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CRYSIS 3 -1.920 X 1.080 - MSAA 4X 


CRYSIS 3 - 2.560 X 1.600 - MSAA 4X 




DIRT SHOWDOWN -1.920 X 1.080 - MSAA 4X 


LOST PLANET 2 - 2.560 X 1.600 - MSAA 4X 





RISOLUZIONI ELEVATE E FILTRI ANTIALIASING 
L'analisi dei risultati raccolti con l'ausilio di Fraps permette di osservare 
il comportamento delle quattro schede grafiche in prova nei test di gioco. 
Alle risoluzioni più elevate la forbice tra le prestazioni dei diversi modelli 
si allarga: con i videogiochi meno esigenti e meno ottimizzati la scheda 
GeForce GTX 690 (equipaggiata con due Gpu GK104) fa segnare i risultati 
migliori; la GeForce GTXTitan si posiziona come la scheda grafica a singola 
Gpu più veloce, seguita dalla Radeon HD 7970 GHz Edition e dalla GeForce 
GTX 680. Queste ultime due hanno comportamenti simili nella maggior 
parte delle situazioni analizzate, ma la soluzione Amd ha fatto segnare 
risultati migliori nei test di Sleeping Dogs e Dirt Showdown. 

L'informazione più interessante l'abbiamo rilevata dall'andamento delle 
prestazioni con il nuovo gioco Crysis 3 alla risoluzione di 2.560 x 1.600 pixel 
e filtro antialiasing attivato: in alcune zone del percorso di test la GeForce 
GTX690 fa segnare risultati più elevati di quelli rilevati con la GTXTitan; 
quest'ultima, però, assicura un minore intervallo di variazione rispetto 
alla scheda con due Gpu. La GeForce GTX Titan fornisce prestazioni con meno 
oscillazioni ed è quindi in grado di fornire una migliore esperienza di gioco. 
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PROVE Schede grafiche 


Tecnologia Hyper-Q 
e Dynamic Parallelism 

Come abbiamo accennato in apertura il 
GK110 è stato sviluppato per soddisfare 
le necessità degli ambienti di elabora¬ 
zione avanzati e per il GpGpu, ovvero 
per l'utilizzo delle potenzialità di cal¬ 
colo parallelo non solo per in campo 
grafico, ma anche per quello più gene¬ 
rale del calcolo puro in ogni sua forma. 
Per questo motivo il GK110 integra due 
tecnologie specifiche per questo scopo: 
Hyper-Q e Dynamic Parallelism. 

La prima indica che questo processore 
è in grado di gestire simultaneamente 
più task; ciò significa che la Cpu può 
generare e inviare alla Gpu fino a 32 task 
concorrenti, rispetto al singolo task che 
può essere gestito normalmente dagli 
acceleratori con architettura Fermi. Gra¬ 
zie a questa tecnologie è quindi possibi¬ 
le sfruttare in modo granulare le unità 
di calcolo e ottenere un maggiore tasso 
di occupazione dei Cuda Core e quindi 
una maggiore velocità di elaborazione 
per le applicazioni di calcolo parallelo. 
La seconda tecnologia indica che il 
GK110 è in grado di generare, in modo 
autonomo e all'interno dell'architettura, 
kernel di elaborazione senza l'interven¬ 
to esterno della Cpu. In questo modo 
si raggiunge un doppio traguardo: da 
un lato si liberano risorse sulla Cpu, 
dall'altro si riduce il tempo necessario 
alla generazione di processi di elabora¬ 
zione nidificati e quindi una maggiore 
efficienza e una maggiore velocità di 
elaborazione parallela. 

Gpu Boost 2.0 

Tra le altre tecnologie disponibili sulla 
GeForce GTX Titan segnaliamo quel¬ 
la Gpu Boost di seconda generazione 
che gestisce le frequenze operative e 
l'efficienza energetica della scheda in 
modo dinamico; questa tecnologia 
combina funzionalità hardware, sof¬ 
tware e un sistema di sensori interni 


«La GeForce GTX Titan 
è progettata e realizzata 
per salire a frequenze 
di lavoro molto superiori 
a quella di 1.000 MHz» 



Nvidia 
Sii con tre 
GeForce GTX 
Titan per giocare 
in steroscopia. 


al silicio per monitorare i parametri 
operativi della Gpu. Il Gpu Boost 2.0 
gestisce le frequenze e le tensioni di 
alimentazione in base a tre parame¬ 
tri principali: la frequenza base che 
è quella definita come standard dal 
produttore; la frequenza di Boost che 
è superiore a quella standard e che 
può essere raggiunta da tutte le Gpu 
di una specifica famiglia (in questo 
caso il GK110); infine è presente una 


frequenza definita come massima e che 
dipende dall'esemplare specifico della 
scheda grafica: Nel caso delle schede 
GeForce GTX Titan, Nvidia permette 
ai propri partner di impostare le prime 
due frequenze in modo differente da 
quelle standard che sono rispettiva¬ 
mente pari a 836 e 876 MHz. I prodotti 
disponibili sul mercato sono in grado 
di raggiungere una media frequenze 
tra i 1.100 e i 1.050 MHz. 


DYNAMIC PARALLELISM 



La tecnologia Dynamic Parallelist permette alla Gpu di generare kernel di lavoro senza l'intervento 
del processore di sistema con un risparmio netto in efficienza, velocità e latenza sui processi di calcolo. 


NVIDIA HYPER-Q 



La tecnologia Hyper-Q identifica la capacità da parte della Gpu di eseguire fino a un massimo di 32 task 
in simultanea; questi task possono essere generati in parallelo dai diversi core presenti nella Cpu. 
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PROVE PROVE Schede grafiche ■ 


Come abbiamo effettuato le prove 


P er analizzare le prestazioni delle schede in 
prova abbiamo utilizzato un sistema dotato 
delle migliore caratteristiche hardware che oggi 
possono essere approntate su un desktop. La con¬ 
figurazione hardware utilizza un processore Intel 
Core i7 3960X con architettura Sandy Bridge-E, 
32 Gbyte di memoria Ddr3, dischi Ssd, un monitor 
capace di raggiungere la risoluzione massima di 
2.560 x 1.600 pixel e il sistema operativo Micro¬ 
soft Windows 8 Professional a 64 bit, con tutti gli 
aggiornamenti disponibili al momento della prova. 

La prova è stata condotta in modo esaustivo 

eseguendo i test, con e senza filtri antialiasing, a 
tutte le risoluzioni : da 1.280x720 fino a 2.560 x 
1.600. Le schede grafiche sotto test sono progettate 
per esprimere il massimo del loro potenziale con 
carichi di lavoro pesanti e quindi alle risoluzioni 
più elevate; proprio per questo motivo i dati più 
significativi che abbiamo raccolto e rappresentati 
nei grafici sono quelli relativi alle risoluzioni più 
elevate. L'analisi approfondita a queste risoluzioni 
ha fatto emergere comportamenti che sarebbero 
rimasti nascosti osservando solo i dati relativi alle 
prestazioni medie. In particolare la GeForce GTX 
Titan mostra di avere un comportamento più stabile 
durante il rendering anche se con prestazioni che a 
volte risultano mediamente inferiori a quelle fatte 
registrare dalla GeForce GTX 690. Quest'ultima 
mostra andamenti con picchi di velocità molto 
alti, ma anche situazioni nelle quali le prestazioni 
degradano al livello di quelle fornite da una GeForce 
GTX 680 a singola Gpu. In questo quadro rientrano 
problematiche legate all'ottimizzazione del codice 
del motore grafico del videogioco e alla gestione 
di due processori grafici gestiti in modalità Sii. 

La GeForce GTX Titan non soffre di questi problemi 
e mostra un comportamento più costante con i 
più disparati carichi di lavoro. È altresì vero che la 
GeForce GTX Titan non riesce a esprimere il proprio 
potenziale con carichi di lavoro medi, situazioni 
nelle quali mostra prestazioni in linea con le altre 
soluzioni e che evidenziamo un sottoutilizzo di 
un'architettura così complessa. 

Futuremark3DMark 

Questo benchmark 3DMark offre tre diversi scenari 
di prova che sono calibrati per altrettante tipologie 
di configurazioni hardware; abbiamo voluto esegui¬ 
re tutti i test disponibili, ma come potete leggere 
nell'approfondimento dedicato al nuovo bench¬ 
mark (rubrica PC Tech di questo stesso numero) 


i risultati significativi in questa prova sono quelli 
dei benchmark Fire Strike e Fire Strike Extreme. 
http://www.futuremark.com/support/downloads 

Futuremark3DMark 11 

Le presta- zioni sono calcolate pesando i risultati nei 
test Gpu (Gpu Score) e in quelli Cpu (Cpu Score). Le 
risoluzioni e le impostazioni di test sono differenti 
da quelle standard presenti nel resto della prova 
perché imposte dallo stesso benchmark al fine di 
ottenere risultati ufficiali e pubblicabili. Alle tre 
risoluzioni di riferimento (1.0240 x 600,1.280 x 720 
e 1.920x 1.080) corrispondono impostazioni peri 
filtri di qualità e per le texture con carico crescente 
all'aumentare della risoluzione. 
http://www.3dmark.com/3dmarkll/download 

Heaven 4.0 

Questa è la nuova versione del benchmark che 
utilizza il motore grafico Unigine con supporto alle 
librerie grafiche DirectX 11 e alle funzionalità di 
tessellation dinamica e compute shader. La Gpu è 
caricata con scene in movimento e con una continua 
variazione del livello di dettaglio delle geometrie 
e degli effetti di illuminazione. Nei nostri test 
abbiamo mantenuto il parametro di tessellation 
al valore normal, mentre abbiamo modificato le 
impostazioni degli altri effetti di qualità in base 
alle impostazioni di prova. 
http://unigine.com/products/heaven/download/ 

Crysis 3 

Il titolo distribuito da Electronic Arts utilizza il 
nuovo motore grafico CryEngine 3 che offre lo stato 
dell'arte in termini di qualità ed effetti grafici per i 
videogiochi di ultima generazione. Il motore grafico 
sfrutta tutte le tecnologie più moderne presenti 
nelle DirectX 11 e riesce a mettere in crisi anche le 
configurazioni hardware più potenti. Il gioco non 
prevede un test interno per la rilevazione delle 
prestazioni e i dati che abbiamo raccolto sono stati 
ottenuti con l'utilizzo del software Fraps durante 
l'esecuzione scenario di test uguale per tutte le 
schede in prova. 

Gioco completo acquistabile online o in negozio 

Sleeping Dogs 

Questo titolo, sviluppato da United Front Games in 
collaborazione con Square Enix London Studios, uti¬ 
lizza il motore grafico e fisico Havock; il benchmark 
integrato consiste in un volo attraverso uno degli 
scenari di gioco realizzato con numerosi e complessi 


effetti d'illuminazione dinamica, tessellation di¬ 
namica e displacement mapping. I dati riportati 
nei grafici sono stati ottenuti con l'ausilio di Fraps. 
Per i test abbiamo utilizzato le due impostazioni 
di qualità normale ed elevata. 

Gioco completo con benchmark integrato che può 
essere acquistato attraverso Steam di Valve Software 

Dirt Showdown 

Questo titolo derivato dalla saga Colin McRae Rally 
Series prodotto da Codemaster è sviluppato sul 
motore grafico Ego Engine, versione modificata 
di quello Neon realizzato da Codemaster e Sony 
Computer Entertainment per il primo episodio 
della serie. Il benchmark integrato esegue un cir¬ 
cuito automobilistico dove sono impiegati effetti 
di illuminazione dinamica, per le esplosioni e per 
la gestione delle particelle per rendere realistiche 
le nuvole di fumo e polvere. Anche in questo caso 
abbiamo rilevato i dati riportati nei grafici con 
l'ausilio di Fraps. 

Gioco completo con benchmark integrato che può 
essere acquistato attraverso Steam di Valve Software 

Lost Planet 2 Benchmark 

Seppure non nuovissimo, il secondo episodio della 
saga Lost Planet utilizza in modo consistente le 
tecnologie DirectX 11 attraverso le funzioni Direct- 
Compute così come quelle per la tessellation, com¬ 
binate con la tecnica del displacement mapping per 
incrementare il livello di qualità nella riproduzione 
delle superfici d'acqua, del terreno e dei personaggi 
di gioco. Il benchmark è uno strumento valido per 
misurare le prestazioni delle schede grafiche e in 
generale delle configurazioni desktop per il mercato 
consumer. In tabella abbiamo riportato i risultati 
ottenuti in modalità DirectX 11 (è possibile eseguire 
anche quella DirectX 9) con il Test B che riproduce 
le medesime condizioni di calcolo sulla Gpu, così da 
generare risultati comparabili. I grafici mostrano i 
dati rilevati con l'ausilio di Fraps. 

Download del benchmark da uno dei tanti servizi 
di hosting gratuito 

TessMark 

Questo è un test specifico che carica i motori de¬ 
putati al tessellation attraverso le librerie OpenGL 
4.1. Il set propone quattro scenari di complessità 
crescente: in tabella sono riportati i risultati relativi 
ai set 3 e 4 (i due più complessi) che sono stati 
eseguiti impostando valori di tessellation pari a 
16,32 e 64. 


PC Professionale-Aprile 2013 £ 







PROVE Fotocamere 





PROVE Fotocamere 


Canon e Nikon 
inaugurano un nuovo 
segmento: arrivano 
le reflex a pieno formato 
a prezzo "contenuto". 
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PROVE Fotocamere 


I l formato pieno, o fullframe, affonda le sue radici nel mondo analogico ed è legato alle dimensioni dei 
fotogrammi (24 x 36 mm) dei rullini a pellicola, che hanno scritto gran parte della storia della fotografia 
dal dopoguerra a un decennio fa. Il full frame, anche nel digitale, sta riscuotendo un interesse sempre 
maggiore, non tanto per il supporto, la pellicola appunto, quanto per le dimensioni fisiche dell'area sensibile 
alla luce. Le moderne fotocamere reflex digitali, nella maggioranza con sensore in formato Aps-C (16 x 24 mm) 
hanno raggiunto una maturità notevole e non solo potrebbero rivaleggiare con i migliori modelli a pellicola, 
ma vincerebbero a mani basse quanto a dettaglio, pulizia ad alti Iso, velocità di scatto e controllo sul risultato 
finale. Quindi perché ancora tanto clamore intorno a una fotocamera con sensore full frame, quando 
una fotocamera digitale in formato ridotto offre prestazioni tali 
da essere adatte anche a un utilizzo professionale? 


NEL DVD VIRTUALE LE FOTO DI CONFRONTO 




La risposta è duplice. Innanzitutto, una 
D-Slr a pieno formato può offrire pre¬ 
stazioni ancora superiori rispetto a un 
modello dotato di sensore più piccolo, 
sia per un'eventuale maggiore risolu¬ 
zione, sia per una migliore dinamica 
offerta dai singoli fotorecettori di di¬ 
mensioni maggiori. In secondo luogo 
c'è la questione "storica" del concetto 
di focale e dell'abbandono della "focale 
equivalente" nata all'inizio dell'era di¬ 
gitale e mai dimenticata. Un aspetto che 
ha reso psicologicamente i modelli con 
sensore più piccolo del 24 x 36mm come 
"incompleti", avendo mantenuto quel 
formato come termine di riferimento 
anche in piena era post analogica. Poter 
quindi utilizzare un modello full frame 
offre la certezza di avere per le mani 
un prodotto definitivo, che ingloba la 
massima tecnologia abbinata alla più 
grande possibilità espressiva. 

Il fatto che una tale caratteristica sia 
stata per anni appannaggio dei soli mo¬ 
delli professionali o prosumer, 
ha ulteriormente 
mitizzato l'ide; 
del formato full 


frame. Tuttavia bisogna tener conto 
che, se una fotocamera full frame non 
permetterà di fare foto più belle, sicu¬ 
ramente consentirà di ottenere imma¬ 
gini tecnicamente migliori, e questo 
potrebbe essere già un motivo più che 
valido al cambio di formato. Fino a oggi 
il prezzo delle reflex full frame, dai 3 
mila euro in su, le ha rese inavvicinabili 
a molti amanti della fotografia. Una 
situazione che è improvvisamente cam¬ 
biata lo scorso autunno, quando Canon 
e Nikon - quasi in contemporanea - 
hanno presentato due nuove D-Slr. Con 
la Eos 6D e la D600 il full frame non si 
può ancora definire "per tutti", ma il 
divario di costo con i modelli Aps-C più 
evoluti si è significativamente ridotto. 
Stiamo parlando di un prezzo (di listi¬ 
no) di circa 2.000 euro per il solo corpo, 
cifra che, a qualche mese di distanza dal 
lancio, si è assestata su uno Street price 
significativamente inferiore. 

A prima vista. Canon Eos 6D e Nikon 
D600 sembrano le versioni ridotte del¬ 
le rispettive sorelle maggiori. La 


L'ergonomia della Eos 6D 
è ottima: l'impugnatura si 
distingue dai precedenti 
modelli e adesso offre una 
presa più salda e comoda. 


risoluzione inferiore, l'autofocus e il 
sistema di misurazione esposimetrica 
meno raffinati, l'otturatore meno pre¬ 
stazionale e altre caratteristiche di con¬ 
torno potrebbero a prima vista sminuire 
le potenzialità di questi modelli. Due 
fotocamere che, come mai era accaduto 
in passato tra i due produttori nippo¬ 
nici, sono direttamente confrontabili 
tra loro per caratteristiche principali, 
prezzo e target di riferimento. Non è 
stato così per la Eos 5D Mark III e la 
D800/D800E e neppure per la Eos 5D 
Mark II e D700, entrambe coppie troppo 
diverse per caratteristiche fondamenta¬ 
li. Canon Eos 6D e Nikon D600 invece 
condividono caratteristiche e, soprat¬ 
tutto fascia di prezzo. 

Partiamo proprio da quest'ultimo 
aspetto: duemila euro non è certo una 
cifra che si spende a cuor leggero, ma 
se il fine ultimo è migliorare la qualità 
tecnica delle proprie foto potrebbe es¬ 
sere un investimento valido. Passare 
infatti da una reflex di fa¬ 
scia media con sen 
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BEST PRICE 


Prezzi di listino 

FULL FRAME CANON A CONFRONTO sì.nox 


Canon Eos6D 

Canon Eos 5D Mark III 1 

vs Street price 

Risoluzione sensore in Mpixel 

20,2 

22,3 

Dimensione immagine in pixel 

5.472x3.648 

5.760x3.840 


Copertura mirino 

97% 

100% 

T a differenza tra listino e Street price èspesso notevole, 

J—/soprattutto per le fotocamere che hanno già qualche 

Standard di memorizzazione 

SD 

CFeSD 

Raffica a piena risoluzione (frame/s) 

4,5 

6 

Minimo tempo di otturazione (s) 

1/4.000 

1/8.000 

mese alle spalle. Nonostante il prezzo di listino di queste 

Sincro-X (s) 

1/180 

1/250 

full frame superi ampiamente i 2.000 euro, la realtà del | 
mercato è ben diversa, tanto che in Rete è possibile spuntare 
ottimi sconti, anche senza affidarsi a siti poco conosciuti e 
senza optare per modelli di importazione parallela (coperti 

Presa sincro per flash da studio 

X 

• 

Affidabilità otturatore (cicli) 

100.000 

150.000 

Aree messa a fuoco 

11 

61 

Sensibilità autofocus 

-3 EV 

(solo punto centrale) 

-2EV 

quindi da garanzia europea, ma non dalla garanzia diretta 
italiana).Con una rapida ricercaonlineèpossibiletrovaresia 

Gps 

• 

X 

Wi-Fi 

• 

X 

Autonomia scatti (CIPA) 

980 

950 

la Eos 6D che la D600 a circa 1.750 euro, spese di spedizione 

Peso (grammi) 

760 

985 

incluse, entrambe con garanzia italiana. 

Dimensioni (mm) 

145x111x72 

152x117x77 

Prezzo di listino al lancio (solo corpo) 

2.155 

3.550 



Canon 


C/xNON fp 


Canon Euro (solo corpo) 


Eos6D Euro (corpo+obiettivo EF 24-105mm f/4L IS USM) 


Aps o Dx a una top di gamma, sempre 
con sensore dalle dimensioni identiche 
al precedente, seppur rinnovato nelle 
tecnologie adottate, non permette un 
salto qualitativo molto evidente. Con 
una cifra simile, o poco superiore, si 
può invece optare per una di queste 
due reflex che garantiscono risultati 
migliori, sia per gamma dinamica che 
per resa agli alti Iso, nonché una miglio¬ 
re sfruttabilità del potere risolvente dei 
propri obiettivi. 

Il primo aspetto, da valutare, è proprio 
il parco obiettivi: se le vostre ottiche 
non sono progettate per coprire l'area 
del sensore full frame, non saranno 
più utilizzabili e andranno sostituite 
con lenti adatte ai sensori di maggior 
dimensione. Se le vostre ottiche sono 
compatibili con il formato pieno, do¬ 
vrete invece valutare la loro qualità: per 
sfruttare al meglio le elevate prestazioni 
di queste reflex occorre montare lenti di 
pregio, caratterizzate da un buon potere 
risolvente. L'operazione potrebbe inevi¬ 
tabilmente comportare un aumento del 
budget da destinare per il passaggio al 
full frame, ma se il fine ultimo è ottenere 
fotografie tecnicamente migliori, non 
c'è una strada migliore. 


una differenza tutto sommato irrisoria. 
14 Mpixel in più della D600 potrebbe¬ 
ro tornare utili giusto in caso di utiliz¬ 
zo del crop del sensore. Nel formato 
DX la D600 cattura immagini con una 
risoluzione di 10,3 Mpixel sfruttando 
una riduzione del campo inquadrato 
di 1,5X, utile per foto sportiva, macro 
e naturalistica. 

Il sistema autofocus di queste due 
reflex è invece piuttosto differente. 
Nikon ha optato per un sistema a 39 
punti, di cui nove a croce per una 
maggiore sensibilità con ottiche fino 
a f/5,6. Il sistema di messa a fuoco au¬ 
tomatica rimane utilizzabile anche con 
ottiche a f/8, sebbene in questo caso i 
punti totali utilizzabili diminuiscano e 
solo quello centrale offre una misura¬ 
zione a croce maggiormente precisa. 
La Eos 6D invece offre 11 punti di mes¬ 
sa a fuoco, tutti utilizzabili con ottiche 
fino a f/5,6, ma va segnalato quello 
centrale a croce, molto sensibile (fino 
a -3 Ev) e capace di offrire una miglio¬ 
re precisione e 
velocità. ^ 

L'esposi- 
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Eos 6D e D600, 
analogie e differenze 


Una delle caratteristiche che ancora 
oggi attirano l'attenzione è la risolu¬ 
zione; a meno di esigenze particolari, 
si tratta però di un aspetto che non do¬ 
vrebbe essere considerato come deter¬ 
minante. Infatti sopra i 15-16 Mpixel il 
dettaglio che si ottiene - a patto che la 
fotocamera venga abbinata a obiettivi 
di qualità - è molto elevato e soddisfa 
anche standard professionali, dettati 
da chi con la fotografia ci lavora. Le 
due fotocamere in prova si spingono 
addirittura oltre: 24,3 Mpixel per la 
Nikon D600 e 20,2 Mpixel per la Eos 
6D. Questo significa che nel caso di 
una stampa a 300 dpi, con la Nikon 
si può arrivare tranquillamente a un 
formato di 51 x 34 centimetri! E se ci 
si "accontenta" di una risoluzione di 
250 dpi, ancora perfettamente entro 
standard qualitativi piuttosto elevati, 
si arriva a stampare in formato di oltre 
60 x 40 centimetri. Con la Eos 6D, di¬ 
stanziata di soli 4 Mpixel, si scende di 
poco in fatto di dimensioni. Nel caso 
dei 250 dpi, la stampa verrebbe 
"ridotta" a 55 x 37 centimetri, JÉk 


Contenimento del rumore ad alti Iso 

Wi-Fi e GPS integrati 

Corpo solido ed ergonomico 

Scatto silenzioso molto efficiente 

Punto centraledi messa a fuoco preciso e sensibile 


CONTRO / 

Mancanza di un flash incorporato 
Slot singolo per schede di memoria 
Autofocus con pochi 

punti di messa a fuoco ! 

Produttore: Canon, www.canon.it 'e 
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AUTOMATISMI 
Una situazione classica 
e anche piuttosto 
facile. Lasciando fare 
tutto all'automatismo 
della fotocamera 
entrambi i risultati si 
possono considerare 
corretti. Da segnalare 
come la Canon abbia 
preferito dare priorità 
di fuoco sulla parte 
anteriore del soggetto. 





MESSA A FUOCO MINIMA 
Entrambe le ottiche proposte 
con le due fotocamere, il 
Canon EF 24-105mm f/4 LIS 
USIVI e il Nikkor AF-S 24-85 mm 
f/3.5-4.5G ED VR, oltre adoffrire 
più che buone prestazioni in 
generale, permettono anche 
riprese a distanza ravvicinata 
di una certa qualità, pur non 
riuscendo a sostituire un vero 
obiettivo macro. 


CONTROLUCE 
Questa coppia di 
foto rende l'idea del 
comportamento 
medio del sistema 
esposimetrico a 
matrice delle due 
fotocamere. Più aperta 
e larga in esposizione 
Nikon, più chiusa e 
satura nei colori Canon. 



metro offre tutte le modalità che ci 
si aspetta per una reflex di questo 
rango, tuttavia è da segnalare la ver¬ 
sione adottata dalla D600 che appare 
più articolata e si sposa con alcune 
funzioni dell'autofocus. Sul versan¬ 
te della sensibilità invece prende le 
distanze Canon, in grado di arrivare 
a 25.600 Iso contro i 6.400 Iso della 
concorrente. Entrambe le sensibilità 
si possono "tirare" di altri due stop, 
portandole rispettivamente a 102.400 
Iso e 25.600 Iso. 

Lo scatto a raffica vede primeggiare la 
Nikon D600 - malgrado la risoluzione 
più elevata che porta a una maggiore 
mole di dati da gestire - che raggiunge 
i 5,5 fps contro i 4,5 fps della Canon 


Eos 6D. Quest'ultima si distingue pe¬ 
rò per uno scatto silenzioso effettiva¬ 
mente poco invasivo, ideale in molte 
situazioni in cui occorre essere molto 
discreti (fotografia di cerimonie, con¬ 
certi di musica classica, foto natura¬ 
listica, ecc..). 

Tempi di scatto e sincro-X sono com¬ 
parabili, entrambe le fotocamere si fer¬ 
mano a 1 /4.000 s come tempo minimo 
e sincronizzano con i flash a 1/180 s e 
1 /200 s rispettivamente per Canon e 
Nikon. La Eos 6D si distingue per la 
presenza di un modulo Wi-Fi e Gps 
integrato nel corpo, a cui rimandiamo 
al box dedicato per l'approfondimen¬ 
to, mentre la D600 può aggiungere 
queste funzioni, sebbene non al livello 


implementato sulla Canon, aggiungen¬ 
do gli accessori Nikon GP-1 e Nikon 
WU-lb, oppure utilizzando schede Sd 
con tecnologia Eye-Fi con cui è com¬ 
patibile. Nikon, d'altro canto, offre un 
flash integrato che permette di avere 
una luce di schiarita sempre a portata 
di mano e, soprattutto, di gestire in 
wireless altri flash esterni sfruttando le 
caratteristiche del sistema Cls (Creative 
Light System). 

La sezione video offre caratteristiche 
simili, con Tunica eccezione prove¬ 
niente dalla possibilità di registrare an¬ 
che video non compresso per la Nikon. 
Il display Lcd, da 3,2" per entrambe le 
fotocamere, raggiunge una risoluzio¬ 
ne maggiore sulla 6D, 1,04 milioni di 
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FULL FRAME NIKON A CONFRONTO sì# No* 


Nikon D600 

Nikon D800/D800E 

Risoluzione sensore in Mpixel 

24,3 

36,3 

Filtro anti-aliasing sensore 

• 

•in 

Dimensione immagine in pixel 

6.016x4.016 

7.360x4.912 

Standard di memorizzazione 

SD x 2 

CFeSD 

Raffica a piena risoluzione (frame/s) 

5,5 

4 

Minimo tempo di otturazione (s) 

1/4.000 

1/8.000 

Sincro-X (s) 

1/200 

1/250 

Presa sincro per flash da studio 

X 

• 

Affidabilità otturatore (cicli) 

150.000 

200.000 

Sensore esposimetro 

2.016 pixel RGB 3D Color Matrix II 

91.000 pixel RGB 3D Color Matrix III 

Aree messa a fuoco 

39 

51 

Sensibilità autofocus 

-1EV 

-2EV 

Livella a bolla su due assi 


A 

visibile nel mirino 

X 

• 

Usb versione 

2.0 

3.0 

Autonomia scatti (CIPA) 

900 

850 

Peso (grammi) 

760 

900 

Dimensioni (mm) 

141x113x82 

145x122x82 

Prezzo di listino al lancio (solo corpo) 

2.150 

2.900/3.200 



punti, contro i 921 mila punti del mo¬ 
dello implementato sulla D600. Il miri¬ 
no ha una copertura del 100% dell'area 
inquadrata dal sensore per la Nikon e 
del 97% dell'area per quanto riguar¬ 
da la Canon. Entrambe le fotocamere 
utilizzano schede di memoria Sd, ma 
sulla D600 sono disponibili due slot, 
gestibili in varie modalità (eccedenza, 
Nef + Jpeg, back-up, ecc..). Chiudono 
la lista delle differenze un'autonomia, 
secondo gli standard Cipa, maggiore 
per la 6D (980 scatti contro 900) e un 
peso inferiore per la Canon (680 contro 
760 grammi). 


La prova sul campo 

Le macchine giunte in redazione per la 
prova erano corredate di ottiche dalle 
caratteristiche leggermente diverse. Il 
kit Canon include un obiettivo Canon EF 
24-105mm f/4 LIS USM, mentre Nikon 
propone il Nikkor AF-S 24-85 mm f /3,5- 
4,5G ED VR di recente introduzione sul 
mercato. Quindi da un lato un'ottica 
con apertura costante, maggiore escur¬ 
sione focale e appartenente alla gamma 
di obiettivi professionali distinti dalla 
lettere di colore rosso "L", dall'altra una 
realizzazione con caratteristiche meno 


Nikon D600 
e il sensore "sporco" 

D opo il lancio della D600 si sono diffuse voci 
sulla possibilità che il sensore si "sporchi" in 
maniera evidente e in modo non fisiologico durante 
i primi 1.000-1.500 scatti, una situazione quindi 
non conforme ad alcun standard. Per sporco si in¬ 
tende delle macchioline scure create dall'ombra di 
impurità appoggiate davanti al filtro del sensore. 
Il nostro esemplare di Nikon D600 non ha mostrato 
tale inconveniente dopo oltre un migliaio di scatti, 
ma vista l'insistenza con cui in molti sul Web si sono 
lamentati di questa situazione, abbiamo approfon¬ 
dito la questione. 

Effettivamente sembrerebbe che alcuni esemplari 
abbiano una fisiologica tendenza a rilasciare piccoli 
residui ,che vanno a depositarsi sul sensore entro i 
2.000 scatti, per poi diminuire fino a scomparire in 
modo naturale e senza altro intervento. Lo dimo¬ 
stra anche l'articolo 55686 apparso nella sezione 
supporto del sito europeo ( https://nikoneurope-it. 
custhelp.com/app/answers/detail/a_id/55686). 
Tuttavia va precisato che l'utilizzo di una reflex 
porta, inesorabilmente, alla comparsa di qualche 
macchia sul sensore dopo un certo periodo d'uso. 
Si tratta di una situazione assolutamente fisiologica 
ed è argomento comune a qualunque reflex. Questo 
quindi non implica che ci siano delle impurità pre¬ 
senti nel corpo macchina, ma più semplicemente 
micro impurità presenti, ad esempio, nel gruppo 
ottico (obiettivo) che si spostano sul sensore con 
i normali vortici d'aria che si generano durante 
il ribaltamento dello specchio al momento dello 
scatto. A questo vanno aggiunti i problemi di micro 
umidità, di attrazione statica o pulviscolo che entra 
durante il cambio dell'ottica. 

Va comunque considerato, nella malaugurata 
ipotesi che il proprio esemplare di D600 risulti af¬ 
fetto da un simile comportamento, che il centro 
di assistenza L.T.R. offerto dal distributore italiano 
Nital, permette di raggiungere una soluzione ra¬ 
dicale che non riguarda solo la pulizia del sensore, 
ma agisce con una profonda rimozione di tutte le 
impurità presenti nel box specchio e nella meccanica 
coinvolta. Niente allarmismi, quindi, per qualche 
puntino scuro nelle immagini, è naturale se si usa 
la fotocamera, ma qualche verifica più approfondita 
può essere necessaria se questi puntini si presenta¬ 
no in numero di diverse decine, dopo poco tempo 
d'utilizzo. Per la cronaca, al termine dei test, sia 
la Canon Eos 6D che la Nikon D600 presentavano 
qualche segno di sporco sul sensore, ma ciò è da 
ritenersi del tutto normale. 


La scelta di PC Professionale GOLD 

L a premessa è che non esiste un vincitore assoluto: entrambe le fotocamere hanno 
mostrato eccellenti risultati. La D600 riesce ad offrire una nitidezza maggiore, superiore 
alla sola differenza percentuale di risoluzione dei due sensori. Anche la gamma dinamica è 
maggiore, soprattutto alle sensibilità più basse. A questo si aggiunge un sistema autofocus 
decisamente più versatile e completo. La Eos 6D di contro ha la meglio sulle sensibilità medio 
alte, dai 3.200 Iso in su, tanto da essere concorrenziale anche con la sorella maggiore 5D 
Mark III e ad altre reflex di classe superiore. Interessante la presenza di un modulo Wi-Fi 
integrato e la disponibilità di App per smartphone e tablet, oltre a un modulo Gps dalle 
funzionalità complete. Tutto questo si paga però con la rinuncia a un flash integrato, utile 
in diverse situazioni. Canon si è dimostrata superiore anche per l'ergonomia - grazie a una 
migliore impugnatura - sebbene questo sacrifichi leggermente la compattezza. Si tratta, in 
conclusione, di due fotocamere complete e in grado di offrire risultati qualitativamente ai 
vertici di quello che può offrire la tecnologia attuale in campo fotografico. Potrebbe valere 
la pena considerare modelli superiori (Canon Eos 5D Mark III o Nikon D800/D800E) solo se 
si ha bisogno di un sistema autofocus più raffinato per fotografia di sport e di azione in 
genere. Ricordiamo che però è indispensabile abbinarle a ottiche di pregio, per poterne 
sfruttare a fondo le potenzialità. Un risultato di parità tra Canon Eos 6D e Nikon D600, 
quindi, raggiunto però con caratteristiche distintive piuttosto differenti. 
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Nikon D600. Sequenza di scatti in luce flash a tutte le sensibilità standard, più HI e H2, corrispondenti a 12.800 Iso e 25.600 Iso. La resa è pressoché perfetta fino 
a 800 ISO, da 1600 iso in poi è possibile intravedere del leggero rumore, ma ciò non pregiudica il dettaglio. Da 3.200 Iso si nota disturbo cromatico, soprattutto 
nel canale del blu, ma rimane piuttosto lieve, mentre aumenta fisiologicamente passando a 6.400 Iso. HI, e H2, mostrano un aumento del rumore, soprattutto 
di crominanza. Buono il dettaglio anche a HI, mentre a H2, si inizia a percepire un degrado sensibile dell'immagine, che rimane però ancora perfettamente 
utilizzabile. I Jpeg sono stati prodotti direttamente dalla fotocamera, con riduzione del rumore impostato sul valore medio. Utilizzando i Nef originali e 
convertendoli con programmi specifici, come ViewNX 2 o Capture NX 2, è possibile migliorare significativamente la resa. 



L'analisi degli scatti 

Osservando gli scatti realizzati con 
entrambe le fotocamere si scopre che 
il livello di dettaglio è sorprenden¬ 
temente alto per entrambe, meri¬ 
to anche delle prestazioni dei due 
ottimi obiettivi. Per stampe fino a 
20 x 30 centimetri non si evidenzia 
la più piccola differenza tra i risul¬ 
tati delle due fotocamere, mentre 
su ingrandimenti maggiori, Nikon 
sembra distinguersi per una migliore 
sensazione di nitidezza, superiore 
alla sola differenza percentuale di 
risoluzione tra i due sensori. Va 
precisato che, per ottenere i risultati 
migliori, occorre scattare in forma¬ 
to Raw/Nef e sviluppare successi¬ 
vamente il file con un programma 
che implementi i corretti algoritmi 
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smerigliatura dello schermo di messa a 
fuoco. Sebbene nell'era dell'autofocus 
avere una percezione chiara della messa 
a fuoco nel mirino non sia più così fonda- 
mentale, può tornare estremamente utile 
in quelle condizioni in cui l'autofocus 
fatica o risulta poco preciso. Entrambi 
questi mirini però rappresentano un no¬ 
tevole passo avanti rispetto a qualsiasi 
soluzione implementata su fotocamere 
con sensore in formato Aps-C o Dx. 
Nikon infine offre un feeling migliore per 
i materiali utilizzati per la scocca e per 
la sensazione di robustezza del corpo, 
merito in parte anche per la maggio¬ 
re compattezza dell'insieme corpo più 
obiettivo. Canon comunque mantiene 
l'elevato standard che avevamo già ap¬ 
prezzato nella precedente prova della 
Eos 5D Mark III per quanto riguarda la 
scelta dei materiali. 


esasperate, un range di focali legger¬ 
mente più contenuto e un'apertura che 
varia al cambiare della focale. A favore 
dell'obiettivo Nikon gioca però un pro¬ 
getto ottico più moderno e calcolato per 
fotocamere con sensori ad alta densità 
come la D600. Appena prese in mano si 
apprezza la più confortevole impugna¬ 
tura che offre la Eos 6D. La fotocamera 
calza bene in mano e la presa appare più 
salda. Certamente in questa valutazione 
giocano un ruolo fondamentale le di¬ 
mensioni delle mani, ma sta di fatto che 
la stessa sensazione è stata condivisa da 
più tester. Portando l'occhio al mirino si 
scopre un'altra sottile differenza: la di¬ 
mensione apparente dell'area del mirino 
appare un po' più grande nella Eos 6D 
e quindi meglio visibile. Inoltre, con gli 
obiettivi in prova posizionati alla focale 
minima, il mirino della Canon appare 
più luminoso sebbene l'obiettivo sia un 
f /4, contro un f/3,5 del Nikon. Quest'ul- 
tima recupera nella sensazione di fuoco / 
fuorifuoco offerta dalla 


La disposizione dei comandi 
ricorda da vicino la D7000, 
facilitando un eventuale 
passaggio "in casa" dalle 
reflex Aps-C al full frante. 
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Canon Eos 6D. Sequenza di scatti in luce flash a tutte le sensibilità standard, più HI e H2, corrispondenti a 51.200 e 102.400 Iso. La fotocamera ha un comportamento 
davvero eccellente fino a 3.200 Iso. Il rumore è inavvertibile, tenuto perfettamente a bada dall'applicazione del filtro antirumore impostato su valore medio sui Jpeg 
creati dalla fotocamera. La particolare efficienza del filtro è stata affiancata da un'impostazione media della maschera di contrasto un po' eccessiva, ma che mantiene 
elevata la percezione del microdettaglio. Da 6.400 Iso si restringe un poco la dinamica, ma il rumore rimane sempre ben controllato. Situazione simile a 12.800 Iso e 
25.600 Iso, solo con gli effetti negativi un po' più marcati. Siamo di fronte a risultati migliori, di poco, della sorella maggiore Eos 5D Mark III. HI mostra un calo piuttosto 
evidente, soprattutto del dettaglio, mentre a H2 l'immagine è fortemente compromessa, ma risulta ancora utilizzabile, malgrado la sensibilità record a oltre 100.000 Iso. 



Nikon Euro (solo corpo) 

D600 Euro (corpo + obiettivo AF-S 24-85 mm f/3,5-4,5G ED VR) 

PRO CONTRO 

Qualità delle immagini, soprattutto a Iso • Wi-Fi e Gps solo opzionali 
medio-bassi • Disposizione punti autofocus 

Autofocus versatile e preciso non particolarmente allargata 

Buona raffica 

Doppio slot per le schede di memoria Produttore: Nikon, www.nikor.it 


di demosaicizzazione della matrice 
di Bayer del sensore e che offra an¬ 
che i profili corretti per fotocamera 
e obiettivo. 

Per questo, sebbene programmi uni¬ 
versali come Camera Raw o Lightroom 
siano molto versatili, con fotocamere 
e obiettivi di nuova generazione è 
preferibile appoggiarsi sulle soluzio¬ 
ni sviluppate dai produttori stessi. 
In questa prova abbiamo utilizzato i 
programmi Digital Photo Professional di 
Canon e View NX 2 di Nikon, entrambi 
proposti in bundle con la fotocame¬ 
ra. Per gli scatti realizzati con Nikon, 
abbiamo utilizzato anche Captare NX 
2, un software opzionale, che si basa 
sullo stesso motore di decodifica di 
View NX 2, ma che offre innumerevoli 
funzioni aggiuntive che facilitano il 
lavoro di conversione dei file grezzi. 


Lavorando in questo modo le differen¬ 
ze tra un Jpeg generato on camera e 
un Jpeg ottenuto da una postprodu¬ 
zione con uno di questi programmi 
risultano piuttosto evidenti. Quindi 
se consigliamo sempre di sfruttare le 
caratteristiche dei file Raw quando si 
utilizza una fotocamera che consente 
il salvataggio in questo formato, con 
queste due fotocamere diventa presso¬ 
ché obbligatorio farlo, se l'obiettivo è 
ottenere la massima qualità possibile. 
Tornando ai risultati, si nota un com¬ 
portamento piuttosto differente al 
variare del valore di sensibilità. A 
Iso bassi Nikon la fa da padrona. La 
gamma dinamica è più estesa e il fi¬ 
le si presenta molto più pulito nelle 
zone scure. Questo si traduce in una 
maggiore lavorabilità delle immagini 
in postproduzione. Quando si lavora 
a 100 o 200 Iso con la D600 si possono 
creare delle immagini Hdr in postpro¬ 
duzione partendo da un singolo scatto. 
Canon offre un comportamento 


più "standard", con zone d'ombra che, 
se si tenta di "aprire" in postprodu¬ 
zione, mostrano un certo residuo di 
rumore cromatico. Salendo di sensi¬ 
bilità, le differenze si assottigliano, 
fino a scomparire sopra i 1.600 Iso. Dai 
3.200 Iso però è Canon a distinguersi 
per la maggiore pulizia che riesce a 
offrire nelle immagini e tale differenza 
aumenta a 6.400 Iso e 12.800 Iso. A 
questi valori, le immagini appaiono 
pulite e dai colori saturi, con risultati 
degni delle migliori ammiraglie oggi 
sul mercato. Si tratta di risultati anche 
leggermente superiori a quelli ottimi 
fatti registrare dalla Eos 5D Mark III. 
I sistemi esposimetrici delle due foto¬ 
camere offrono risultati equilibrati e 
sono abbastanza semplici da decifrare 
nel loro comportamento, rendendo 
facili eventuali correzioni manuali in 
anticipo. Canon ha una leggera ten¬ 
denza alla sottoesposizione e in molte 
situazioni abbiamo registrato diffe¬ 
renze anche di 0,5 o addirittura 1 Ev 
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PROVE Fotocamere 



Non solo nell'ergonomia, ma anche per 
dimensioni la D600 ricorda da vicino la D7000. 


rispetto all'esposizione corretta. Nikon 
ha un comportamento diametralmente 
opposto, con una leggera preferenza 
ad "aprire" l'esposizione. Si tratta di 
differenze minime che caratterizza¬ 
no le due fotocamere e non inficiano 
sulla qualità dei risultati. Nikon però 
ha dimostrato di comportarsi meglio 
in presenza di volti di persone. Non 
siamo ai livelli di precisione raggiunti 
dall'esposimetro implementato nella 
D800E, ma l'accuratezza dell'esposi¬ 
zione in presenza di un viso è apparsa 
mediamente migliore rispetto a quanto 
fatto registrare da Canon nelle stesse 
situazioni. Inoltre il sistema esposime- 
trico della D600 lavora in cooperazio¬ 
ne con l'autofocus migliorandone la 
precisione quando si attiva la scelta 
automatica delle aree di messa a fuoco. 
Il sistema AF è proporzionato alla 
classe delle fotocamere, sebbene sia 
l'elemento che più di ogni altra cosa 
le distingue e le allontana dalle pre¬ 
stazioni delle sorelle maggiori Canon 
Eos 5D Mark III e Nikon D800/D800E. 
Oltre a un numero di punti di messa a 
fuoco decisamente inferiore, Eos 6D e 
D600 offrono anche un'area totale di 
messa a fuoco più ridotta, e quindi 
anche meno versatile. La precisione 
invece è risultata essere vicinissima 
agli altissimi standard fatti registrare 
dalle due fotocamere di classe supe¬ 
riore. La Eos 6D però si è distinta in 
modo piuttosto netto per la capacità di 
mettere a fuoco in condizioni di scar¬ 
sa illuminazione utilizzando il punto 
centrale a croce, effettivamente molto 
sensibile, ma anche preciso. I punti 
a croce della D600 nella medesima 
situazione hanno fatto più fatica, pur 
riuscendo ad agganciare correttamente 
il soggetto. Nikon però offre un buon 
comportamento anche dei punti late¬ 
rali in condizione di luce non ottimale, 
cosa che invece nella Eos 6D manifesta 
un netto calo di prestazioni. • 


Canon Eos 6D e i "gadget" tecnologici 

U na delle caratteristiche che identificano la Eos 6D è la presenza di un sistema Wi-Fi e Gps inte¬ 
grato. Si tratta di funzioni ormai piuttosto diffuse nelle compatte di fascia medio e medio-alta, 
ma mai implementate in una reflex full frame. La presenza di un Gps è utile non solo per geotaggare 
gli scatti, ma anche per avere la certezza di precisione sulle indicazione di orario della ripresa. Canon 
però offre di più. Il Gps può tenere traccia degli spostamenti della fotocamera in modo da registrare il 
percorso fatto con la fotocamera, anche se guesta è stata mantenuta spenta. Il file Log generato può 
essere poi esportato e visualizzato su una mappa tramite l'utilityfornita a corredo con la fotocamera. 
Il Wi-Fi invece offre diverse possibilità: dallìnviare semplicemente le foto a una stampante o a un 
televisore compatibile, al condividerle sul Web fino ad arrivare alla possibilità di gestire la fotocamera 
completamente in remoto tramite smartphone o tablet (sia Android che iOS). In quest'ultimo caso 
sul display del vostro dispositivo mobile, oltre ad avere il Live View dello schermo della Eos 6D (per 
controllare in tempo reale l'inquadratura), potete modificare i principali parametri di scatto e attivare 
lo scatto o la sola messa a fuoco automatica indicando manualmente il punto sullo schermo. È una 
funzione utilizzabile, ad esempio, nella fotografia naturalistica in quanto permette di lasciare la 
fotocamera in posizione vicino al soggetto, senza che ci sia anche la presenza fisica del fotografo che 
potrebbe disturbare l'animale da riprendere. Sul campo abbiamo però trovato alcuni limiti a queste 
funzioni. La prima è la copertura del Wi-Fi generato dalla fotocamera: sia con smartphone Android che 
con tablet iOS la distanza massima operativa è stata di circa 4 metri. Il secondo neo da segnalare è un 
certo ritardo nello scatto, anche se si ha già pre-focheggiato. Questo rende difficile, se non impossibile, 
catturare un attimo ben preciso e si è dimostrato inadatto a soggetti particolarmente "vivaci". 



Il Gps incorporato nella Canon Eos 6D permette di tenere traccia degli spostamenti, anche 
a fotocamera spenta. Occorre però ricordarsi di disattivare la funzione quando si termina lo 
shooting, altrimenti ci si ritrova con la fotocamera completamente scarica di energia. 



Grazie ai geotagging è possibile individuare, oltre al percorso, i luoghi esatti 
in cui sono state scattate le immagini e visualizzarle in anteprima. 
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PROVE Fotocamere 



Potendo comandare la fotocamera in remoto 
tramite smartphone, è stato possibile posizionare la 
fotocamera vicino a una mangiatoia per passeriformi 
invernali, come questo esemplare di cinciallegra. 



Il backstage della ripresa, in cui si vede la Canon sotto 
le intemperie, una prova del livello di tropicalizzazione 
del corpo e dell'obiettivo terminata con successo. 



La schermata dell'App Eos Remote in versione per 
Android, con cui è possibile accedere alla fotocamera. 


LE CARATTERISTICHE TECNICHE sì «No* 


PRODUTTORE 

Canon 

Nikon j 

MODELLO 

Eos 6D 

D600 

Voto 

8,5 

8,5 

Prezzo di listino (solo corpo) 

2.155 

2.150 

Prezzo di listino (kit corpo + obiettivo) 

2.910 

2.600 

Dimensioni (Lx A xP)mm 

145x111x72 

141x113x82 

Pesog 

760 

850 

Risoluzione max / effettiva (Mpixel) 

20,6/20,2 

24,7/24,3 

Sensore (tipo / dimensione in mm) 

Cmos / 24 x 36 

Cmos/ 24x35,9 

Risoluzione immagine max (pixel) 

5.472x3.648 

6.016x4.016 

Rapporto d'immagine 

3:2 

3:2 

Formato file immagine 

Jpeg, Raw, M-Raw e S-Raw 

Jpeg, Raw 

Livello di qualità Jpeg 

Fine, Normal 

Fine, Normal, Basic 

Obiettivo a corredo 

Canon EF 24-105mm f/4 LIS Usm 

Nikkor AF-S 24-85 mmf/3.5-4.5G EDVR 

Stabilizzatore software / hardware 

X / nell'obiettivo 

X/ nell'obiettivo 

Modi autofocus 

singolo, continuo, 

singolo, continuo, 


automatico tra singolo e continuo 

automatico tra singolo e continuo 

Area autofocus 

11 punti di cui 1 a croce 

39 punti di cui 9 punti a croce 

Sensibilità autofocus (EV) / 
luminosità minima utilizzabile 

-3 / f/5,6 

-1 / f/8 

Fuoco manuale 

• 

• 

Misurazione esposimetrica 

valutativa, media al centro, 

valutativa, 


parziale al centro e spot 

media al centro e spot 

Compensazione dell'esposizione 

±5 EV passi 1/3 EV 

±5 EV passi 1/3 EV 

Sensibilità Iso relativa 

auto, (100-25.600) manuale (L50,100, 

auto, (100-6.400) manuale (L50, 100, 


200,400,800,1.600,3.200,6.400,12.800, 

200,400,800,1.600,3.200,6.400, 


25.600, H1-51.200 e H2-102.400) 

H1-12.800eH2-25.600) 

Bilanciamento del bianco 

auto, manuale, °K, 6 preimpostfluce diurna, 
nuvoloso, ombra, fluorescente,tungsteno 
e flash) + regolazione fine 

2 auto, manuale, 12 preimpost.fluce 
diurna, nuvoloso, ombra, fluorescente 
(7),tungsteno e flash) 

Velocità otturatore (secondi) 

da 30 a 1/4.000, posa B 

da 30 a 1/4.000, posaB 

Scatti in sequenza / velocità 

• /4,5fps 

• / 5,5 fps 

Autoscatto (secondi) 

2 e 10 +telecomando 

2,5,10 e 20 e dal a 9 scatti + 



telecomando 

Affidabilità otturatore (cicli) 

100.000 

150.000 

Flash integrato / N° guida a IS0100 

X/- 

• / 12 

Flash modalità 

n.a. 

manuale, On /Off, riduzione occhi,rossi, 


sincro seconda tendina 

Attacco hot shoe flash esterno 

• 

• 

Attacco PC flash esterno 

X 

X 

Sincro-X (secondi) 

1/180 

1/200 

Modalità di scatto 

automatico, programmata, priorità 
di diaframmi, priorità di tempi, manuale, 

2 personalizzate e 10 modalità scene 

automatico, programmata, priorità 
di diaframmi, priorità di tempi, manuale, 
2 personalizzate e 19 modalità scene 

Hdron camera 

• 

• 

Wi-Fi integrato 

• 

X 

Gps integrato 

• 

X 

Risoluzione video (risoluzione / 
frequenza) 

1.920x1.080 pixel (29,97,25,23,976 
fps), 1.280 x 720 pixel (59,94,50 fps), 640 
x 480 pixel (59,94,50 fps) 

1.920 x 1.080 pixel (30,25,24 fps), 1.280 
x 720 pixel 60 50,30,25,24 fps) 

Formato file video / codec 

MOV / H.264 

M0V/H.264eMpeg-4 

Mirino ottico/ 
ingrandimento/copertura 

• / 0,71 x / 97% 

X / 0,7 x / 100% 

Lcd (pollici) 

3,2 

3,2 

Risoluzione Lcd (pixel) 

1.040.000 

921.000 

Interfaccia Usb 2.0 / Usb 3.0 / Hdmi / 
Hdmi non compresso 

•in/m/x 

•/»/•/• 

Tipo di memoria supportata 

SD / SDF1C / SDXC (UHS-I) 

SD / SDHC / SDXC (UHS-I) 

Doppio slot per card di memoria 

X 

• 

Scheda di memoria inclusa 

- 

8 GB 

Batteria / carica batteria 

ioni di Litio LP-E6/# 

ioni di Litio EN-EL15/# 

Autonomia (standard CIPA) 

980 

900 

Accessori 

cavo Usb, video e tracolla, tappo corpo 

cavo Usb, video, coprioculare, tracolla, 


macchia, tappi obiettivo, paraluce 
obiettivo 

tappo corpo macchia, tappi obiettivo, 
paraluce obiettivo 

Software a corredo 

ImageBrowser EX, PhotoStich, Digital 

ViewNX 2 


Photo Professional, EOS Utility, Picture 
Style Editor 
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PROVE Stampanti 







La riduzione dei costi 
di stampa nelle Pmi è realtà. 
Le nuove business inkjet 
sfidano le tradizionali imita 
laser fornendo alte prestazioni, 
costi d'esercizio inferiori e 
un minor impatto ambientale. 










































PROVE Stampanti 


L attività di stampa in ufficio è tradizionalmente associata alle periferiche a tecnologia 
laser per le loro doti di velocità, robustezza, precisione e affidabilità. La preferenza 
accordata a questa soluzione è stata una scelta obbligata e giustificata in passato, 
perché la tecnologia inkjet non era in grado di proporsi come un'alternativa valida negli ambienti 
ad alta produttività: bassa velocità, costi elevati dei materiali di consumo, autonomia ridotta delle 
cartucce, resa inferiore su carta comune e incapacità a sostenere carichi di lavoro impegnativi erano 
i fattori limitanti. Da alcuni anni, però, alcuni dei maggiori produttori del settore - Epson e HP in 
particolare - hanno dedicato parte dei loro investimenti in ricerca e sviluppo alla realizzazione di 
periferiche a getto d'inchiostro adatte alle esigenze della piccola e media impresa. 


ti prodotti nelle prove di stampa. 


Nel Dvd virtuale, le scansioni 


Contrariamente alla percezione co¬ 
mune che vede le getto d'inchiostro 
adatte solo all'uso domestico, le bu¬ 
siness inkjet sono state progettate sin 
dall'inizio per offrire prestazioni ade¬ 
guate agli uffici moderni. Generano 
documenti di aspetto professionale 
anche su carta comune, sono robuste, 
resistenti e hanno costi competitivi 
sia sul fronte hardware sia su quello 
dei consumi energetici e del materiale 
deperibile. Grazie all'adozione di car¬ 
tucce d'inchiostro ad alto rendimento, 
infatti, permettono di risparmiare fino 
al 50% rispetto alle laser di pari fascia. 
Nell'attuale congiuntura economica, 
questi fattori di contenimento dei costi 
hanno convinto molte imprese a met¬ 
tere da parte i luoghi comuni: secondo 
dati di Idc sul mercato italiano, nel 
2012 il volume di vendita delle getto 
d'inchiostro professionali è aumentato 
del 10,5%, mentre quello delle laser ha 
subito una flessione del 15,7%. 
Quelle che vi presentiamo in queste 
pagine sono due unità di nuova ge¬ 
nerazione rivolte alla piccola e media 
impresa. La prima è un modello eco¬ 
nomico che appartiene alla gamma 
WorkForce Pro di Epson; la seconda. 


più costosa e potente, alla recentissima 
linea Officejet Pro X di HP, che grazie 
al suo innovativo sistema di stampa 
offre prestazioni straordinarie. Poiché 
questa categoria di periferiche si pro¬ 
pone come un'alternativa alle laser di 
fascia bassa e media, le abbiamo messe 
a confronto sul piano delle prestazioni 
e della qualità con l'ultima Mfp laser 
a colori di fascia media che abbiamo 
provato in laboratorio: la Dell C3765 
DNF, un modello da 35 ppm in vendi¬ 
ta a 950 euro. I risultati del confronto 
sono stati molto interessanti. 

EPSON 

WorkForce Pro 
WP-4225 DNF 

La linea WorkForce Pro di Epson com¬ 
prende 12 modelli - cinque stampanti 
(due monocromatiche), sei Mfp di tipo 
4-in-l (due monocromatiche) e una 
Mfp 3-in-l - con motore di stampa da 
16 ppm in nero e 11 ppm a colori (per 
ISO/IEC 24734), connettività di rete 
cablata o wireless e duplex standard. 
Proposte in una fascia di prezzo che 
va da 200 a 550 euro, queste unità 
concretizzano la strategia dell'azienda 


giapponese volta a sostituire le unità 
laser di fascia medio/bassa con ink¬ 
jet di buone prestazioni, qualità e af¬ 
fidabilità equivalenti, bassi costi di 
gestione e consumi energetici inferiori. 
Il modello che abbiamo provato in 
questa occasione, la WP-4525 DNF è 
la multifunzione 4-in-l più economica 
della gamma (il prezzo di listino è 
di 298,80 euro). Più voluminosa di 
una tipica Mfp inkjet per la casa, ma 
comunque compatta e meno ingom¬ 
brante di una corrispondente laser 
di rete, l'unità è equipaggiata con un 
motore che è in grado di raggiungere la 
velocità di 26/24 ppm in nero e a colori 
in modalità bozza e di supportare un 
volume di stampa massimo di 20.000 
pagine al mese. 

Le testine di stampa a tecnologia Micro 
Piezo drop on-demand dispongono di 
152 ugelli per ciascun colore, emettono 
microgocce da 3 picolitri e raggiungo¬ 
no la risoluzione massima di 4.800 x 
1.200 dpi su supporti fotografici. 

Gli inchiostri utilizzati sono i DuraBri- 
te Ultra, una formulazione a pigmenti 
contenuti in quattro grosse taniche 
separate, alloggiate in un apposito slot 
frontale facilmente accessibile. 


Uno degli elementi chiave delle nuove 
business inkjet: cartucce d'inchiostro 
ad alta capacità che assicurano 
rese elevate e bassi costi di stampa. 
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PROVE Stampanti 


ALIMENTATORE AUTOMATICO 
Contiene fino a 30 fogli A4 
e supporta la scansione 
automatica in fronte/retro. 



EPSON 


CARTUCCE AD ALTA CAPACITA 
Caricate con inchiostri 
a pigmenti DuraBrite Ultra, 
forniscono un'autonomia 
di 3.400 pagine in nero 
e 2.000 pagine a colori. 




PORTA USB HOST FRONTALE 
Consente di salvare le scansioni in 
formato Pdf e Jpeg su memorie flash. 


CASSETTO STANDARD DA 250 FOGLI 
Se ne può aggiungere un secondo 
di pari capienza per raddoppiare 
..il quantitativo di fogli in linea. 


I consumabili sono uno dei punti di 
forza delle unità WorkForce Pro perché 
forniscono un'elevata autonomia e un 
basso costo copia. Si parte da 800 pagi¬ 
ne a colori e 1.200 in bianco e nero con 
le cartucce a capacità standard per arri¬ 
vare fino a 3.400 pagine in entrambe le 
modalità con i ricambi extralarge: così, 
i costi unitari variano da un massimo 
di 2,1 e 9,1 centesimi in nero e a colori 
a un minimo, rispettivamente, di 1,4 
e 6,1 centesimi di euro. Cifre, queste 
ultime, estremamente convenienti sia 
rispetto alla media delle inkjet per la 
casa sia, soprattutto, delle laser da 
ufficio. 

Per garantire la continuità del ciclo 
operativo e minimizzare le pause è 
necessario che il sistema di gestione 
della carta sia adeguato: nel caso spe¬ 
cifico, la WP-4225 DNF ha un cassetto 
frontale da 250 fogli A4 e un alimen¬ 
tatore verticale posteriore da 80 fo¬ 
gli, soluzione che permette di caricare 
contemporaneamente due supporti di 
stampa di differenti formati e qualità. 
Se necessario, è possibile aggiungere 
un secondo cassetto per aumentare 
la capacità complessiva a 580 fogli 
in linea. 

Le altre caratteristiche fondamenta¬ 
li della multifunzione includono lo 
scanner piano con sensore Cis da 1.200 
ppi ottici e alimentatore automatico 
di documenti da 30 fogli con duplex, 
il fax a 33,6 kbps e, infine, una porta 
Usb host frontale per il salvataggio 
diretto delle scansioni in formato Jpeg 
e Pdf su memorie flash. La connettività 
standard è esclusivamente cablata: le 
interfacce di serie sono Usb 2.0 Hi- 
Speed e Fast Ethernet. 


L'unità si governa da un ampio pan¬ 
nello di controllo che si estende per 
l'intera larghezza dello chàssis: c'è 
spazio, quindi, per un tastierino nume¬ 
rico, per grandi pulsanti dedicati alle 
funzioni primarie di copia, scansione 
e fax e per i comandi di accesso rapido 
a setup, impostazioni e aiuto in linea; 
c'è anche un doppio tasto d'avvio delle 
attività (monocromatico o a colori) e, 
al centro, per un display Tft a colori 
da 2,5 pollici, affiancato da un pad a 
cinque posizioni per la navigazione 
dei menu. L'impostazione vecchio 
stile e l'assenza di un pannello tattile 
potrebbero non apparire in linea con 
le tendenze attuali, ma alla prova dei 
fatti il sistema si è rivelato efficiente 
e veloce. 

Mettere in funzione la periferica non 
presenta difficoltà: basta inserire le 
quattro cartucce e seguire la proce¬ 
dura guidata d'installazione, che al 
termine propone la registrazione al 
servizio Connect Email Print di Epson 
per abilitare l'unità alla stampa diretta 



Epson 

WorkForce Pro WP-4525 DNF 

Euro 298,80 Iva inclusa 

PRO 

Basso costo copia 
Consumi energetici ridotti 
Cartucce ad autonomia elevata 
Duplex in scansione e stampa 

CONTRO 

Display non tattile e di piccole dimensioni 

Produttore: Epson, www.epson.it 


di email e allegati inviati all'indiriz¬ 
zo assegnato in modo univoco alla 
periferica. 

Al di là degli ottimi driver di stampa 
e scansione, il software in dotazione 
è un po' carente sul lato della produt¬ 
tività. Una volta registrata l'unità sul 
sito Web di Epson è possibile scaricare 
gratuitamente Document Capture Pro, 
applicazione dedicata alla scansione 
documentale con funzioni integrate 
di stampa, invio tramite email e ver¬ 
so server Ftp, Web, siti SharePoint e 
servizi cloud come Evernote, Google 
Docs e SugarSync. Il programma è in 
grado di unire documenti multipli in 
un file singolo, rilevare i codici a barre 
inseriti tra le pagine per separare au¬ 
tomaticamente i lavori e velocizzare le 
attività ricorrenti con processi batch. 
Nel corredo mancano, stranamente, 
sia un software Ocr (che Epson forni¬ 
sce, invece, con le Mfp inkjet di fascia 
consumer) sia un modulo di accesso 
centralizzato alle diverse funzionalità 
supportate. 

Nei test di laboratorio, la WorkForce 
Pro WP-4525 DNF ha mostrato una 
velocità complessiva accettabile per 


Cartuccia d'inchiostro nero da 1.200 pag, euro 25,72. 
Cartuccia d'inchiostro nero da 2.400 pag, euro 33,77. 
Cartuccia d'inchiostro nero da 3.400 pag, euro 47,31. 
Cartucce d'inchiostro Cmy da 800 pag, euro 18,61 
cadauna. Cartucce d'inchiostro Cmy da 2.000 pag, euro 
33,26 cadauna. Cartucce d'inchiostro Cmy da 3.400 pag, 
euro 53,71 cadauna. Prezzi Iva inclusa. 


PC Professionale - Aprile 2013 



















PROVE Stampanti 


Il software di scansione 
DocumentCapture 
Pro si scarica gratis dal 
sito web di Epson dopo 
la registrazione della 
periferica. L'applicazione 
permette l'archiviazione 
immediata dei file sui 
principali servizi doud. 



*+ Docume-t Capirne P-o n* 

File Scansione Modifica Vista Pagina Opzione Aiuto 


S'— • B 1 -— 

i Q 831QJCD «w* • 5 53 a a ^ 


l'afAdo digitai* 

Le tecnologie, le soluzioni e i trucdii 
per gestire al magio la rete aziendale 


SupeciaNet. Androide Linux 
per le console del futura 


VIDEO 

tab.rt.ud*»*,»*. PROIETTORI 

POCKET 

Otto modelli tascabili 
dalle grandi prestazioni 


I MIGLIORI PROGRAMMI 
PER ELABORARE E GESTIRE LE FOTO 
LE PROVE DELLE STAMPANTI 
FOTOGRAFICHE A GETTO D'INCHIOSTRO 


Pagina 1 [210, 297mm] Pagina/e totale/i: 3 


il lavoro da ufficio e in alcuni casi ha 
anche superato i valori dichiarati nelle 
specifiche. La stampa della batteria di 
documenti campione è stata completa¬ 
ta in 18 minuti e 16 secondi, un tempo 
superiore di soli 12 secondi a quello 
registrato dalla Samsung CLX-4195FN 
(419,00 euro), un'unità laser da 18 ppm 
in nero e a colori che abbiamo provato 
nel numero 262 (mese di Gennaio 2013) 
della rivista. Buono il tempo d'uscita 
della prima pagina, nell'ordine degli 
8-9 secondi, nonché il rendimento con 
i documenti di media lunghezza, come 
i file Word di 12 pagine di testo, com¬ 
pletato in 44 secondi alla media di 16,4 


ppm, e di testo e grafica (55 secondi, 
13,1 ppm). Il primo test, ripetuto in 
modalità fronte/retro automatica, ha 
richiesto 1 minuto e 17 secondi (9,4 
ppm), un tempo comunque apprez¬ 
zabile. La stampante ha dimostrato 
anche un buon rendimento con i docu¬ 
menti più corposi, come il file Acrobat 
da 106 pagine, concluso in 7 minuti e 
30 secondi (14,1 ppm). L'attivazione 
della modalità bozza (ovvero Economi/, 
secondo la definizione del driver) non 
ha un impatto significativo sulla ve¬ 
locità - il cronometro si è arrestato a 
7 minuti e 8 secondi (14,9 ppm) - ma 
sulla quantità d'inchiostro utilizzato: 


il risparmio è persino eccessivo, visto 
che il testo appare così sbiadito da 
poter essere utilizzabile solo per una 
verifica preliminare del documento. 
Invece, con l'impostazione predefinita 
del driver (Normale) i caratteri prodot¬ 
ti dalla WorkForce Pro hanno rivelato 
una buona precisione e omogeneità: 
gli stampati osservati alla corretta di¬ 
stanza di visione sono risultati para¬ 
gonabili a quelli prodotti da una laser 
e solo nei caratteri di piccole dimen¬ 
sioni abbiamo percepito a occhio nudo 
qualche differenza. Naturalmente, con 
una lente d'ingrandimento è possibile 
notare la presenza di microsbavature 
ai bordi, inevitabili nella stampa in- 
kjet ad alta velocità su carta comune. 
Nel test con CorelDraw, la WP-4525 
DNF ha prodotto un pattern al 50% di 
nero di buona neutralità e omogenei¬ 
tà; altrettanto valida per estensione e 
neutralità la scala dei grigi. Le barre 
di nero pieno sono risultate pressoché 
perfette per densità e uniformità, e il 
test di verifica del tratto ha confermato 
la regolarità e la precisione nel disegno 
delle linee sottili. 

Le stampe grafiche in quadricromia 
hanno esibito colori fedeli e sufficien¬ 
temente vivaci anche su carta comune; 
queste caratteristiche si sono confer¬ 
mate nei test fotografici su carta Epson 
Premium Glossy, dove le immagini 
ad alta risoluzione hanno esibito un 
buon livello di dettaglio e sfumature 
sufficientemente morbide. 


R Proprietà - EPSON WP-4525 Serie. 


Principale | Altre opponi [ Utility 


Preimpostazioni di stampa 


Aggiungi/Rimuovi preimpostazioni... 


■1 Documento - Rapido 
§ Documento - Alta qualità 
Documento - Doppio lato 
HE Documento - 2-su 
03 Documento - Doppio lato con 2-su 
jJ Documento - Scala grigi Rapido 
Documento - Scala grigi Alta qualità 


HE 


Selezione automatica 


A4 297 x 210 m 


Orientamento 


» Verticale 


Tipo di carta | carte comuni 
Qualità 
Colore 


Normale 


» Colore 


E] Stampa doppio lato 

CD Auto 


Densità stampa... 


| Off ▼ [ Ordine di p. 


CS £5*1 Cjj2 

[Ti Fascicola [V] Ordine inverso 


H Anteprima di stampa O Modo Quiete 

G Organizzatore lavori rapido 


Mostra impostazioni 


Correzione colore 


_ 


Colore 

# Regolazione colore 
© PhotoEnhance 
©ICM 

© Nessuna regolazione colore 


Modalità colore 



Metodo regolazione colore 


ó Cerchiq cpjqrgì © Barra di scorrimento 


—©- 

—e- 



W 


OK || Annulla | 7 


Il driver della WorkForce Pro raggruppa tutte le opzioni ricorrenti nella prima scheda in modo da velocizzare il processo di stampa. 
Nonostante l'aspetto spartano, gli strumenti a disposizione dell'utente sono numerosi e comprendono i controlli del colore. 
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Gli inchiostri a pigmenti DuraBrite 
Ultra hanno superato brillantemente 
le prove di stabilità dei documenti su 
carta comune, quali la resistenza al 
gocciolamento (caduta di poche gocce 
d'acqua su aree stampate in nero e a 
colori) e la marcatura del testo con un 
evidenziatore. 

Anche la sezione di scansione ha su¬ 
perato i test a pieni voti, non tanto per 
le prestazioni velocistiche (16 secondi 
per una foto A4 a 300 dpi) quanto per 
la qualità dei risultati: le immagini 
acquisite hanno conservato con buona 
fedeltà i colori originali e i dettagli nel¬ 
le alte e basse luci, e spesso non hanno 
richiesto aggiustamenti del driver di 
scansione. Quest'ultimo, peraltro, è 
particolarmente ricco di opzioni e di 
strumenti di correzione sia automatica 
(Easy Photo Fix) sia manuale e, come 


sempre, propone tre diverse moda¬ 
lità d'impiego ( Principiante, Office e 
Professionale ) in base alla precisione 
richiesta e al livello di competenza 
dell'operatore. 

Concludiamo parlando del consumo 
energetico, fattore che segna un in¬ 
discutibile punto a vantaggio delle 


«Consumi energetici 
e impatto ambientale 
sono fattori a tutto 
vantaggio delle 
periferiche inkjet 
rispetto alle laser» 


periferiche inkjet sulle laser. Durante 
le prove, la WorkForce Pro WP-4525 
DNF ha raggiunto raramente, e per 
tempi brevissimi, un consumo di picco 
di 35 W in stampa e scansione/copia, 
attestandosi in media attorno a 20 W. 
Secondo i test effettuati per conto di 
Epson dal laboratorio francese Ben- 
chExpert, che ha confrontato l'unità 
inkjet con tre laser di analoghe carat¬ 
teristiche, un'azienda che stampi 800 
pagine al mese per tre anni spendereb¬ 
be (tra materiali di consumo ed energia 
elettrica) 752 euro con la WorkForce 
Pro contro 1.631 euro della laser più 
conveniente: un risparmio tutt'altro 
che trascurabile, che unito alla qualità 
dei risultati assegna a questa unità 
un posto di riguardo nel panorama 
delle periferiche di stampa rivolte alla 
piccola e media impresa. 



CARATTERISTICHE TECNICHE 

Sì • No X 

1 Produttore/Modello 

HP Off icejet Pro X576dw 

Epson WorkForce Pro WP-4525 DNF 

Dell C3765dnf 1 

Prezzo 

€850,00 

€298,80 

€966,79 

Funzionalità 

Tecnologia 

inkjet a 4 colori HP PageWide 

inkjet a 4 colori 

laser a colori 

Numero di cartucce 

4 

4 

4 

Tipologia inchiostri 

a pigmenti 

a pigmenti 

na 

Disponibilità cartucce XL 

• 

• 

• 

Formato 

A4 

A4 

A4 

Velocità di stampa 

Nero/colori (ISO, qualità laser) 

42ppm/42ppm 

16ppm/Il ppm 

35 ppm/ 35 ppm 

Bozza 

70ppm 

26ppm/24ppm 

na 

Risoluzione massima 

2.400x1.200 dpi 

4.800x1.200 dpi 

600x600 dpi 

Dimensione min. microgocce 

6 picolitri 

3 picolitri 

na 

Processore 

792 MHz 

nd 

533 MHz 

Memoria standard / massima 

768 Mbyte 

128 Mbyte 

512/1.024 Mbyte 

Linguaggi di stampa 

Pd 5c, Pel 6, emul. Ps3 

Gdi 

emul. Pel 6, PostScript 3, Xps, Pdf vl.6 

Ciclo operativo mensile 

fino a 75.000 pagine 

fino a 20.000 pagine 

fino a 80.000 pagine 

Volume mensile di stampa consigliato 

1.000-4.200 

nd 

nd 

Display 

Touchscreen a colori da 4,3" 

Tft a colori da 2,5" 

Touchscreen a colori da 4,3" 

Lettore di schede di memoria 

X 

X 

X 

Porta Usb/PictBridge 

2 porte Usb per scansione e stampa diretta / X 

1 porta Usb per scansione diretta / X 

1 porta Usb per scansione e stampa diretta / X 

Capacità carta 

Cassetto principale 

500 fogli 

250 fogli 

550 fogli 

Cassetto secondario 

50 fogli (multifunzione) 

80 fogli (multifunzione) 

150 fogli (multifunzione) 

Capacità massima 

1.050 fogli 

580 fogli 

1.250 fogli 

Grammatura massima carta 

300 g/mq 

256 g/mq 

216 g/mq 

Adfper scanner 

50 fogli, fronte/retro automatico 

30 fogli, fronte/retro automatico 

50 fogli, fronte/retro automatico 

Duplex automatico in stampa 

• 

• 

• 

Scanner 

1.200 ppi 

1.200 ppi 

1.200 ppi 

Fax 

a colori, 33,6 kbps 

a colori, 33,6 kbps 

a colori, 33,6 kbps 

Interfacce 

Usb 2.0, Gigabit Ethernet, 

Usb 2.0, 

Usb 2.0, Gigabit Ethernet, 


Wi-Fi 802.1 In 

Ethernet 10/100 

Wi-Fi 802.1 In opzionale 

Funzioni di stampa doud 

ePrint, Google Cloud Print, 

Epson Connect (iPrint, Email Print), Google Cloud 
Print 

nd 

Stampa da Android/iOS 

tramite App 

tramite App 

tramite App 

Altre caratteristiche 

Apple AirPrint, App di stampa 

Apple AirPrint, App di stampa 

nd 

Compatibilità 

Windows XP SP3 (solo 32 bit) o succ. 

Windows XP o succ. (32 e 64 bit) 

Windows XP SP3 (solo 32 bit) 


(32 e 64 bit) 


osucc. (32 e 64 bit), 


OS X 10.6 o succ. 

OS X 10.5 o succ. 

OS X 10.3.9 o succ., Linux 

Dimensioni (LxPx A) 

518x399x516mm 

460x420x341 mm 

439x485x379mm 

Peso 

23,1 kg 

13,8 kg 

25,6 kg 

Consumi (standby / stampa) 

4.8W/100W 

7W/22W 

82W/750W 

Garanzia 

1 anno 

1 anno 

1 anno 

na = non applicabile, nd = dato non disponibile 
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ADF DA 50 FOGLI A4 
con duplex incorporato 
per scansioni e copie 
in modalità fronte/retro. 


TECNOLOGIA HPPAGEWIDE 
La testina di stampa stazionaria 
e le quattro cartucce d'inchiostro 
a pigmenti sono collocate in un 
vano protetto da uno sportello. 

I serbatoi ad alta capacità 
producono 9.200 pagine in nero 
e 6.600 pagine a colori. 




PANNELLO DI CONTROLLO TATTILE 
inclinabile con touchscreen a colori 
da 4,3 pollici per un'interazione 
agevole con la periferica. A fianco 
del display c'è la prima porta Usb 
host, la seconda è sul retro dell'unità. 



CASSETTO DA 500 FOGLI A4 
con indicatore ottico del livello 
della carta. L'aggiunta di un 
secondo vassoio opzionale 
raddoppia la capacità 
della carta in ingresso. 


HP 

Officejet Pro X576dw 

Per HP, le periferiche di stampa rap¬ 
presentano un segmento storicamente 
strategico: la multinazionale norda¬ 
mericana celebra nel 2013 il venticin¬ 
quesimo anniversario delle Deskjet 
(600 milioni di periferiche a getto 
d'inchiostro consegnate nel mondo 
dal 1988 a tutto il 2012) e presenta la 
nuova gamma Officejet Pro X, una 
linea di unità inkjet da ufficio per la 
quale l'aggettivo "rivoluzionaria" non 
deve suonare come la solita abusata 
iperbole. 

Ne è concreta testimonianza la 
X576dw, il modello top di gamma 
della famiglia, al momento composta 
da quattro prodotti rivolti alle piccole 
e medie imprese che richiedono alta 
produttività, elevata efficienza e bassi 
costi di gestione. Questa Mfp è entrata 
di diritto nel Guinness dei Primati 
per la più alta velocità di stampa mai 
raggiunta da una periferica inkjet da 
ufficio: 42 ppm in modalità standard 
e 70 ppm in bozza, sia in bianco e nero 
sia in quadricromia. Valori "esagera¬ 
ti" nel mondo inkjet e assolutamente 
competitivi anche in quello delle laser. 
Proprio queste ultime rappresentano il 


Assistente di stampa HP centralizza tutte le funzioni 
e le opzioni disponibili in un'unica interfaccia per 
facilitare sia le attività di stampa, copia, scansione 
e gestione fax sia la manutenzione della periferica. 
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punto di riferimento in una sfida che 
non è giocata solo sul piano della velo¬ 
cità, ma anche su quello della qualità, 
dell'affidabilità e dei costi d'esercizio. 
La tecnologia chiave che consente alla 
X576dw e alle altre periferiche Offi¬ 
cejet Pro X di ottenere prestazioni di 
questo livello si chiama Page Wide, una 
soluzione già impiegata con successo 
da HP su sistemi professionali di fascia 
alta per la stampa digitale e ora scalata 
nel formato A4: si fonda su una testina 
fissa, larga quanto un foglio A4, che 
ora è l'unico elemento mobile durante 
il processo di stampa (ne spieghiamo 
più in dettaglio le caratteristiche nel 
box a pag. 100). 

Le altre componenti della Mfp sono 
lo scanner con sensore Cis da 1.200 
ppi ottici e Adf con duplex da 50 fo¬ 
gli, il fax autonomo da 33,6 kbps con 
memoria per 100 pagine in nero e 8 a 


colori, due porte Usb host per la stam¬ 
pa da memorie flash e il salvataggio 
delle scansioni eseguite in modalità 
autonoma. La connettività standard 
comprende le interfacce Usb Hi-Speed, 
Gigabit Ethernet e Wi-Fi 802.lln, con 
supporto al servizio HP ePrint (ricezio¬ 
ne di email e allegati inviate all'indiriz¬ 
zo della multifunzione) e ad AirPrint, 
per la stampa senza fili da dispositivi 
mobili Apple. 

La gestione della carta è adeguata per 
un prodotto progettato per servire 
gruppi di lavoro con volumi di stampa 
medi compresi tra 1.000 e 4.200 pagine 
al mese: l'autonomia è di 550 fogli A4, 
distribuiti tra il cassetto principale da 
500 fogli e l'alimentatore multiformato 
da 50 fogli, con possibilità di averne 
in linea 1.050 aggiungendo un secon¬ 
do cassetto. Il duplex per la stampa 
automatica in fronte/retro è di serie 
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Tra i servizi extra supportati dalla Officejet Pro X 
ci sono le Print Apps, mini applicazioni per la 
produttività personale, l'informazione e lo svago 
preinstallate o scaricabili gratis dal sito web di HP. 


TEST DELLE PRESTAZIONI 



Dell 

C3765dnf 

Epson WorkForce Pro 
WP-4525 DNF 

HP Officejet Pro 1 
X576dw ! 

Velocità di stampa dichiarata: monocr. 

35 ppm 

16 ppm 

42 ppm 

Velocità di stampa dichiarata: a colori 

35 ppm 

11 ppm 

42 ppm 

Tecnologia di stampa 

laser a colori single-pass 

inkjet 4 colori/4 cartucce 

inkjet 4 colori/4 cartucce 

Microsoft Word - solo testo -1 pagina 

0:09/6,7 

0:08/7,5 

0:08/7,5 

Microsoft Word - solo testo -12 pagine 

0:29/24,8 

0:44/16,4 

0:30/24,0 

Microsoft Word - testo e grafica -1 pagina 

0:09/6,7 

0:09/6,7 

0:08/7,5 

Microsoft Word - testo e grafica -12 pagine 

0:32/22,5 

0:55/13,1 

0:30/24,0 

Microsoft Excel - 2 pagine 

0:11/10,9 

0:17/7,1 

0:09/13,3 

Microsoft PowerPoint - 6 pagine 

0:21/17,1 

0:58/6,2 

0:25/14,4 

Microsoft PowerPoint - 20 pagine 

1:10/17,1 

2:46/7,2 

0:45/26,7 

Microsoft Publisher -1 pagina 

0:09/6,7 

0:13/4,6 

0:08/7,5 

Corel Draw -1 pagina 

0:09/6,7 

0:08/7,5 

0:08/7,5 

Adobe Photoshop -1 pagina 

0:14/4,3 

1:33/0,7 

0:30/2,0 

Adobe Acrobat - testo e grafica - 4 pagine 

0:16/15,0 

0:39/6,2 

0:14/17,1 

Adobe Acrobat - testo e grafica - 30 pagine 

1:04/28,1 

2:16/13,2 

0:55/32,7 

Adobe Acrobat - tesi di laurea -106 pagine 

3:32/30,0 

7:30/14,1 

2:41/39,5 

Tempo Totale 

8:25 

18:16 

6:21 

1 risultati sono espressi in minutirsecondi/ pagine al minuto 

Copia copertina PC Professionale (monocr.) 

0:12/5,0 

0:21/2,9 

0.08/7,5 

Copia copertina PC Professionale (a colori) 

0:16/3,8 

0:24/2,5 

0:14/4,3 

Copia 10 pagine miste testo/foto (monocr.) 

0:37/16,2 

1:46/5,7 

0:34/17,7 

Copia 10 pagine miste testo/foto (a colori) 

0:56/10,7 

2:57/3,4 

0:44/13,6 


e il massimo carico di lavoro mensile 
sostenibile è di 75.000 pagine. 
L'unità è utilizzabile in modalità 
autonoma attraverso un pannello di 
controllo tattile dotato di touchscreen 
inclinabile a colori da 4,3 pollici: la 
reattività al tocco, l'organizzazione 
razionale dei menu e le icone di gran¬ 
di dimensioni associate alle attività 
fondamentali consentono anche agli 
utenti meno esperti di diventare ra¬ 
pidamente produttivi. 

Se aspetto esteriore, dimensioni e peso 
della macchina sono più quelli di una 
laser di rete che di una inkjet, la sua 
messa in funzione, al contrario, ha la 
semplicità dei prodotti consumer e si 
risolve con l'inserimento delle quat¬ 
tro cartucce d'inchiostro nell'appo¬ 
sito vano frontale prima di lanciare 
il Cd-Rom d'installazione o scaricare 
da Internet la versione più aggiornata 
del software. 

La procedura si completa con la regi¬ 
strazione del prodotto sull'HP ePrint 
Center. È un passo indispensabile per 
configurare le funzionalità avanzate 
di Rete per la stampa diretta di email 
e allegati inviati all'indirizzo di posta 
elettronica assegnato alla periferica e 
per avere accesso alle Print Apps, ap¬ 
plicazioni di produttività, informazio¬ 
ne e svago installabili direttamente in 
macchina per estendere e semplificare 
l'esperienza d'uso autonomo. A queste 
funzioni si aggiunge il supporto al 
servizio di stampa cloud di Google. 
Le unità della gamma Officejet Pro X 
utilizzano un set di quattro inchiostri 


a pigmenti contenuti in cartucce di 
grandi dimensioni che offrono un'au¬ 
tonomia adeguata alla destinazione 
d'uso del prodotto: 3.000 pagine in 
bianco e nero e 2.500 pagine a colori 
per le taniche standard, 9.200 pagine in 
nero e 6.600 pagine a colori per quelle 
ad alta capacità. 

Naturalmente, la formulazione chimi¬ 
ca degli inchiostri è stata studiata per 
garantire tempi di asciugatura molto 
rapidi nonostante l'elevata velocità di 
stampa sostenuta. 

La dotazione software che accom¬ 
pagna le multifunzione Officejet Pro 
X include l'Assistente di stampa HP, 
che centralizza i moduli di stam¬ 
pa, scansione (con Ocr integrato) e 
fax, ognuno con le relative opzioni 
di configurazione e manutenzione 
dell'hardware collegato. Collegandosi 
al Web server interno con un comune 



HP Officejet Pro X576dw 

Euro 850,00 Iva inclusa 

PRO 

Elevata velocità 
Duplex in scansione e stampa 
Doppio Usb host per memorie flash 
Connettività di rete cablata e wireless 
Elevata autonomia delle cartucce 
e bassi costi di gestione 

CONTRO 

:> Nulla in particolare da segnalare 

Produttore: HP, www.italy.hp.com 


browser è anche possibile impostare e 
monitorare in remoto tutte le funzioni 
della periferica e, diversamente dal 
modello di Epson, il sistema di con¬ 
trollo è molto articolato e dettagliato. 
Supporta, inoltre, utili funzioni di rete 
come Webscan, per la digitalizzazione 
a distanza da computer sprovvisti dei 
driver di scansione. 

Avevamo già visto all'opera la Pro 
X576dw nel corso dell'evento di pre¬ 
sentazione alla stampa svoltosi a Bar¬ 
cellona a fine novembre e ne eravamo 
rimasti impressionati, ma la curiosità 
di testare a fondo l'unità nel nostro 
laboratorio era comunque tanta. 

I risultati delle nostre prove sono rias¬ 
sumibili in una sola frase: la Officejet 
Pro X è l'unità più veloce tra le oltre 
duecento stampanti e multifunzione 
laser e inkjet che abbiamo provato ne¬ 
gli ultimi anni. 

Basti dire che ha richiesto solo 6 minuti 
e 21 secondi per completare la stampa 
della batteria di documenti campione. 
Esaminando i risultati dei test e con¬ 
frontandoli con quelli dell'ultima Mfp 
laser a colori provata in laboratorio - la 
Dell C3765dnf da 35 ppm (prezzo di 
listino di 967 euro) - si nota che l'unità 

Cartuccia d'inchiostro HP 970 nero da 3.000 pagine, 79,86 
euro. Cartuccia d'inchiostro HP 970 Xlneroda 9.200 pagine, 
125,84 euro. Cartucce d'inchiostro HP 971 CMY da 2.500 
pagine, 79,86 euro cadauna. Cartucce d'inchiostro HP 971 
XI CMY da 6.600 pagine, 123,842 euro cadauna. 

Prezzi Iva inclusa. 
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L'accesso via browser al server web integrato nella multifunzione di HP offre aN'Amministratore di rete pieno controllo sulla configurazione dell'unità 
e sul monitoraggio dell'attività del gruppo di lavoro. Tramite il collegamento remoto è anche possibile eseguire scansioni dalle singole postazioni sulla Lan. 


di HP è stata del 25% più veloce. Vale 
la pena evidenziare i tempi cronome¬ 
trati per la stampa delle 106 pagine di 
una tesi di laurea in formato Acrobat, 
sfornate in appena 2 minuti e 41 secon¬ 
di (pari a 39,5 ppm) con il driver impo¬ 
stato in modalità Professionale (quella 


predefinita) e in 1 minuto e 43 secondi 
in qualità Buona (massime prestazio¬ 
ni, pari a 61,8 ppm). Positivo anche il 
comportamento del duplex, che con 
il documento Word di 12 pagine di 
testo ha consentito di mantenere una 
media di 17,1 ppm a qualità standard e 


24 ppm in bozza. Su queste premesse, 
anche l'esecuzione dei test di copia in 
modalità autonoma ha fatto registrare 
ottimi tempi sia con originali singoli 
acquisiti dal piano di scansione (8 e 
14 secondi, rispettivamente in mono- 
cromatico e a colori per la copertina 


Tecnologia HP PageWide, un nuovo ordine di grandezza 


G li elementi chiave della piattaforma tecnologica HP PageWide com¬ 
prendono una speciale testina di stampa fissa che si estende per 8,575 
pollici, (217,8 mm, ovvero oltre l'intera larghezza di un foglio A4), gli inchiostri 
a pigmenti che interagiscono in maniera controllata con la carta garantendo 
elevata saturazione dei colori, testi nitidi e tempi rapidi di asciugatura, un 
meccanismo di trascinamento dei supporti di stampa che assicura risultati 
affidabili anche a elevata velocità e, infine, un sistema di controllo automa¬ 
tico dello stato degli ugelli. La testina è composta di 10 elementi affiancati, 
ciascuno dei quali conta 1.056 ugelli per ciascun colore: in tutto ci sono, 
quindi, ben 42.240 ugelli che emettono milioni di microgocce d'inchiostro del 
volume minimo di 6 picolitri e raggiungono la risoluzione massima di 2.400 
x 1.200 punti per pollice. Le estremità di ciascun elemento della testina si 
sovrappongono a quelli adiacenti per lo spazio equivalente a 30 ugelli: questo 
accorgimento è utile per eliminare gli artefatti nelle zone di confine tra un 
gruppo e il successivo (immagine a fianco). 

Un numero così elevato di ugelli richiede un sofisticato sistema di controllo. 
Per questo compito, a bordo delle unità Officejet Pro X è stata implementata la 
nuova tecnologia Bdd (Backscatterdrop detection), che è in grado di monitorare 
l'emissione delle gocce d'inchiostro a differenti distanze focali. Diversamente 
da altri metodi ottici basati sulla semplice rilevazione del passaggio di una 
goccia tra la sorgente luminosa e il sensore, il sistema Bdd analizza la luce 
riflessa da ciascuna goccia che attraversa un fascio di luce collimata in cui i 


raggi sono paralleli e non si disperdono facilmente attraverso le distanze. Ne 
consegue la capacità di analizzare la regolarità d'emissione di diverse centinaia 
di ugelli al secondo. 

In caso di malfunzionamenti, le strategie per evitare la perdita di precisione 
e qualità di stampa possono essere di tipo passivo e attivo. Le prime fanno 
affidamento sull'elevata densità di punti per pollice e sulla diffusione dell'In¬ 
chiostro sul supporto, condizioni che di fatto determinerebbero, secondo HP, 
l'irrilevanza a fini pratici dell'otturazione di un singolo eiettore. Le seconde 
prevedono la mappatura degli elementi difettosi e la relativa sostituzione 
con quelli adiacenti, secondo schemi variabili sulla base della posizione 
degli ugelli fuori uso. Aldilà degli aspetti puramente tecnici, uno dei grandi 
vantaggi della tecnologia PageWide consiste nella drastica riduzione della 
parti in movimento: a differenza delle inkjet convenzionali, in cui la testina è 
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della nostra rivista) sia con documenti 
multipli trattati dall'Adf, come le 10 
pagine di testo e immagini riprodotte 
in soli 34 secondi in bianco e nero e in 
44 secondi a colori. 

Sul versante qualitativo, l'unità ha 
prodotto stampe di buona qualità con 
il driver impostato sia ai valori di de¬ 
fault sia alla massima velocità. Spes¬ 
so, le differenza tra le due sono state 
marginali a occhio nudo alla corretta 
distanza di visione. I caratteri sono 
apparsi nitidi, definiti e ben leggibili: 
solo con i font di dimensioni più picco¬ 
le abbiamo notato qualche incertezza. 
Tuttavia, il confronto diretto con i do¬ 
cumenti prodotti dalla Dell C3765dnf 
ha evidenziato la qualità superiore 
della tecnologia laser, che ha generato 
caratteri più precisi, più incisi e di un 
nero più profondo. 

Nelle prove a colori, la X576dw ha 
prodotto grafici di buona precisione e 
impatto cromatico, mentre in ambito 
fotografico, su supporti speciali HP 
che permettono di sfruttare la massi¬ 
ma risoluzione di 2.400 x 1.200 dpi, le 
immagini hanno esibito una gamma di 
tonalità e sfumature non alla portata 
di una comune laser a colori su carta 


comune. Come con la inkjet di Epson, 
abbiamo poi verificato la resistenza de¬ 
gli inchiostri a pigmenti HP all'acqua e 
all'evidenziazione tramite pennarello, 
riscontrando solo qualche lieve traccia 
di sbavatura del nero. 

In modalità autonoma, la laser di Dell 
si è presa una rivincita nella copia a 
colori della copertina della nostra ri¬ 
vista, essendo riuscita a riprodurre 
l'originale su carta comune in modo 
più fedele, con tinte più vivaci, miglior 
contrasto e definizione. Per raggiun¬ 
gere un risultato equivalente, la Mfp 
di HP ha richiesto l'uso di supporti di 
qualità e grammatura superiore agli 80 


«La Office jet Pro 
X576dw> è entrata 
nel Guinness dei Primati 
come la stampante più 
veloce del mondo nella 
sua fascia di prezzo» 


g/mq. Nella copia in bianco e nero, al 
contrario, la Officejet Pro X si è fatta 
preferire per ricchezza di sfumature e 
miglior contrasto. In linea generale, lo 
scanner ha svolto un lavoro apprezza¬ 
bile, sebbene il driver Twain metta a 
disposizione solo i controlli essenziali 
delTimmagine. 

Ultima nota sui costi d'esercizio e sul 
consumo energetico, competitivi i pri¬ 
mi, eccellenti i secondi: utilizzando le 
cartucce XL, la stampa di una pagina 
costa 1,4 centesimi di euro in bianco 
e nero e 7 centesimi a colori. 

Il consumo medio che abbiamo mo¬ 
nitorato in attività con un wattmetro 
collegato all'alimentatore della mul- 
tifunzione è stato di 70 watt, valore 
dieci volte inferiore a quello assorbito 
dalla laser di Dell. 

Di fronte a questi dati su costi e con¬ 
sumi e ai risultati ottenuti nelle prove, 
crediamo sia venuto il momento in cui 
anche i più scettici dovrebbero iniziare 
a valutare con meno pregiudizi quale 
possa essere la soluzione di stampa più 
adatta alla propria attività e al proprio 
portafogli. Le risposte non sono più 
scontate come fino ad alcuni anni fa. 


montata su di un carrello mobile che scorre avanti e indietro, oppure delle 
laser che impiegano un raggio di luce per disegnare un singolo punto alla 
volta, con questo sistema l'unica parte mobile è costituita dal foglio di 
carta che scorre ad alta velocità sotto la testina. Ulteriori vantaggi sono la 
maggior silenziosità di funzionamento, la drastica riduzione delle vibrazioni 
normalmente trasmesse sul piano di lavoro dal movimento rapido del carrello, 
la minore usura della meccanica nonché il risparmio energetico, una voce di 


spesa spesso trascurata ma importante. Su questo punto basta pensare, a 
titolo d'esempio, che una tipica Mfp laser da ufficio come la Dell C3765dnf 
(provata sul numero dello scorso mese della rivista) assorbe circa 750 watt 
durante la stampa continua, contro i soli 100 watt della X576dw. Sulla base 
dei test Tee ( Typical electricityconsumpion), si ricava un consumo energetico 
tipico medio di 3,1 kWh a settimana della laser contro 0,60 kWh dell'inkjet, 
una differenza sensibile sul piano ecologico ed economico. 


SISTEMA DI TRASPORTO CARTA, UN BINARIO AD ALTA VELOCITÀ 




Gli inchiostri 
e il sistema di 
scorrimento della carta 
delle unità PageWide sono stati 
progettati per sostenere alte velocità di stampa. 
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Non è necessario essere 
superesperti per poter usare 
Linux. In questo articolo 
troverete tutte le informazioni 



necessarie per installarlo e 
muovere senza difficoltà 

i primi passi. 
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■ COME FARE Linux 


A nche se a volte è difficile rendersene conto, Linux è tutt'intorno a noi. Nella sua storia ormai 
ultraventennale, questo sistema operativo ha guadagnato importanti quote di mercato nei 
contesti più vari. Dai server Web di Google ai router casalinghi, dai decoder per la Tv satellitare 
ai centralini delle aziende, Linux ha trovato innumerevoli applicazioni nei campi più 
diversi, mostrando una flessibilità stupefacente che si aggiunge 
alle doti di sicurezza e stabilità tipiche dei sistemi derivati da 
Unix. Uno dei pochi settori in cui Linux non è ancora riuscito 
a sfondare è quello dei sistemi desktop, ma anche in questo 
ambito è ormai spesso un'alternativa praticabile a Windows. 



In questo articolo analizzeremo le 
principali specificità di Linux, indi¬ 
cando cosa lo distingue dai sistemi 
operativi più diffusi e cosa invece lo 
rende simile. Ne valuteremo pregi e 
difetti e proporremo alcune ricette 
semplici a chi vuole avvicinarsi al 
mondo del software libero senza do¬ 
ver rinunciare a Windows. Vedremo 
come sfruttare il potenziale di Linux 
per accrescere le funzioni del Pc e 
proteggerlo da eventuali problemi, 
e offriremo alcuni spunti per andare 
oltre le basi e sfruttarne le potenzialità 
in maniera più avanzata. 

Anche se non siete pronti per abban¬ 
donare il mondo Microsoft, vi mostre¬ 
remo come si possa far lavorare Linux 
insieme a Windows per accrescerne la 
sicurezza o per svolgere alcune opera¬ 
zioni di manutenzione. Non daremo 
nulla per scontato, così da introdurre 
a Linux anche chi non l'ha mai visto 


prima, ma andremo anche oltre le in¬ 
formazioni basilari, per offrire spun¬ 
ti interessanti e prospettive diverse 
anche a chi ha già una certa dimesti¬ 
chezza con questo sistema operativo. 
Parleremo di Linux in generale, per 
non legare la trattazione a un'unica 
distribuzione e poi ci addentreremo 
nei dettagli di alcune delle distribuzio¬ 
ni più diffuse, tra cui Mint, OpenSuse 
e Ubuntu. 

Linux è nato nel 1991, quando Linus 
Torvalds - all'epoca studente presso 
l'Università di Helsinki - decise di 
realizzare un kernel unix-like per il 
suo computer con Cpu Intel 80386. 
Torvalds annunciò la sua decisione 
il 5 agosto in un post sul gruppo di 
discussione comp.os.minix - Minix è un 
sistema operativo anch'esso ispirato a 
Unix e creato a fini didattici dal pro¬ 
fessor Andrew Tanenbaum della Vrije 


-►DISTRIBUZIONE 
Una distribuzione Linux è un sistema operativo 
basato sul kernel Linux e include sia un programma 
di installazione personalizzato sia un corredo di 
applicazioni. In senso stretto, infatti, Linux non è un 
ambiente monolitico come Windows (che comprende 
sia i moduli base sia l'interfaccia grafica) ma è 
costituito esclusivamente da un kernel, ovvero 
il nucleo principale che si occupa di coordinare 
i processi e la memoria virtuale nonché di gestire 
la rete, il file System e le periferiche. 

Universiteit di Amsterdam - dando il 
via a un enorme progetto cooperativo 
che continua a coinvolgere migliaia 
di persone in tutto il mondo. Pochi 
mesi più tardi, precisamente il 5 otto¬ 
bre 1991, la prima versione del kernel 
Linux vide la luce. 

Torvads fece proprio di Linux, alcuni 
anni più tardi, l'oggetto della sua tesi 
di laurea magistrale titolata Linux: A 
Portnble Operating System. Pur essendo 



1 PC Professionale-Aprile 2013 
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nato su piattaforma x86, Linux ha 
avuto quindi subito l'ambizione di 
poter essere portato (ovvero reso com¬ 
patibile) con la più ampia varietà di 
dispositivi. Per questo non bisogna 
stupirsi della sua diffusione pervasiva 
nei contesti più vari, anche se il suo 
successo è andato probabilmente ben 
oltre le aspettative dell'autore. Gli 
utenti non se ne rendono conto, ma 
ogni volta che effettuano una ricerca 
su Google oppure si collegano alla 
loro pagina Facebook, stanno inte¬ 
ragendo con sistemi basati su Linux. 
Questo sistema operativo è poi il pila¬ 
stro fondamentale del cosiddetto Lamp 
stack (dalle iniziali di Linux, Apache, 
MySql e Php), ovvero l'insieme di Os, 
server Web, database e linguaggio di 
sviluppo che ha rappresentato per 
oltre un decennio lo standard di fatto 
su cui si è basato lo sviluppo delle 
applicazioni e dei servizi Internet. 

Oggi il dominio di questo insieme 
di software è messo in discussione 
dalla crescita degli ambienti virtuali 
ospitati nel cloud, che rende meno ri¬ 
levante rispetto al passato la scelta dei 
software lato server, ma questo non 
significa che Linux abbia imboccato 
la via del declino: al contrario, alcune 
sue varianti sono componenti base di 
molte offerte cloud, come per esempio 
Amazon Linux (derivato da Fedora/ 
Redhat), disponibile nella diffusissi¬ 
ma infrastruttura cloud Amazon EC2 
(Elastic Compute Cloud). 



Il primo kernel di Linux è stato realizzato 
nei 1991 da LinusTorvalds, all'epoca 
studente presso l'Università di Helsinki. 


Ma il successo di Linux non è legato 
soltanto al suo ruolo di mattone fon¬ 
damentale nello sviluppo di Internet; 
la sua portabilità ne ha permesso in¬ 
fatti l'adozione nei contesti più di¬ 
versi: la maggior parte dei Nas più 
potenti e avanzati offre un sistema 
operativo basato su Linux, che spes¬ 
so può essere personalizzato tramite 
software di terze parti. Molti router 
Wi-Fi utilizzano firmware derivati da 
Linux: in alcuni casi la parentela è così 
stretta da aver permesso la creazione 
di firmware alternativi, sviluppati da 
comunità di appassionati, che hanno 
implementato funzioni più avanzate 
aprendo a questi dispositivi campi 
d'applicazione che i produttori non 


avevano neppure immaginato: è il ca¬ 
so, per esempio, dei progetti OpenWrt 
(https://openwrt.org) e Freetz (http:// 
freetz.org), solo per citarne alcuni tra i 
più conosciuti. Linux è anche presente 
in alcuni set top box che permettono di 
visualizzare sul televisore i contenuti 
multimediali provenienti da Internet o 
dalla rete locale (Boxee Box) e in quasi 
tutti i decoder satellitari più avanzati 
(Dreambox e moltissimi cloni o box 
compatibili Enigma). 

Il progetto Asterisk (www.asterisk.org) 
ha portato Linux anche nel campo 
dei Pbx (Private Branch Exchange), le 
centrali telefoniche avanzate utilizzate 
dalle aziende come centralini, casel¬ 
le vocali e risponditori automatici. 
È poi notizia recente lo sbarco di un 
nuovo derivato di Linux, chiamato 
Tizen (www.tizen.org), nel settore di 
smartphone, tablet e smart Tv. Ti¬ 
zen è supportato da alcuni grandi 
nomi dell'IT, tra cui Samsung, NTT 
DoCoMo, Vodafone, Intel e la Linux 
Foundation: proprio Samsung, leader 
mondiale per numero di smartphone 
venduti, ha annunciato la commer¬ 
cializzazione di terminali Tizen en¬ 
tro la metà del 2013. Il kernel Linux, 
d'altro canto, non è alla prima espe¬ 
rienza sui dispositivi mobile: infatti, 
è utilizzato anche come base per il 
sistema operativo Android di Google, 
seppure in una versione fortemente 
personalizzata. 



Linux ha una mascotte 


ormai famosa: 
il pinguino Tux (il nome 
significa Torvalds UniX) 
disegnato con Gimp da Larry 
Ewing, uno sviluppatore 
americano. 




Linux o GNU/Linux? 


Un'immagine recente di Richard Stallman: 
programmatore, promotore del software libero 
e fondatore del progetto Gnu. 

L inux è propriamente un kernel, che è però solo il primo pezzo di un puzzle molto più complesso: servono H ■ 1 

ancora moltissimi strumenti, programmi e tool per comporre un sistema operativo. Per realizzarli Torvalds 3§5 h| 

e i primi sviluppatori di Linux volsero la loro attenzione al progetto Gnu (acronimo ricorsivo di Gnu'snotUnix , 

Gnu non è Unix), un progetto fondato nel 1983 al Mit da Richard Stallman. L'obiettivo di Gnu era quello di creare HHHH 
un sistema operativo unix-like completamente libero; nel corso degli anni il progetto era riuscito a svilupparne 
quasi tutti i pezzi: un compilatore portabile per il linguaggio C(gcc), una shell di sistema molto potente (bash), H ' ' |j| 

un intricato ma versatile editor di testi (Emacs) e altri elementi di supporto. INlHH 

Mancavano però ancora alcuni componenti essenziali di livello più basso, a partire proprio dal kernel. I primi -‘.'“•’A;; 

sviluppatori di Linux convertirono per Linux parte del codice di Gnu, compreso il compilatore Gnu C. Ben HHHH 

presto, poi, gli sviluppatori di Gnu si resero conto che Linux era proprio il tassello mancante al loro progetto H1HHSB 

e iniziarono ad adattare altre parti di Gnu al kernel realizzato da Torvalds. Molti sostenitori del software H||||||m 

libero ritengono che sia scorretto usare il nome Linux per riferirsi al sistema operativo e non solo al kernel: HI||||m 

bisognerebbe invece utilizzare il termine Gnu/Linux. Non tutti sono d'accordo, e in ogni caso ormai Linux è HjHHj 

il nome più diffuso per indicare l'intero sistema operativo e le varie distribuzioni. 
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' File Modifica visualizza Cronologia Segnallbri Strumenti Aiuto 


LINUX PER IL DESKTOP 
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La diffusione dei servizi 
basati sul Web, come 
GoogleGmailole Office 
Web Apps di Microsoft, 
sta rendendo la scelta 
del sistema operativo 
sempre meno 
rilevante. 
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AGENDA 


Titolo della riunione 
2 marzo 2012 

9.00 - 17.00 

Riunione organizzata da Mario Rossi 
Partecipanti:Elenco partecipanti 

Letture comigliate:Denco letture 
Materiale di supportwElenco materiale 


10.00 - 12.00 


Introduzione 

Colazione 

Discorso di benvenutoKarr Hensien 

Dimostrazioni 

Nuova linea di prodottane Clayton 
Tecniche di vendltajeff D. Henshaw 


L inux sembra quindi aver conqui¬ 
stato tutte le tipologie di device e 
tutti i settori del mercato IT, con 
una notevole eccezione: i normali Pc, 
quelli che gli utenti comuni accendo¬ 
no tutti i giorni per lavorare, studiare 
e divertirsi. In questo ambito la sua 
quota di mercato è ancora molto ridotta 
per una varietà di motivi, primo tra 
tutti un supporto all'hardware molto 
cresciuto nel corso del tempo ma non 
ancora paragonabile a quello garantito 
dalla piattaforma Windows. Il proble¬ 
ma non è imputabile a Linux in senso 
stretto, quanto piuttosto ai produttori 
dei componenti e delle periferiche, che 
in molti casi trascurano questo Os e 
concentrano l'attenzione soltanto sui 
ben più diffusi ambienti Microsoft. Un 
altro difetto storico di Linux è la scarsità 
di software applicativo di livello profes¬ 
sionale: molti programmi estremamente 
diffusi - come Photoshop, AutoCAD o 
Pro Tools, giusto per fare alcuni nomi - 
non esistono in versione Linux. 

La buona notizia per gli appassionati di 
Linux è che la tendenza a spostare le ap¬ 
plicazioni nel Web rende sempre meno 
rilevante la dipendenza da Windows. 


Per usare Facebook, consultare Gmail, 
pubblicare foto su Flickr o anche svolge¬ 
re compiti più complessi come scrivere 
un documento di testo con Google Docs 
o modificare un foglio di Excel con le 
Office Web Apps, il sistema operativo 
utilizzato è irrilevante. Senza contare la 
disponibilità di un numero crescente di 
applicazioni cross platform, disponibili 
cioè per più di un sistema operativo: 
alcuni software molto diffusi, come Go¬ 
ogle Chrome, Mozilla Thunderbird o il 
player multimediale Vie sono infatti svi¬ 
luppati non solo per Windows e OS X, 
ma anche per Linux, e offrono in tutti 
gli ambienti la stessa esperienza d'uso. 


Oltre Windows 

Considerare Linux, in ambito desktop, 
un sistema operativo di ripiego che sta 
cercando di colmare il divario con Win¬ 
dows sarebbe però un grave errore: la 
struttura, la dotazione di software e la 
derivazione da Unix lo rendono non 
solo molto stabile ma anche funzional¬ 
mente molto ricco, sotto alcuni aspetti 
anche più del concorrente. L'esempio 
più evidente è quello relativo alla ge¬ 
stione del software: molti armi prima 
che Apple rendesse popolare il con¬ 
cetto di App Store, gli utenti di Linux 
avevano già a disposizione un tool che 


Linux: liberi di scegliere 

A differenza di Windows o di OS X, Linux mette a disposizione una varietà di diversi ambienti 
desktop: da quello scelto dipendono l'interfaccia utente, la dotazione software e, di conse¬ 
guenza, l'esperienza d'uso complessiva. Aspetti come la presenza di una barra delle applicazioni 
e di un menu iniziale, la forma e le funzioni delle finestre, eventuali animazioni ed effetti grafici 
(ombre, trasparenze e così via) derivano dall'ambiente selezionato e dalle sue impostazioni: 
oltre a proporre un look di default, infatti, questi software permettono anche di personalizzare 
(in alcuni casi molto profondamente) l'estetica e l'organizzazione dell'interfaccia. Inoltre, alcuni 
ambienti desktop sono accompagnati da una dotazione specifica di software applicativo - per 
esempio client email, file manager e player multimediale - che rende l'ambiente di lavoro più 
integrato e coerente. La scelta dell'ambiente desktop, comunque, non è totalmente libera: alcuni 
ambienti sono disponibili infatti solo per distribuzione specifiche. 


1 

2 


Cintiamoli è un ambiente desktop derivato dalla versione 2 di Gnome, con l'intento di 
offrire un'interfaccia di lavoro più tradizionale e amichevole nei confronti degli utenti 
provenienti da altri sistemi operativi. È stata sviluppata per la distribuzione Mint ed è 
attualmente giunta alla versione 1.6. 

Gnome è una delle interfacce grafiche più longeve e diffuse, ed è servita da base per 
molti altri progetti. La versione 3 dell'ambiente abbandona la consueta metafora della 
scrivania per adottare una soluzione più moderna e forse efficiente, ma che richiede 
sicuramente un periodo di adattamento. 
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Gestore aggiornamenti 


Sono disponibili aggiornamenti software. 

Gli aggiornamenti software correggono errori, eliminano vulnerabilità di 
sicurezza e forniscono nuove funzionalità. 


query and manipulate user account information 
accountsservice (Dimensione: 44 kB) 


» User-space parser utility for AppArmor 
apparmor (Dimensione: 362 kB) 

Genera automaticamente segnalazioni di crash per il debug 
apport (Dimensione: 146 kB) 

_ Interfaccia GTK+ per il sistema di gestione dei crash Apport 
apport-gtk (Dimensione: 10 kB) 

commandline package manager 
apt (Dimensione: 1,1 MB) 

^ https download transport for APT 
jj£ Sono stati selezionati 519 aggiornamenti. Verranno scaricati 488,2 MB. 

; Verifica Installa aggiornamenti 

► Descrizione dell'aggiornamento 


Il sistema di gestione del 
software, che centralizza lo 
scaricamento, l'installazione 
e l'aggiornamento delle 
applicazioni, è uno dei punti 
di forza di Linux nei confronti 
di Windows. 


“►PHISHING 

Si tratta di un meccanismo di truffa semplice ma 
efficace: un messaggio di posta elettronica forgiato 
su misura, proveniente all'apparenza da una banca, 
da Paypal, da eBay, da CartaSi o da qualche altro 
ente noto, che invita l'utente a inserire le proprie 
credenziali con lo scopo di sottrargliele. Il termine 
phishing è una variante del verbo inglese fishing, 
che significa pescare. In questo caso, naturalmente, 
ad essere "pescati" dall'oceano di Internet sono i dati 
riservati e le password di ignari utenti. 


permetteva loro di verificare i program¬ 
mi presenti nel sistema, fare ricerche 
nell'archivio di quelli disponibili Online, 
scegliere nuovi pacchetti e installarli con 
un paio di clic del mouse. Al contrario 
di quanto accade in Windows, dove i 
pacchetti devono essere scaricati a mano 
e l'installazione è demandata a un sof¬ 
tware diverso per ogni programma, in 
Linux la gestione del software è quasi 
sempre centralizzata. 

Questo evita problemi se si voglio¬ 
no eliminare programmi installati 
in precedenza, ma soprattutto rende 
banale e quasi totalmente automa¬ 
tico l'aggiornamento: basta un clic 
per verificare, da un'interfaccia uni¬ 
ca, se sono presenti nuove versioni 
del software installato (dal sistema 
operativo al browser, dalle librerie di 
programmazione ai software di dise¬ 
gno), e un secondo clic per scaricare 
e applicare tutti gli update. Grazie 


all'architettura del sistema operativo, 
inoltre, l'applicazione delle modifiche 
non richiede quasi mai il riavvio il 
computer: si può addirittura sostituire 
il kernel senza che questa operazione 
si renda necessaria. Il continuo aumen¬ 
to delle prestazioni dei computer ha 
anche ridotto l'impatto della scarsità 
di software applicativo professionale: 
grazie ai programmi di virtualizza- 
zione (come la soluzione gratuita Vir- 
tualBox o quella commerciale VMware 
Workstation) si può infatti ospitare un 
ambiente Windows all'interno di un 
sistema Linux, facendo convivere i 
due mondi senza alcun problema. 


L'architettura di Linux, come accen¬ 
nato, è molto stabile e anche molto 
sicura: se un utente Windows non può 
fare a meno di un software antivirus 
che lo protegga dal malware, chi uti¬ 
lizza Linux può dimenticarsi quasi 
completamente il problema. Bisogna 
comunque evidenziare che Windows è 
un bersaglio molto più appetibile per i 
criminali informatici; se la percentua¬ 
le di utenti Linux su sistemi desktop 
dovesse crescere è quasi certo che gli 
sviluppatori di malware cercherebbero 
con maggiore insistenza di penetrar¬ 
ne le difese. Inoltre problemi come 
il phishing, che non sfruttano falle 
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La denominazione Kde identifica più di un semplice ambiente desktop (il cui nome 
preciso è in realtà Plasma Desktop) e comprende anche una serie di applicazioni e 
strumenti software cross platform, capaci cioè di girare su Linux, FreeBSD, Solaris, 
Windows e OS X. L'aspetto è moderno e piacevole, anche se si differenzia sensibilmente 
dal tradizionale approccio di Windows. 

Così come Cinnamon, anche Mate è un ambiente desktop derivato dalla versione 2 
di Gnome. La scelta di proseguire lo sviluppo di questo ramo è dovuto in particolare 
alla decisione di Gnome 3 abbandonare parte delle convenzioni tradizionali delle 
interfacce grafiche; anche Mate è disponibile come ambiente per Linux Mint. 

Unity è in realtà non è un vero e proprio ambiente desktop quanto piuttosto un'in¬ 
terfaccia di sistema per Gnome, a cui aggiunge vari componenti personalizzati senza 
però sostituirlo completamente. Unity è nata per ottimizzare lo spazio disponibile 
negli schermi a bassa risoluzione, come quelli dei netbook, ma è stata presto adottata 
anche dalla versione principale di Ubuntu. 

Xfce è un ambiente desktop basato sul toolkit (cioè l'insieme degli elementi dell'in¬ 
terfaccia) GTK+2, come Gnome 2. L'intento degli sviluppatori è quello di creare un 
sistema che sia leggero e veloce, anche se esteticamente gradevole, ed è quindi la 
soluzione ideale per i computer più vecchi e meno potenti. 
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specifiche di un sistema operativo, 
affliggono anche gli utenti di Linux. 
Linux offre poi possibilità di personaliz¬ 
zazione sconosciute a chi usa Windows: 
come abbiamo descritto nel riquadro 
"Linux: liberi di scegliere", gli uten¬ 
ti hanno a disposizione più ambienti 
grafici, con funzioni e impostazione 
anche molto diversi tra loro. Un ultimo 
vantaggio, certo non per importanza 
specialmente in questa congiuntura, 
è il prezzo: il sistema operativo e gran 
parte delle applicazioni sono gratuiti. 

Un nome, tanti volti 

Sotto il nome Linux ricade una molte¬ 
plicità di prodotti con funzioni, aspetto 
e caratteristiche anche molto diverse 
tra loro. La versione di Linux utiliz¬ 
zata per i server di Google non è ov¬ 
viamente la stessa che fa funzionare 
un decoder satellitare, né quella che 
viene utilizzata tutti i giorni da milioni 
di utenti dei normali Pc desktop. La 
denominazione Linux, in realtà, iden¬ 
tifica semplicemente il kernel, ovvero 
il cuore del sistema operativo. Ad esso 
si devono aggiungere molti strati di 
librerie, moduli e componenti software 
per ottenere un sistema operativo vero 
e proprio. Le infinite decisioni che si 
possono prendere in questa fase hanno 
portato alla proliferazione delle distri¬ 
buzioni, ovvero delle versioni di Linux 
scaricabili e installabili. Esistono distri¬ 
buzioni pensate per essere utilizzate su 
macchine server (una delle più note è 
CentOS, www.centos.org) e altre specia¬ 
lizzate per entrare in gioco in situazioni 
d'emergenza, quando Windows non 


riesce più a completare il boot oppure 
quando è stato infettato dal malware 
(come SystemRescueCd, www.sysresccd. 
org). Si possono trovare distribuzioni 
ideate per girare su hardware diver¬ 
si dai comuni computer x68, oppure 
per trasformare un normale Pc in un 
dispositivo specializzato come un Nas 
oppure un Media Center. 
Naturalmente, esistono anche moltissi¬ 
me distribuzioni desktop (in quest'ac¬ 
cezione desktop fa riferimento all'in¬ 
terfaccia grafica basata sul paradigma 
della scrivania e identifica quindi sia i 
computer fissi sia i notebook); sempre 
più spesso i produttori preparano più 
versioni di una stessa distribuzione, de¬ 
dicate a piattaforme hardware diverse 
oppure con differenze nella dotazione 
di software preinstallato. Dal punto 
di vista dell'hardware quelle più inte¬ 
ressanti per gli utenti comuni sono la 
classica 386/x86 a 32 bit e la versione a 
64 bit, che spesso viene indicata con la 
denominazione amd64 per indicare il 
supporto delle estensioni introdotte per 
la prima volta dai processori Amd. Al¬ 
cune distribuzioni offrono più supporti 
di installazione con ambienti grafici 
diversi: il caso più eclatante è proba¬ 
bilmente quello di Mint, che viene di¬ 
stribuita con quattro ambienti desktop 
(Mate, Cinnamon, Kde e Xfce). La scelta 
dell'ambiente grafico è molto importan¬ 
te: sebbene sia possibile cambiare idea 
dopo l'installazione, si tratta di un'ope¬ 
razione piuttosto laboriosa ed è prefe¬ 
ribile partire subito con i componenti 
giusti. Gli ambienti desktop sono inoltre 
l'elemento più caratterizzante dell'Os: 
aspetti come la forma delle finestre, la 



Una bussola 
perii mondo Linux 

T ra distribuzioni desktop, edizioni server e 
versioni dedicate a esigenze specifiche, si 
possono arrivare a contare alcune centinaia di 
progetti, tutti basati sul kernel Linux. Per orien¬ 
tarsi in guesto mondo complesso e in continuo 
movimento basta visitare DistroWatch (www. 
distrowatch.com), un sito che raccoglie moltis¬ 
sime informazioni e risorse sull'universo Linux. 
Particolarmente interessanti sono il catalogo 
delle distribuzioni, con informazioni sulla com¬ 
posizione di ciascun progetto, e gli indici di po¬ 
polarità, che mostrano vere e proprie classifiche 
delle distribuzioni più seguite negli ultimi mesi. 



Le classifiche pubblicate dal sito DistroWatch 
permettono di monitorare l'interesse suscitato 
dalle principali distribuzioni Linux. 
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Piccole e grandi 
differenze 

P er molti anni gran parte degli sviluppatori 
delle distribuzioni desktop ha tentato di 
rendere Linux sempre più simile a Windows, 
attirando a volte le critiche dei puristi e di chi 
vedeva trascurate alcune funzioni avanzate 
che il sistema operativo di Microsoft non aveva 
mai offerto. In effetti, molte distribuzioni Linux 
moderne somigliano a Windows molto più di 
guanto non lo faccia l'ultima versione del siste¬ 
ma operativo prodotto a Redmond. Ci sono però 
alcune importanti differenze nella struttura del 
sistema operativo che potrebbero intimidire chi 
ha utilizzato fino ad ora soltanto l'ambiente 
Microsoft; vediamo di che cosa si tratta. 

Per cominciare, come già accennato, non 
esiste un'unica interfaccia: un sistema Linux 
può offrire molti diversi ambienti desktop, 
ciascuno con le proprie specificità estetiche e 
funzionali. Tra i più diffusi si segnalano Gnome 
e Kde, entrambi di aspetto molto gradevole 
e piuttosto tradizionali nell'impostazione. 
Chi viene da Windows e non è pronto per un 
cambio di prospettiva radicale può cercare una 
distribuzione con ambiente Gnome, oppure 
uno dei molti derivati disponibili. Quasi tutte 
le distribuzioni Linux offrono poi di default i 
cosiddetti desktop virtuali: scrivanie indipen¬ 
denti che possono essere richiamate al volo e 
che possono essere dedicate ad applicazioni 
specifiche in modo da facilitare la gestione 
contemporanea di più attività. 

Una differenza più sostanziale riguarda il modo 
di gestire i file System collegati al computer. Chi 
usa Windows sa che il sistema operativo assegna 
ad ognuno di essi una lettera identificativa 
tramite la guale è possibile accedervi (A: e B: 
per i floppy disk, da C: in poi per le partizioni 
dei dischi rigidi, i dispositivi di memoria flash 
e così via). Linux invece fa a meno delle lettere 
di unità: i file System disponibili compaiono 
come cartelle inserite in un'unica struttura che 
parte dalla directory radice (root) identificata 
dal carattere "/"). Da notare che Linux usa la 
barra normale, o slash ("/"), come separatore 
dei vari passi di un percorso, mentre Windows 
usa quella retroversa, o backslash (V). 
L'elenco delle memorie di massa collegate al 
sistema è visibile nella cartella /dev(devices); la 
prima unità disco, ad esempio, sarà rappresen¬ 
tata da dev/sda/. Non si può tuttavia navigare 
nell'albero delle directory di un disco partendo 
da questa posizione: per accedere a un'unità, 
questa deve essere "montata", cioè inserita in 
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O Gli utenti Windows sono abituati 
a usare una sola scrivania, mentre 
Linux mette a disposizione un 
numero variabile di desktop virtuali 
che possono essere dedicati ad 
attività specifiche. 





Oltre alle distribuzioni desktop generiche, esistono 
molte distribuzioni Linux specializzata per l'uso lato 
server: una delle più popolari è CentOS. 


un percorso del file System: si può decidere 
di "agganciare" una partizione a una cartella 
posta nella root, oppure collegarla in un'altra 
posizione (nelle distribuzioni desktop questa 
operazione avviene automaticamente, di so¬ 
lito con l'inserimento m/mnt). 

Si dice a volte che in Linux "tutto è un file": 
questo sistema operativo, infatti, espone sotto 
forma di file un'ampia gamma di risorse: non 
solo directory e documenti, ma anche disposi¬ 
tivi hardware e persino comunicazioni di rete 
o inter-process. Ad esempio, nella directory 
/proc si trovano molti file che forniscono in¬ 
formazioni sul sistema, come le statistiche di 
utilizzo della Cpu. Non sono veri file: è il kernel 
di Linux che li fa appare come tali. Possono però 
essere trattati come normali file di testo. Ana¬ 
logamente, nella già citata cartella /dev sono 
esposti come file non solo le unità collegate al 
sistema ma anche le periferiche: quello relativo 
al mouse si troverà nella sottocartella/mouse. 
Altre cartelle speciali in Linux sono/òoof (che 
contiene tutto il necessario per completare il 
caricamento del sistema operativo), /bin e 
/sbin (dove si trovano gli eseguibili di sistema) 
e /homo: ogni utente del sistema ha qui una 
propria cartella personale- dal nome identico 
al nome utente scelto per il login - analoga 
per molti versi alla cartella utente di Windows. 
Un aspetto da tenere ben presente quando si 
lavora con Linux è che i nomi di file e direc¬ 
tory, nel caso dei file System nativi, sono caso 
sensitive, ovvero distinguono tra maiuscole e 
minuscole. Per Linux, quindi, /documenti e 
/Documenti sono cartelle diverse. Abbiamo 
parlato di file System nativi: Linux infatti non 
utilizza per default le tecnologie di Windows, 
come Ntfs e Fat, ma offre varie alternative (le 
più diffuse sono Ext3 e Ext4). Può comunque 
gestire i file System di Windows, anche se 
la compatibilità in scrittura con Ntfs è una 
conquista abbastanza recente. 


posizione delle barre degli strumenti, e 
ancora la presenza di un sistema ricerca 
esteso a tutto l'Os, l'implementazione 
degli effetti grafici (animazioni, ombre, 
trasparenze e così via) e l'impatto sulle 
prestazioni del computer dipendono 
dal desktop utilizzato. 

Le distribuzioni si possono catalogare 
anche in base alla soluzione utilizzata 
per la gestione del software: quasi tutte 


le versioni, infatti, integrano sistemi 
basati su pacchetti e dipendenze che 
permettono di garantire la coerenza 
di tutte le librerie presenti nel com¬ 
puter quando si scaricano e instal¬ 
lano nuovi programmi. Le soluzioni 
più diffuse sono quelle derivate dalla 
distribuzione Red Hat, che utilizza 
pacchetti con estensione .Rpm (Red 
Hat Pocket Manager), o da Debian (che 


Linux per i videogiocatori 


P er moltissimi anni il rapporto tra Linux e i videogiochi è stato appena abbozzato: scorrendo in un 
packet manager la lista delle applicazioni di questo tipo si possono trovare decine di proposte, ma 
nella maggior parte dei casi si tratta di desktop game molto semplici, nulla che possa convincere un 
giocatore assiduo ad abbandonare Microsoft. Si è anche tentata la strada dell'emulazione, cercando di 
creare un sistema che riuscisse ad avviare giochi Windows in ambiente Linux (si vedano, per esempio, 
i progetti CrossOver e PlayOnLinux), con risultati interessanti. Anche la strada della virtualizzazione è 
percorribile solo in casi molto rari: le prestazioni grafiche di un ambiente virtualizzato in genere sono 
infatti piuttosto scarse, ed è impensabile far girare in macchina virtuale, con un frame rate accettabile, 
uno sparatutto 3D o uno strategico in tempo reale moderni. La situazione però potrebbe cambiare 
rapidamente grazie alla disponibilità anche per Linux di Steam, una nota piattaforma per l'acquisto e 
la distribuzione di videogiochi. La versione beta di Steam per Linux è uscita all'inizio di quest'anno; il 
numero di titoli disponibili è ancora piuttosto basso, ma il suo arrivo è un passo importante nella direzione 
giusta. Per un esame approfondito delle potenzialità di Linux nel settore videoludico vi rimandiamo 
all'articolo"Giocare con Linux"pubblicato su questo stesso numero. 




La famosa piattaforma per la 
distribuzione di videogiochi 
Steam è sbarcata all'inizio 
dell'anno anche su Linux. 
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usa invece pacchetti con estensione 
.Deb). Un tempo questa variabile ave¬ 
va un peso notevole, ma la situazione 
è sostanzialmente cambiata: oggi la 
quasi totalità dei programmi, dei tool 
e delle librerie di sistema è disponi¬ 
bile indifferentemente per entrambi 
gli standard. Scegliendo una distri¬ 
buzione derivata da Debian o da Red 
Hat si sposa comunque uno specifico 
sistema di distribuzione del software, 
con applicazioni dedicate e modalità di 
lavoro leggermente differenti tra loro. 

Moltissimi programmi Linux, inoltre, 
sono distribuiti anche sotto forma di 
codice sorgente, di solito incapsulati 
in archivi compressi con la doppia 
estensione .Tar.Gz (Tar e Gzip sono 
due utility di compressione tradiziona¬ 
li dell'ambiente Linux): in questo caso 
l'installazione non dipende dal packet 
manager utilizzato dalla distribuzione 
scelta, ma è più laboriosa e richiede 
maggiori competenze tecniche. Qua¬ 
si tutte le distribuzioni integrano per 
default i principali compilatori neces¬ 
sari per trasformare i sorgenti in un 
programma eseguibile, ma la compi¬ 
lazione può essere un procedimento 
complesso e lungo, anche perché le 
eventuali dipendenze (ovvero la ne¬ 
cessità che siano presenti nel sistema 
altre librerie o strumenti, magari in 
una specifica versione) devono essere 
gestite dall'utente. Compilando un 
programma dal codice sorgente si ha 
però il vantaggio di poter utilizzare 
tutte le ottimizzazioni specifiche per 
la propria configurazione hardware 
(se gli sviluppatori l'hanno previsto): 
questo dovrebbe tradursi in software 
più stabile, compatto e veloce. 

Un interessante ibrido tra i due approc¬ 
ci è rappresentato per esempio da Gen- 
too, una distribuzione che può essere 
compilata dai sorgenti ma gestisce tutti 
i processi di scaricamento e installazio¬ 
ne del software per mezzo di Portage, 
una sorta di packet manager (in realtà 
il termine è improprio, poiché non uti¬ 
lizza solo pacchetti precompilati) che 
svolge automaticamente anche tutti i 
compiti di risoluzione delle dipenden¬ 
ze. Il principale limite di Gentoo, alme¬ 
no a confronto con gli ambienti Debian 
e Red Hat, è la penuria di software: 
tramite Portage si possono recuperare 
i principali strumenti e applicativi, ma 
è difficile trovare le applicazioni più 
recenti o i tool specialistici realizzati 
da sviluppatori indipendenti. 
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PRIMO CONTATTO: CD LIVE O 
INSTALLAZIONE SU HARD DISK? 


A questo punto è arrivato il mo¬ 
mento di passare dalla teoria al¬ 
la pratica. Per toccare con mano 
l'ambiente, le funzioni e l'operatività di 
Linux si può sfruttare un'opzione che 
Windows e OS X non prevedono: le di¬ 
stribuzioni Live. Si tratta di versioni del 
sistema operativo pensate per lavorare 
solo in memoria, senza scrivere nulla 
sull'hard disk: basta quindi effettuare 
il boot dal disco ottico o dalla chiavetta 
Usb per ottenere un sistema funzio¬ 
nante, quasi identico a un'installazione 
nativa, che permette di testare una o 
più distribuzioni prima di scegliere il 
nuovo ambiente di lavoro. Basterà poi 
estrarre il disco dal lettore e riavviare 
il Pc per tornare a Windows, senza la¬ 
sciare alcuna traccia. 
Tradizionalmente, le distribuzioni Live 
sono disponibili come immagini Iso 
da masterizzare su un disco ottico (Cd 
o Dvd, a seconda delle dimensioni). 
Questa soluzione garantisce la massima 
compatibilità (alcuni computer non con¬ 
sentono, infatti, il boot diretto da Usb) 
ed è semplicissima da realizzare con un 
qualsiasi software di masterizzazione, 
ma ha un grosso svantaggio: i dischi 
ottici non permettono la scrittura. Il 
sistema sarà quindi poco personalizza¬ 
bile: se è vero che si possono comunque 
scaricare e installare aggiornamenti e 



Il tool LiLi permette di creare chiavette Usb avviabili con 
moltissime diverse distribuzioni Linux, aggiungendo 
anche uno spazio di memorizzazione persistente. 


nuovi programmi, tutte le modifiche 
andranno perdute allo spegnimento 
del Pc. Utilizzando una chiavetta Usb 
si può superare brillantemente questo 
problema, grazie alla funzione di per¬ 
sistenza prevista ormai da molte distri¬ 
buzioni Live: una parte dello spazio di 
memorizzazione della chiavetta può 
essere destinato a salvare le modifiche 
all'ambiente, alle applicazioni e ai do¬ 
cumenti, ottenendo un vero e proprio 
sistema operativo portable. Esistono 


Unity: quando Linux non segue Windows 

S e il desktop Mate è stato pensato anche per far sentire "a casa"gli utenti Windows, nell'ampio 
ventaglio degli ambienti desktop ci sono anche progetti che hanno preso strade diverse e 
propongono interfacce originali. Un esempio eclatante è Unity: si tratta deH'ambiente proposto 
per default da Ubuntu, probabilmente la distribuzione Linux più conosciuta e diffusa. Il progetto 
Unity è nato per la versione Netbook di Ubuntu, con l'obbiettivo di sfruttare meglio i piccoli schermi 
di guei dispositivi, ed è stata quindi integrata nell'edizione principale della distribuzione, al posto 
di Gnome, dalla versione 11.4 distribuita nell'aprile 2011. 

Questa scelta ha causato accese discussioni tra gli utenti di questa distribuzione, poiché Unity è un 
progetto molto più recente e meno maturo rispetto a Gnome; gli sviluppatori hanno comunque lavorato 
molto sull'interfaccia e nelle ultime revisioni l'ambiente desktop si dimostra intuitivo, completo efacile 
da utilizzare. La derivazione dalla versione Netbook di Ubuntu è abbastanza evidente anche nelle 
ultime versioni, che mantengono un look pulito e mostrano a schermo lo stretto indispensabile. Nella 
barra superiore si trovano informazioni sul sistema e, specialmente nelle ultime versioni, sull'utente, 
che può accedere da qui alla messaggistica istantanea, alle mail e ai principali social network. Questa 
barra mostra anche i menu delle applicazioni, un po' come avviene in Mac OS X. Lungo il margine 
sinistro si trova invece il Launcher, una barra degli strumenti che mischia icone per l'accesso rapido 
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varie utility gratuite, per tutti i princi¬ 
pali sistemi operativi, che permettono di 
creare questo genere di chiavette: ottima 
è LiLi (Linux Live Usb Creator), che 
lavora sotto Windows ed è scaricabile 
all'indirizzo ivzuw.linuxliveusb.com. Ser¬ 
ve naturalmente una chiavetta Usb con 
una capienza discreta: per un sistema 
completo con persistenza è consigliabile 
un'unità da almeno 4 Gbyte. Vediamo 
come utilizzare proprio LiLi per creare 
una chiavetta Live con Mint, la distribu¬ 
zione più diffusa del momento secondo 
le statistiche di DistroWatch. 

Creare una chiavetta Live 
con LinuxMint 

Dopo aver scaricato e installato LiLi, 
avviatelo: l'interfaccia utente è piutto¬ 
sto curiosa, ma i vari passaggi neces¬ 
sari per completare l'operazione sono 
evidenziati con chiarezza. Innanzi tut¬ 
to, collegate la chiavetta e indicate al 
programma la corrispondente lettera 
di unità. Se il programma non rileva 
automaticamente il dispositivo, ma¬ 
gari perché il collegamento è avvenuto 
dopo il suo avvio, fate clic sul pulsante 
a fianco della casella a discesa per ag¬ 
giornare l'elenco delle unità. Una volta 
indicata la lettera di unità opportuna, 
il piccolo semaforo a destra del box di¬ 
venta verde; è il momento di scegliere la 
distribuzione Linux da caricare. Potete 
utilizzare come sorgente un disco ottico 
o un'immagine binaria (Iso, Img oppure 
compressa con lo standard Zip), ma la 
funzione più interessante di LiLi è la 


terza, che permette di scaricare al volo 
una distribuzione compatibile. Fate clic 
sul pulsante Scarica per aprire un elenco 
sterminato, che comprende distribu¬ 
zioni sia generaliste sia specializzate. 
Nell'esempio abbiamo scelto l'ultima 
versione di Linux Mint, nella variante 
con desktop Mate. Dopo aver indivi¬ 
duato la distribuzione preferita fate clic 
sul pulsante Scarica Automaticamente per 
iniziare il download; LiLi controlla la 
velocità dei vari mirror disponibili e 
quindi chiede dove salvare l'immagine 
del sistema. Indicate per esempio la 
cartella Dozvnload, e quindi confermate 
con OK. Inizierà lo scaricamento del 
file Iso, che potrebbe essere piuttosto 
grande e quindi richiedere parecchio 
tempo: la versione di Mint che abbiamo 
scelto, per esempio, occupa 699 Mbyte. 
Al termine dello scaricamento anche 
il secondo semaforo diventerà verde 
e potrete svolgere il terzo passo della 
procedura: con lo slider aumentate o 
diminuite la quantità di spazio dedicata 
alla persistenza del sistema operativo. È 
opportuno scegliere il valore massimo 
consentito dalla vostra chiavetta Usb 
prima di concentrarvi sul quarto passo, 
ovvero le Opzioni. Spuntate l'opzione 
che permette di formattare il pen drive 
(dopo aver controllato che non contenga 
nulla di importante), mentre le altre 
impostazioni possono essere lasciate 
ai valori di default. Fate quindi clic 
sull'icona che rappresenta un fulmine 
per avviare la creazione della chiavetta, 
che impiegherà alcuni minuti. Una volta 
completata l'elaborazione, LiLi mostra 


una pagina Web di istruzioni sull'uso 
del pen drive, che segnala una doppia 
opportunità: l'avvio in modalità nativa 
oppure il boot in ambiente virtualizzato. 
La prima opzione garantisce prestazioni 
superiori, ma per controllare che tutto 
funzioni come previsto tentiamo prima 
la seconda strada: aprite Esplora risorse 
e individuate la chiavetta Usb, a cui ora 
è associata un'icona a forma di fiore 
stilizzato, uguale a quello di LiLi. Aprite 
l'unità e quindi entrate nella cartella Vir- 
tualBox, che si trova al suo interno. Fate 
doppio clic sul file Virtualize_This_Key. 
exe per avviare una versione portable 
del software di virtualizzazione Vir- 
tualBox, preimpostato per caricare il 
sistema Live. 

Uefi, Gpt e hardware: 
possibili ostacoli 

Nella grandissima maggioranza dei casi 
il boot del sistema verrà completato sen¬ 
za problemi, ma è meglio essere sempre 
preparati al peggio: ci sono infatti alcu¬ 
ne tecnologie che potrebbero mettere in 
difficoltà le distribuzioni Linux Live. 
Una delle possibili criticità è la presenza 
di un firmware Uefi invece del tradi¬ 
zionale Bios: questa nuova tecnologia 
ha molti vantaggi, tra cui un tempo 
di caricamento inferiore, ma richiede 
che il sistema operativo la riconosca 
e la supporti. Le distribuzioni più dif¬ 
fuse e recenti, come le ultime versioni 
di Ubuntu o di Mint, integrano boot 
loader compatibili e dovrebbero quindi 
caricarsi in ogni caso, ma molte altre 


ai programmi preferiti, ad alcuni elementi del file System (cestino, floppy, cartella 
home), strumenti di sistema come il selettore dello spazio di lavoro (che permette di 
spostarsi tra un desktop e l'altro), e tutte le icone dei programmi attivi, evidenziate da 
un piccolo triangolo lungo il margine sinistro e da un alone intorno all'icona. I contenuti 
di questa barra possono essere personalizzati: per eliminare un'icona, per esempio, 
basta fare clic con il pulsante destro e scegliere l'opzione Sblocca dalLauncher, mentre 
per aggiungere un nuovo collegamento basta lanciare il programma, fare clic destro 
sull'icona e selezionare quindi Blocca nel Launcher. 

Per raggiungere tutti gli altri programmi installati, le opzioni di sistema, i documenti e 
moltissime altre informazioni basta fare clic sul pulsante Home, per default il primo in 
alto, oppure utilizzare il tasto Windows della tastiera. Così si richiama il Dash, un'inter¬ 
faccia di ricerca molto avanzata e, soprattutto, estendibile. Lungo il margine inferiore 
di questa schermata si trovano le icone che identificano il bersaglio della ricerca: si 
possono quindi effettuare ricerche tra le applicazioni, i documenti, la musica, i video 
e le fotografie, o in tutti gli ambiti contemporaneamente. Il Dash può però essere 
esteso aggiungendo nuove Lens (lenti), che possono essere scaricate come qualsiasi 
altro programma dall'Ubuntu Software Center, e permettono per esempio di cercare 
informazioni nella documentazione oppure nell'help online di Ubuntu. 



L'interfaccia Unity di Ubuntu si differenzia sostanzialmente da quella 


di Windows: i menu delle applicazioni sono spostati nella barra 


superiore, come in Mac OS X, e il menu Start è sostituito dal Dash. 
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■ COME FARE Linux 


Driver aggiuntivi 


■ Nessun driver proprietario è In uso su questo sistema. 

■ì I driver proprietari non dispongono di codice sorgente pubblico che gli 

sviluppatoli di Ubunlu possono modificate liberamente. Gli aggiornamenti di 
sicurezza e le correzioni dipendono solamente dal produttore. Ubuntu non può 
modificare o migliorare questi driver. 


w Dtivei grafiti acceleiati NVIDIA (versione cunent) [Raccomandato] 


0 Driver grafici accelerati nvidia (aqqlornamentl post-release) (versione current-updates) 

Driver grafici accelerati NVIDIA (versione current) [Raccomandato] 

Verificdto ddgli sviluppatoli di Ubuntu 
O Licenza: Proprietario 

Diiver gidfici proprietari con decelerazione 3Dper schede NVIDIA. Richiesti pei potei 
utilizzare Unity. 

Questo diivei è necessario pei utilizzai e a pieno le potenzialità 3D delle schede gidfiche 
NVIDIA, così come per fornire accelerazione 2D alle schede più recenti. 

Questo driver è necessario per utilizzare l'ambiente Unity, abilitare gli effetti visivi ed 
eseguire software che richiede accelerazione 3D come alcuni videogi 




Places 

■ Computer 
A Home rolder 
• Network 
E Desktop 
0 Trash 

System 

Software Manager 
r.~ Package Manager 

control center 

9 Terminal 
A Lock screen 
© Logout 
O Quit 

o et 


Applications 

11 All 

Accessories 
|5 Graphics 
Internet 
Office 

DUI Sound & Video 
3 System Thols 
B Administration 
r-r Preterences 


I Appearance 

Cialoniize Uic luufc or Uk desktop 


XL Create an Installati»! Dlsc 

Archivc Manager 
create ano moorry an arcnive 



Assrstive Technologies 

Choose wtuch accessi bility leatures t 
Oackup Tool 

Make a Oackup ot your nome ai ree tory 
Banshee 

Play and organile yoor media colletti. 
Bluetooth 

Con figure Bluetooth settings 
Rrasero 

Creste and copy CDs ond DVDs 

—j Calculator 

Hit Perform anthmetlc, scientific or finan... 


Tue Teb 5. 12:57 PM 


Linux ha ottime capacità di riconoscimento dell'hardware, ma in 
qualche caso bisogna scaricare i driver ottimizzati del produttore. 


L'impostazione del desktop di Mint ricorda da vicino quella di Windows, in modo 
da facilitare la migrazione degli utenti del sistema operativo Microsoft. 


distribuzioni, specialmente se non sono 
aggiornate spesso, potrebbero eviden¬ 
ziare qualche problema. In questi casi 
soluzione più semplice è utilizzare la 
modalità di compatibilità presente nel 
firmware di quasi tutte le schede madri, 
che permette di effettuare il boot in un 
ambiente Bios tradizionale. Un altro 
potenziale problema è dato dal nuovo 
standard di partizionamento Gpt, al¬ 
ternativo al tradizionale sistema basato 
su Mbr (Master Boot Record): un'even¬ 
tuale incompatibilità potrebbe rendere 


impossibile il riconoscimento delle par¬ 
tizioni del sistema, e quindi non per¬ 
mettere l'accesso all'hard disk. Anche 
in questo caso, la soluzione è scegliere 
ima distribuzione moderna, compatibile 
con le tecnologie più recenti. 

Un altro problema che potrebbe emerge¬ 
re è l'incompatibilità del sistema opera¬ 
tivo con qualche componente hardware 
del Pc; se Linux non riesce a comple¬ 
tare il boot la situazione è abbastanza 
grave, non irrisolvibile ma complessa 
da risolvere, al punto da consigliare di 


scegliere semplicemente una distribu¬ 
zione o una versione diversa e verificare 
se il problema si ripresenta. Se invece 
si riesce a raggiungere il desktop e si 
segnalano semplicemente problemi di 
compatibilità con un componente non 
vitale (come per esempio un chip audio, 
oppure una scheda di rete) si può cer¬ 
care e installare via Internet un driver 
compatibile con la versione di Linux 
scelta. Molte distribuzioni analizzano 
la configurazione del sistema e propon¬ 
gono lo scaricamento di ulteriori driver 



Linux Live come 
ciambella di salvataggio 


Drive Selection and Distro Options Page 

Choose your Flash Drive, and a Distro, ISO/ZIP file. 

Additional Distributions can be added each time this tool is run. 

Step 1: You Selected E: as your USB Device 




▼ □ Show ALL Drives? (USE CAUTION) [V] We Will Fat32 Format E:\Drive! 


Step 2: Select a Distribution from thè following Box to put on your USB. 

[71 Opted to Download thè iso. 
Visit thè Kaspersky Home Page 


L e distribuzioni Live sono la soluzione ideale per provare le varie 
distribuzioni e permettono di avere sempre con sé un sistema 
operativo completamente personalizzato, con tutte le applicazioni 
preferite, ma rappresentano anche uno strumento prezioso per 
chiunque debba cercare di recuperare informazioni da un computer 
malfunzionante. Tra le distribuzioni supportate da LiLi ve ne sono 
molte specializzate nel ripristino e nella riparazione dei Pc (si veda la 
sezione"CD di emergenza"), e in rete si trovano molti altri tool utili basati su un 
disco Linux avviabile. Ci sono strumenti di partizionamento come GParted Live 
(http://gparted.sourceforge.net/livecd.php), altri che permettono di effettuare il 
backup di intere partizioni e mettere velocemente al sicuro i dati, come CloneZilla 
(http://clonezilla.org/clonezilla-live.php), antivirus che consentono di debellare 
eventuali malware senza dover avviare Windows, come Avira (http://tinyurl.com/ 
AviraAVRescue), e moltissime altre distribuzioni che offrono, per esempio, tool 
dedicati al recupero dei file cancellati per sbaglio dai dischi o dalle memorie 
flash, come SystemRescueCd (http://www.sysresccd.org). Gli strumenti utili 


Clonezilla (Backup + Clone Tool) 

DBAN (Hard Drive Nuker) 

Deft 7 (Forensics) 

DRBL (Disldess Remote Boot in Linux) 
EASEUS Disk Copy (Disk Cloning Tool) 
FreeDOS (Balder img) 

GParted (PartitionTooIs) _ 


Yumi è un prezioso strumento 
per Windows che permette 
di assemblare facilmente più 
strumenti di manutenzione e 
ripristino in un'unica chiavetta Usb, 
aggiungendo un menu di selezione 
che viene mostrato al boot. 


Step 3: Once your download has finished, Browse to and select thè ISO. 
Browse to your kav_rescue_10.iso -> 

Click HERE to visit thè YUMI page fòr additional Help! 

YUMI 0.0.8.7- 


sono talmente tanti che potrebbero servire molti pen drive Usb per coprire tutti 


i possibili campi d'intervento; un'alternativa è Yumi (Your Universal Multiboot 


Installer), scaricabile all'indirizzo http://tinyurl.com/yumiUsb, che permette di 


creare un pen drive con più distribuzioni Live, selezionabili per mezzo di un 


menu di boot integrato. L'uso del programma è semplicissimo: basta avviarlo, 


indicare l'unita di destinazione e la distribuzione da aggiungere, scaricare la 
relativa Iso e quindi premere il pulsante Create per aggiungerla alla chiavetta. 
Per aggiungere un nuovo tool basta lanciare un'altra volta Yumi, selezionare lo 
strumento dall'elenco e ripetere quindi la procedura. 
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Language Support - *■ [ | 

» installed Languages - + 

When a language is installed. individuai users can choose it in their Language 
selli ngs. 


Language 

Installed 

Hebrew 

□ 

Hindi 

n 

Hungarìan 

□ 

Icelandic 

□ r 

Igbo 

□ [ 

Indonesian 

n 

Interlingua (International Auxiliary Language Association) 

□ 

Irish 

□ 

.. o 

Japanese 

n 

Kalaallisut; Groenlandie 

n 

Kannada 

□ 


Q Canccl «-» Apply Changcs 

LJ Pop-Up Notifications 

•j*. Prptprrprt Application*; 


Q Menu gl ~ enormi fon ter _ Q I anguaqp Support |_j Installed Languages j/ Tiip Fph 5. 1:07 PI 



Le distribuzioni Live normalmente sono in inglese; Mint può però essere tradotta Un'utility come CPU-Z fornisce tutte le informazioni necessarie per 

completamente in italiano scaricando alcuni pacchetti di localizzazione. accertare se un computer può supportare la versione a 64 bit di Linux. 


(come quelli delle schede grafiche): ba¬ 
sta seguire le istruzioni per ottenere un 
sistema funzionante e ottimizzato. Se 
invece si sta assemblando un nuovo 
Pc o si sta pensando di aggiornare un 
componente, è opportuno verificare 
con una ricerca su Internet se sono noti 
eventuali problemi di compatibilità con 
Linux, per evitare sorprese sgradite. 

Il primo impatto con Mint 

Fino a questo punto abbiamo cercato 
di mantenere agnostica la trattazione: 
abbiamo parlato cioè di Linux nel mo¬ 
do più generale possibile e abbiamo 
evitato di concentrare l'attenzione su 
una distribuzione e su una versione 
in particolare. Per accompagnare un 
nuovo utente in un primo giro d'o¬ 
rizzonte sulla struttura di un desktop 
Linux bisogna però individuare un 
obbiettivo, poiché i vari ambienti 
mostrano differenze sensibili tra lo¬ 
ro. Proseguiamo quindi con l'esempio 
precedente analizzando le caratteristi¬ 
che principali del desktop Linux Mint, 
nella versione 14.1 con ambiente Mate; 
quest'ultimo è derivato dal progetto 
Gnome, è semplice da utilizzare e offre 
un'impostazione piuttosto tradizio¬ 
nale, in linea con le aspettative di un 
normale utente Windows. 

Dopo aver completato il caricamento, 
la versione Live di Mint presenta su¬ 
bito il desktop, senza richiedere pro¬ 
cedure di login, e provvede a montare 
automaticamente i dischi di sistema: se 
non dovesse essere presente il floppy 


disk Mint potrebbe mostrare una fine¬ 
stra di errore, che può essere ignorata. 
L'ambiente, come dicevamo, è molto 
simile alla tradizionale impostazione 
di Windows: lungo il margine inferiore 
dello schermo si trova la barra delle 
applicazioni, con il pulsante Menu 
(equivalente del tradizionale Start) 
nell'angolo di sinistra, mentre all'e¬ 
strema destra si trovano la data, l'ora 
e alcune icone che mostrano lo stato 
della rete e dell'audio. Il desktop è 
invece quasi vuoto, se si eccettuano 
le icone Computer e Mint's home, che 
portano all'elenco delle unità presenti 
nel sistema e alla cartella personale 
dell'utente. La terza icona. Instali Linux 
Mint, avvia il programma di setup che 
permette di passare dalla modalità 
Live alla classica installazione del si¬ 
stema operativo sull'hard disk. 

Dopo aver preso confidenza con il si¬ 
stema, noterete che il desktop non è in 
italiano: per caricare la nostra lingua 
fate clic su Menu, per aprire un pannel¬ 
lo di accesso al sistema molto simile a 
quello di Windows, nelle funzioni più 
che nell'aspetto. Lungo la colonna si¬ 
nistra di trovano collegamenti alle più 
importanti posizioni del file System e 
icone che portano ai tool di sistema, 
mentre la parte destra è occupata dalle 
icone delle applicazioni utilizzate più 
spesso. Un clic sul collegamento All ap- 
plications, all'angolo superiore destro, 
permette di aprire l'elenco completo 
dei software disponibili, mentre il 
campo di ricerca permette di indivi¬ 
duare qualsiasi elemento del menu. 


Mint parla anche italiano 

Fate clic su Control Center, nella sezione 
System, e quindi su Language Support; 
il sistema potrebbe comunicare che il 
supporto ai linguaggi non è installato: 
basta un clic su Instali e qualche secon¬ 
do di pazienza per superare l'intoppo. 
Se dovessero presentarsi errori nel¬ 
lo scaricamento dei pacchetti, aprite 
Package Manager e selezionate Edit/Relo- 
ad Package Information per aggiornare la 
lista dei pacchetti disponibili, e quindi 
ripetete l'operazione. Se invece i down¬ 
load dovessero risultare troppo lenti, 
scegliete Settings/Repositories e quindi 
l'opzione Other... di fianco a Download 
from; fate clic sul pulsante Select Best 
Server per individuare il mirror più 
veloce, e quindi su Choose Server per 
confermare la selezione. 

Se invece lo scaricamento si completa 
senza intoppi selezionate Install/Remove 
Languages e scorrete la lista fino a indi¬ 
viduare l'italiano; fate quindi clic su 
Apply Changes e attendete la fine dello 
scaricamento. Selezionate poi l'ele¬ 
mento Italiano nell'elenco Language for 
menus and Windows e trascinatelo al pri¬ 
mo posto, sopra English (United States). 
Per applicare l'impostazione anche alle 
schermate di caricamento fate clic su 
Apply System-Wide, altrimenti la localiz¬ 
zazione sarà limitata al vostro utente. 
Per completare il lavoro aprite la scheda 
Regional Formats e scegliete Italiano (Ita¬ 
lia) nella casella a discesa. Fate clic su 
Close per chiudere la finestra e applicare 
le modifiche. Un'altra configurazione 
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■ COME FARE Linux 


Linux Cloud Live 

C ome abbiamo già evidenziato, se si crea un pen drive e si abilita la persistenza si può 
avere sempre in tasca un sistema completamente configurato e personalizzato con tutte 
le applicazioni usate ogni giorno per lo studio o il lavoro; ma come fare per gestire i dati? 
Quando abbiamo finito di creare o modificare un documento di testo o un foglio di calcolo e 
vogliamo trasportarlo sul Pc principale, bisogna ricorrere a soluzioni fantasiose come l'invio 
dei file via email o l'utilizzo di una seconda memoria di massa su cui spostare le informazioni. 
Se il sistema Live è caricato sul proprio computer si possono copiare i file sul disco locale, ma 
guesta è un'evenienza piuttosto remota: d'altronde, a che scopo usare un sistema operativo 
Live se ci si trova di fronte al proprio Pc? 

Una soluzione molto interessante è proposta da CloudUsb (www.cloudusb.net), un progetto italiano 
che aggiunge a una tradizionale distribuzione Ubuntu, con persistenza dei dati, l'accesso diretto 
all'account Dropbox: uno Storage remoto ideale per la sincronizzazione delle informazioni tra 
computer. Per creare un sistema Live connesso con il cloud scaricate Uso della distribuzione e il tool 
Unetbootin (http://unetbootin.sourceforge.net), necessario per copiare l'immagine sul pen drive Usb. 
Collegate quindi la chiavetta e andate a leggere, in Gestione risorse, la lettera di unità assegnatale dal 
sistema; verificate anche che la chiavetta non contenga dati importanti, poiché verranno cancellati 
durante il procedimento. Avviate quindi Unetbootin; abitate l'opzione Immagine disco e quindi fate 
clic sul pulsante con i tre punti (...) per aprire la finestra di dialogo di selezione del file; individuate 
il percorso di CloudUsb e fate clic su Apri. Verificate quindi che la lettera indicata nella casella Unità 
sia quella della chiavetta Usb, e in caso negativo modificate l'impostazione. Specificate un valore nel 
campo Spazio riservato per i file utente che verranno protetti dai vari riavvii (la dimensione dipende 
dallo spazio libero sulla chiavetta) e quindi fate clic su OK. Il programma inizierà a copiare i file sul 
pen drive e ad effettuare tutte le configurazioni necessarie; l'operazione potrebbe richiedere parecchi 
minuti, dopodiché potrete riavviare il Pc e caricare l'ambiente Live. 

Al primo avvio dovrete configurare il sistema: dopo aver completato il login, utilizzando sia 
come nome utente sia come password la parola doudusb, è buona norma modificare la parola 
d'ordine. Il momento giusto per farlo è al primo avvio, poiché questa stessa password sarà 
richiesta durante la configurazione di Dropbox, come elemento per la protezione delle informa¬ 
zioni private memorizzate sui server remoti, e sarebbe molto più complicato modificarla dopo 
aver completato la configurazione. Avviate quindi lo script setup.sh presente sulla scrivania; il 
programma provvederà a scaricare e installare il client di Dropbox, dopodiché dovrete inserire le 
credenziali per accedere al servizio. CloudUsb prevede anche una cartella chiamata private-data, 
i cui contenuti sono criptati dal sistema operativo; lo script offrirà la possibilità di inizializzarla 
e chiederà la password di cifratura, che dev'essere la stessa utilizzata per il login. Dopo aver 
riavviato il sistema, CloudUsb sarà pronto. 



CloudUsb è una 
distribuzione Live 
derivata da Ubuntu, 
a cui aggiunge 
l'integrazione con 
il servizio di cloud 
Storage Dropbox. 


importante è quella riguardante il lay¬ 
out della tastiera: sempre nel Control 
Center fate clic su Keyboard, nella sezio¬ 
ne Hardware; aprite la scheda Layouts e 
quindi il pulsante Add; individuate Italy 
nella casella Country e quindi fate clic su 
Add. Eliminate l'elemento English (US) e 
chiudete anche questa finestra; per ap¬ 
plicare le modifiche bisogna effettuare 
il logout (Menu/Logout) e quindi fare 
clic sul pulsante Language: selezionate 
la lingua italiana e completate il login, 
oppure aspettate che il conto alla rove¬ 
scia si concluda. 

Dalla chiavetta all'hard disk 

Dopo aver preso confidenza con l'am¬ 
biente Linux e le sue molte sfaccetta¬ 
ture grazie alle distribuzioni Live, è il 
momento di cominciare a fare sul serio, 
aggiungendo un'installazione di Linux 
all'hard disk. Questa scelta ha moltissi¬ 
mi vantaggi, tra cui il principale è sicu¬ 
ramente quello legato alle prestazioni: 
un'installazione tradizionale è molto 
più veloce, sia nel boot sia nell'uso dei 
programmi e degli strumenti di sistema. 
Il primo passo è scegliere la propria 
distribuzione preferita, e quindi l'am¬ 
biente desktop da installare: le scelte, 
come abbiamo visto, sono moltissime, e 
dipendono in gran parte dalle preferen¬ 
ze e dalle esigenze di ciascuno. 

Per questa sezione abbiamo scelto di 
utilizzare come esempio OpenSuse, 
una distribuzione di origine tedesca 
derivata da Slackware e sponsorizzata 
da Novell. Si tratta di una distribuzio¬ 
ne conosciuta per la sua stabilità, che 
utilizza il sistema di distribuzione dei 
pacchetti Rpm e l'ambiente desktop 
Kde come default. Nel momento in cui 
scriviamo l'ultima versione disponibile 
è la 12.2, ma la successiva 12.3 è ormai 
in dirittura d'arrivo; non dovrebbero 
esserci comunque differenze sostanziali, 
a parte gli inevitabili aggiornamenti. 
La pagina di download (http://softivare. 
opensuse.org/122/it) permette di scegliere 
tra varie alternative: bisogna indicare il 
tipo di scaricamento (http diretto o con 
selezione del mirror, torrent e così via) 
e l'architettura del processore (a 32 o 64 
bit), oppure prelevare un'immagine Li¬ 
ve. In altri casi, come per esempio Mate 
o Ubuntu, l'installazione si effettua dal 
disco Live: basta avviare la procedura 
dopo aver completato il boot. Prima di 
iniziare il download, bisogna verificare 
l'architettura del proprio Pc: se il pro¬ 
cessore è ragionevolmente moderno, ci 
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Per ricavare lo spazio necessario per l'installazione di Linux si può usare la 
funzione Riduci volume dell'utility Gestione Disco di Windows 7. 


opcnSUSE 

Praparajiona 

d 1 Selezione desktop 

L'dinbienle desktop fornisce l'inlerfaccia yiafica 
al computer e un insieme di applicazioni per la 

posta elettmnira. la navigazione in internet, attività d'ufficio. giochi e stmmenti 
per la gestione del computer. 

^ y Benvenuti 

✓ Analisi del sistema 

✓ Fuso orarlo 

► selezione desktop 

• Disco 

openbubfc fornisce una scelta di ambienti desktop. I più utilizzati 
ambienti desktop sono ONUMfc c icut, c sono entrambi supportati 
allo stesso modo in opensuSE. Entrambi sono semplici da utilizzare, 
altamente integrali, e attraenti. Ciascun ambiente desklup 
ha un proprio stile, cosi il gusto personale determina quale 
è la scelta migliore. 

■ Impostazioni utente 


Installazione 


- Panoramica dell'installazione 


- esecuzione dell'installazione 


Configurazione 

0 Desktop GNOME 

- configurazione automatica 

\<3 


e Desktop KDE 

KU 


_ Altro 


Durante l'installazione, OpenSuse permette di scegliere tra 
vari ambienti desktop: quello proposto per default è Kde. 


si può indirizzare verso la versione a 64 
bit, che garantisce prestazioni migliori. 
Se non si è sicuri che il proprio compu¬ 
ter sia in compatibile con l'architettura 
a 64 bit, basta effettuare una ricerca su 
Internet dopo aver recuperato informa¬ 
zioni sul sistema (potrebbe essere utile 
un tool di diagnostica come Cpu-Z, 
scaricabile da www.cpuid.com ) oppure 
effettuare il download di una versione 
Live a 64 bit e provare ad avviarla. Que¬ 
sta soluzione è anche un ottimo modo 
per evidenziare eventuali problemi di 
compatibilità hardware prima che sia 
troppo tardi. 

Preparare il sistema 

Una volta risolti tutti i dubbi potete 
completare gli ultimi preparativi, sca¬ 
ricando l'immagine più adatta al vostro 
sistema; masterizzatela quindi su Dvd 
oppure create una chiavetta Usb, in mo¬ 
do simile a quanto fatto in precedenza, 
utilizzando LiLi o Unetbootin. Il sup¬ 
porto per l'installazione da Usb non è 
sempre perfetto in tutte le distribuzioni; 
in caso di problemi bisogna ricorrere al 
metodo tradizionale, magari utilizzando 
un Dvd riscrivibile. Verificate quindi lo 
spazio libero sull'hard disk: per instal¬ 
lare un sistema Linux moderno servono 
almeno una decina di Gbyte, ma se si 
ha molto più spazio a disposizione è 
meglio dedicargli una partizione di circa 
50 Gbyte per evitare di saturare l'hard 
disk sul più bello. Per liberare spazio da 
dedicare a Linux potete agire da Win¬ 
dows 7: aprite il Pannello di controllo e 
selezionate Sistema e sicurezza/strumenti 
di amministrazione/Crea e formatta le par¬ 
tizioni del disco rigido. Individuate l'hard 
disk da cui volete ricavare lo spazio 


e fate clic sulla partizione da ridurre. 
Fate quindi clic destro e scegliete Ridu¬ 
ci volutile nel menu contestuale. Il tool 
analizzerà il contenuto della partizione 
e proporrà automaticamente la massima 
riduzione possibile: potrete comunque 
modificare a mano questo valore, dopo¬ 
diché basterà avviare l'operazione con 
un clic su Riduci. 

Rispetto al passato, il setup di Linux 
è in genere molto più semplice e ami¬ 
chevole sia nei confronti dell'utente 
sia nei riguardi di eventuali altri siste¬ 
mi operativi ospitati sullo stesso hard 
disk. Linux si installerà nello spazio 
libero sull'hard disk, creando parti¬ 
zioni dedicate invisibili da Windows; 
sostituirà inoltre il boot loader, ovvero 
quel segmento di codice che avvia il 
caricamento del sistema operativo. In 
quasi tutti i casi non c'è nulla da temere: 
i sistemi Linux riconoscono infatti tutte 
le versioni di Windows e predispon¬ 
gono un menu iniziale che permette 
di scegliere quale Os avviare. Qualche 
problema potrebbe invece presentar¬ 
si se è già installato un boot manager 
diverso da quello di Windows, come 
quelli forniti da alcuni software di ba- 
ckup e protezione del Pc. In questi casi, 
è opportuno documentarsi prima di 
iniziare l'installazione, per non trovarsi 
poi a dover lottare con i dettagli della 
configurazione dei boot manager. 

Pronti per l'installazione 

Dopo aver concluso i preparativi riav¬ 
viate il Pc e selezionate l'unità giusta nel 
menu di boot. L'installer propone una 
prima schermata che permette di sce¬ 
gliere se installare il sistema, effettuare 
il boot da hard disk oppure sfruttare una 


delle opzioni di manutenzione. Premete 
il tasto F2 per cambiare la lingua della 
procedura guidata e selezionate l'Ita¬ 
liano. Scegliete quindi Installazione per 
iniziare la procedura di setup vera e pro¬ 
pria, in un piacevole ambiente grafico. 
Dopo la prima schermata, che mostra 
la licenza e permette di confermare la 
lingua e il layout della tastiera, parte la 
procedura di rilevamento dell'hardwa- 
re, che analizza il sistema alla ricerca 
di tutti i componenti e le periferiche: 
se non l'avete ancora fatto, questo è 
il momento di collegare e accendere 
eventuali periferiche esterne come 
stampanti e webcam. Bisogna quindi 
decidere se effettuare una nuova instal¬ 
lazione oppure se aggiornare un sistema 
OpenSuse già presente sull'hard disk: 
selezionate la prima opzione e prose¬ 
guite con un clic su Avanti. Controllate 
il fuso orario (se avete scelto la lingua 
italiana è già impostato correttamen¬ 
te) e proseguite alla pagina successiva, 
che permette di scegliere l'ambiente 
desktop: le due opzioni principali sono 
Kde e Gnome, ma con un clic su Altro 
l'installer mostra anche Xfce, LXde, X 
Window o addirittura la modalità ser¬ 
ver console. Dopo aver compiuto anche 
questa scelta è il momento di decidere 
la posizione del sistema Linux sull'hard 
disk: se avete seguito le istruzioni pre¬ 
cedenti l'installer rileverà una porzione 
di spazio libera e proporrà automati¬ 
camente l'installazione in quella zona; 
altrimenti verificherà il contenuto della 
partizione di Windows e ricaverà lo spa¬ 
zio necessario riducendola (è comunque 
più saggio effettuare questa operazione 
da Windows). Le altre opzioni riguar¬ 
dano dettagli di configurazione avan¬ 
zati, che per un'installazione base non 
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Un menu di boot completamente grafico 

C hi ha avuto l'occasione di provare un Mac con installati Boot Camp e Windows avrà potuto apprezzare 
il menu grafico che permette di scegliere, all'avvio, il sistema operativo da caricare; un effetto simile 
si può ottenere anche con Linux, installando i componenti giusti. I software necessari sono Burg e Grub 
Customizer, disponibili tramite repository Debian e compatibili quindi con tutte le distribuzioni derivate, 
come Ubuntu. Per installarlo aprite il Dash e cercate Sorgenti software; aprite l'applet e selezionate la 
scheda Altro software; fate clic su Aggiungi e digitate nel campo RigaAPT: 


deb http://ppa.launchpad.net/n-muench/burg/ubuntu precise main 


Ripetete quindi l'operazione aggiungendo la riga: 


deb h t tp://ppa.1aunchpad.net/danie1rieh ter2007/grub-cus tomizer/ubun tu T 
precise main 


Chiudete Sorgenti software e avviate Ag¬ 
giornamenti software per assicurarvi che 
tutte le liste di pacchetti siano aggiorna¬ 
te. Aprite quindi Ubuntu Software Center 
e installate i pacchetti burg, burg-themes 
e grub-customizer; per visualizzare tutti 
gli elementi, fate clic su Mostra elementi 
tecnici nella barra di stato. Aprite quindi 
grub-customizer; il software rileva Burg e 
domanda se si vuole configurare questo 
boot manager; rispondete affermativa- 
mente per proseguire. Installate Burg 
con il comando File/lnstalla su MBR e 
indicate il disco di boot; personalizzate 
quindi gli elementi del menu, per esem¬ 
pio eliminando la modalità Recovery di Ubuntu e rinominando le voci in maniera più elegante. Nella scheda 
General settings si può impostare il tempo di timeout e l'Os da caricare per default. Fate clicsul pulsante Save 
e quindi chiudete il programma. Per modificare il tema di default aprite il terminale ed eseguite il comando: 



Burg permette di realizzare un menu completamente grafico, 
molto gradevole e di grande impatto visivo, per la scelta del 
sistema operativo con cui si vuole avviare il computer. 


sudo burg-emù 


Premete F2, scegliete il tema che più vi piace, e quindi chiudete la finestra. Non resta che riavviare il 
computer per apprezzare il nuovo menu di selezione del sistema operativo. 



£) Grub Customizer (Modalità BURG) 



File 

Modifica Visualizza Aiuto 



Salva ^Elimina <^Trash(3) f ^ ^ ^ 

> C 

fi 

Listconfiguration General settings Appearance settings 



a 

(incoming Entries) 
placeholder / script: linux 



% 

Ubuntu Linux 

menuentry/ script: linux / default name: Ubuntu CNU/Linux, with Linux 3.5.0-23-generic / Partition: /dev/sdaS 


Q 

(incoming Entries) 
placeholder / script: os-prober 




Windows 7 

menuentry / script: os-prober / default name: Windows 7 (loader) (on /dev/sdal) 


Q 

(incoming Entries) 
placeholder / script: custom 



a 

(codice dello script) 
placeholder / script: custom 




Gran parte della configurazione avviene in Grub Customizer, che rileva la presenza 
del boot manager Burg e permette di modificarne le impostazioni. 


è necessario modificare. Fate quindi 
clic su Avanti per raggiungere l'ultima 
schermata prima dell'installazione, in 
cui bisogna indicare i dati dell'utente 
principale. L'opzione Login automatico 
permette di saltare la procedura di au¬ 
tenticazione al boot: se state installando 
Linux su un portatile o su un computer 
facilmente accessibile, disattivate questa 
funzione. La pagina successiva mostra 
un riepilogo delle impostazioni selezio¬ 
nate; facendo clic su Installa il sistema 
operativo verrà trasferito nel Pc. 

Dopo aver completato l'installazione, 

vediamo ora come adattare la distri¬ 
buzione alle nostre esigenze e come 
aggiungere tutto il software necessa¬ 
rio. Fino a qualche anno fa, dopo aver 
montato una distribuzione Linux c'era 
ancora molto lavoro da compiere. Per 
garantire il supporto dei formati di file 
più comuni, infatti, bisognava lavorare 
con il packet manager e cercare i relativi 
pacchetti, che spesso andavano reperiti 
fuori dagli archivi principali. Oggi, in¬ 
vece, la situazione è cambiata, e anzi le 
principali distribuzioni Linux utilizza¬ 
no meccanismi di verifica e download 
automatico dei codec e delle librerie 
necessarie per la riproduzione multi¬ 
mediale che Windows si sogna. 

Per aprire un file multimediale, in quasi 
tutti i casi, basta un doppio clic: se il 
sistema non dispone dei codec necessari, 
li identifica e li scarica automaticamente 
da Internet nel giro di qualche secon¬ 
do. In Ubuntu, per esempio, anche gli 
standard meno comuni come Mkv per 
i video, Flac, Ape e WavePack per l'au¬ 
dio, o addirittura le immagini Raw in 
formato Nef, provenienti da ima fotoca¬ 
mera Nikon, vengono aperti senza alcun 
problema: da questo punto di vista sia¬ 
mo molto più avanti rispetto ai sistemi 
operativi Microsoft, con i quali l'utente 
è abbandonato a sé stesso e deve cercare 
da solo un software o un pacchetto di 
codec capace di interpretare i suoi file. 
Lo stesso meccanismo è applicato an¬ 
che a molti altri formati, non legati alla 
multimedialità: se per esempio non è 
presente uno strumento capace di aprire 
gli archivi Rar, il sistema lo cerca e quin¬ 
di ne propone il download. 

Da questo punto di vista, Ubuntu è però 
probabilmente la distribuzione più effi¬ 
cace; se si tenta di aprire gli stessi file in 
OpenSuse i risultati sono meno brillanti: 
per default il sistema operativo non 
riesce a riprodurre nemmeno gli Mp3 
(per questioni legate alla licenza dei 
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codec), e tentando la via della soluzione 
automatica non si riesce a venire a capo 
del problema. Basta però scaricare e 
avviare un semplice file, come spiegato 
nella guida Online del sistema operativo 
(http://opensuse-guide.org/codecs.php). Do¬ 
po aver completato questa operazione, 
quando il sistema trova un formato che 
non riesce di gestire verifica Online la 
presenza di applicazioni adatte, e quin¬ 
di ne permette l'installazione: una solu¬ 
zione meno elegante di quella proposta 
da Ubuntu, ma altrettanto efficace. 

Tutto il software che serve 

La dotazione di software delle principa¬ 
li distribuzioni desktop è in gran parte 
uguale: per la produttività personale ci 
si affida alla suite LibreOffice, il browser 
di default è quasi sempre Firefox, men¬ 
tre per la grafica si può utilizzare Gimp. 
Altre utility sono invece diverse, come 
per esempio quelle dedicate alla ripro¬ 
duzione dei contenuti multimediali, 
alla gestione degli archivi compressi o 
alla masterizzazione dei dischi ottici. 
Le funzioni offerte non cambiano in 
maniera sostanziale, e la scelta di un 
programma piuttosto che un altro è una 
questione di gusti. Nella rubrica Linux 
di questo stesso numero, per esempio, 
potrete trovare ima comparazione delle 
maggiori suite di produttività disponi¬ 
bili per questo ambiente. 

Chi viene dal mondo Windows potrà 
ritrovare facilmente molti dei softwa¬ 
re più diffusi: il player Vie, il browser 
Chrome, Google Earth e moltissimi altri, 
che permettono di ricreare l'ambiente 
di lavoro a cui si è abituati. 


Linux come tool di emergenza 


C ome abbiamo visto, molte distribuzioni 
Linux Live sono dedicate alle operazioni 
di manutenzione e agli interventi tecnici in 
caso di emergenza: un'alternativa interessante 
è installare Linux sull'hard disk, e poi creare 
una nuova voce nel menu di boot di Windows 
7 che consenta di avviarlo al posto del sistema 
operativo: per ottenere questo risultato serve 
SystemRescueCd, scaricabile da www.sysresccd. 
org, e Grub4Dos, che può essere recuperato 
a 1I1 n d i r izzo h t tp://gna. org/projects/grub4dos. 
Create una nuova cartella nella radice del disco 
C:\, chiamata syserd. Aprite quindi l'immagine di 
SystemRescueCd, per estrarre alcuni file: potete 
montare il file come disco virtuale (per esempio 
con Virtual Clone Drive, www.slysoft.com/it/ 
virtual-clonedrive.html) oppure decomprimerla 
come un normale archivio con 7-Zip, scaricabile 
da www.7-zip.org. Copiate nella cartella creata 
in precedenza i seguenti file: 

\sysrcd .dat 
\sysrcd .md5 
\isol inux\initram.igz 
\isol inux\rescue32 
\isol inux\rescue64 
\isol inux\altker32 
\isol inux\altker64 

Non è necessario rispettarne i percorsi: non cre¬ 
ate quindi la sottocartella Msolinux ma copiate 
semplicemente tutti i file in C:\sysrcd. Rinomi¬ 
nate inoltre il file rescue32, trasformandolo in 
rescuecd. Scompattate l'archivio di Grub4Dos e 


Windows Boot Manager 


SystemRescueCd 
può essere installato 
in una partizione 
Windows. In caso 
di problemi, basta 
avviare il sistema 
di ripristino al boot 
per accedere a una 
ricca dotazione 
di strumenti di 
manutenzione. 



iNVio=seleziona 


ESOAnnulla 


copiate i file grldr e grldr.mbr nella radice del 
disco C:\. Aprite quindi il prompt dei coman¬ 
di come amministratore: basta scrivere cmd 
nel campo di ricerca del menu Start, fare clic 
destro su cmd.exe e selezionare Esegui come 
amministratore nel menu di contesto. Inserite 
quindi il comando: 

bededit /create /d ▼ 
"SystemRescueCd [GRUB4D0S]" ▼ 
/application bootsector 

Il sistema risponderà con una riga simile a Lo vo¬ 
ce {54082426-b215-1 Idf-afbd-9e58464a8b34} 
è stata creata correttamente, con una combi¬ 
nazione alfanumerica differente. Copiate il 
la stringa tra parentesi graffe (basta fare clic 
destro sulla finestra, scegliere il comando 5e- 
leziona, evidenziare la stringa e quindi fare 
nuovamente clic destro), e inserite i seguenti 
comandi sostituendo a {id} la stringa copiata in 
precedenza (per incollarla basta fare clic destro 
e selezionare Incolla ): 

bededit /set {id} device boot 
bededit /set {id} device ▼ 
partition=C: 

bededit /set {id} path \grldr.mbr 
bededit /displayorder {id} ▼ 
/addlast 

bededit /timeout 5 

Create quindi sul desktop un nuovo documento 
di testo e chiamatelo menu.lst. Apritelo con 
un editor di testi (per esempio Blocco note) e 
inserite queste righe: 

title SystemRescueCd from thè T 
NTFS disk 
root (hd0,l) 

kernel /sysrcd/rescuecd T 
subdir=sysrcd setkmap=it docache 
initrd /sysred/initram.igz 

In questo caso stiamo facendo l'ipotesi che l'u¬ 
nità C:\ sia la seconda partizione del primo disco 
(hdO,l): le normali installazioni di Windows 
riservano infatti una prima partizione di 100 
Mbyte al sistema, e di conseguenza l'unità C:\ 
diventa la seconda partizione del disco. Salvate 
il file, chiudete l'editor e copiatelo nella radice 
del disco C:\; riavviate quindi il sistema per 
verificare la riuscita dell'operazione. 
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Windows e Linux: due mondi in contatto 

W indows e Linux possono convivere sullo stesso computer senza troppi problemi, dividendosi lo 
spazio disponibile sull'hard disk; un menu di boot permette di scegliere quale sistema operativo 
avviare. Chi sceglie di creare un computer con più ambienti vuole però poter passare da uno all'altro senza 
difficoltà, e nel caso ideale senza neppure accorgersi di quale sia attivo. Vediamo come poter trasformare 
una semplice convivenza in un vero e proprio matrimonio: in questo esempio assumiamo che il computer 
sia già stato configurato con un doppio boot tra Windows 7 e Ubuntu 12.10, ma le soluzioni adottate 
possono essere facilmente estese ad altre versioni di Linux e di Windows. Il primo passo per avvicinare i 
due mondi è trovare un sistema per condividere file e documenti: esistono software che permettono di 
aprire un file System Ext in ambiente Windows (www.ext2fsd.com), ma l'operazione inversa è sicuramente 
più affidabile. La soluzione ideale sarebbe una partizione Fat32 in cui memorizzare i dati personali, magari 
facendo puntare a questo volume le cartelle personali (Documenti, Musica, Video e così via); anche se il 
sistema Windows è contenuto interamente nell'unità C:\, formattata con il file System Ntfs, si può riuscire 
ad accedervi da Linux senza troppe difficoltà. Anzi, l'accesso a tutti i dati permette di integrare ancor di più 
i due ambienti. Ubuntu riconosce infatti anche le partizioni Ntfs; bisogna piuttosto eliminare dal Launcher 
quelle che non interessano, come la partizione riservata che Windows 7 colloca all'inizio del primo disco di 
sistema. Per evitare di andare a modificare le cartelle sbagliate, è opportuno crearsi collegamenti ai percorsi 
utilizzati più spesso, come per esempio la cartella personale; aprite quindi la partizione Windows, andate 
in Users/<Nome Utente> e create collegamenti alle cartelle Documents, Downloads, Pictures, Music e così 
via, da spostare poi sulla scrivania oppure nella cartella Home. Dopo aver collegato il file System, bisogna 
occuparsi delle applicazioni: per quanto riguarda i dati del browser, come segnalibri e informazioni di 
login, la soluzione più semplice è installare in entrambi gli Os Google Chrome e associare il programma 
allo stesso account Google. In questo modo la sincronizzazione sarà automatica e avverrà via Internet, 
senza bisogno di configurare altro. Per quanto riguarda la posta elettronica, si può forzare Thunderbird a 
utilizzare lo stesso archivio su entrambi i sistemi: nell'ipotesi che il client sia già configurato in Windows, 
aprite il terminale di Ubuntu scrivendo term nella casella di ricerca del Dash e quindi facendo clic sull'icona. 
Quindi digitate il comando thunderbird-p per aprire il Profile Manager; fate clic su Create Profile, raggiun¬ 
gete la seconda pagina della procedura con un clic su /Verte quindi inserite una denominazione a piacere 
nel campo ProfileName (per esempio"Windows"). Fate quindi clic su ChoosePolder, selezionate l'unità di 
Windows e raggiungete il percorso Users/<NomeUtente>/AppData/Roaming/Thunderbird/Profiles; scegliete 
la cartella con estensione .default e fate clic su Apri, quindi confermate con un clic su Finish. Eliminate il 
profilo di default, già presente, selezionandolo e facendo clicsu Delete Profile, e quindi chiudete la finestra 
con Exit. Aprite quindi Thunderbird per ritrovare tutte le configurazioni e i messaggi presenti nella versione 
per Windows. Perfinire, un paio di suggerimenti per limare le ultime asperità: per aggiungere a Ubuntu il 
supporto per il nuovo file System exFat, usate i comandi da terminale: 


sudo apt-add-reposi tory ppa:relan/exfat 
sudo apt-get update 

sudo apt-get instali exfat-utils fuse-exfat 


Per aprire invece (ma in sola lettura) un pen drive Usb cifrato con BitLocker si può sfruttare Dislocker, scaricabile 
all'indirizzo www.hsc.fr/ressources/outils/dislocker/download'mfomaXosorgenXe. La procedura d'installa¬ 
zione, piuttosto laboriosa, è spiegata in dettaglio nel file INSTALL.txt contenuto allìnterno del pacchetto. 


Dispositivi 

s [Windows] 

Home Documenti 

Documents [Windows] 


< Cerca 

ùj Volume... — 
Q Riservato pe... 
H Disco Floppy 
©Ubuntu... ± 

Computer 

A Home 

£- Scrivania 

Immagini 

Musica 

Video 

desktop.ini 


Da alcuni anni Linux riesce ad accedere senza problemi alle partizioni Ntfs; basta creare qualche 
collegamento per raggiungere velocemente le cartelle personali di Windows dalla home Linux. 


Ci sono però alcuni limiti difficili da su¬ 
perare: per esempio, non esiste nessun 
software capace di riprodurre i dischi 
Blu-ray protetti: questo vale anche in 
ambiente Windows, se si limita l'analisi 
al solo settore del freeware, a causa 
dei costi e delle clausole di licenza. 
Esiste una soluzione parziale per Vie, 
che prevede lo scaricamento di una 
libreria capace di interpretare la codi¬ 
fica Aacs e di un database di chiavi, in 
cui sono memorizzate le informazioni 
specifiche relative ai vari titoli che pos¬ 
sono essere riprodotti. Per maggiori 
informazioni si può consultare il sito 
www.videolan.org/developers/libaacs.html 
oppure leggere l'hack pubblicato sul 
numero 254 di Pc Professionale (maggio 
2012), a pagina 159. 

Il supporto all'hardware 

Negli ultimi tempi Linux ha migliorato 
molto anche la gestione dell'hardware: 
nelle distribuzioni desktop quasi sem¬ 
pre basta collegare un dispositivo per 
vederlo riconosciuto dal sistema, che 
prowederà eventualmente a scarica¬ 
re il necessario per farlo funzionare. 
Naturalmente, se il supporto non è 
offerto dai produttori la gestione av¬ 
viene attraverso un'interfaccia gene¬ 
rale: si potranno quindi, per esempio, 
stampare fotografie e documenti, ma 
dettagli come la quantità di inchiostro 
residuo nelle cartucce di una stampante 
potrebbero non essere sempre dispo¬ 
nibili. Qualche difficoltà in più si può 
incontrare quando si utilizzano device 
che richiedono un software di gestione 
proprietario disponibile soltanto per 
Windows: è il caso, per esempio, degli 
iPod e dei dispositivi iOS. Alcuni pro¬ 
grammi offrono un supporto parziale, 
per accedere alle fotografie memorizza¬ 
te sull'iPhone oppure alla libreria mu¬ 
sicale, ma inevitabilmente le funzioni 
avanzate di iTunes e l'accesso allo Store 
rimangono preclusi, a meno che non si 
passi attraverso una macchina virtuale. 


«Se è necessario utilizzare 
un software Windows per 
gestire qualche dispositivo, 
si può creare una macchina 
virtuale dedicata» 
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come vedremo nella prossima sezione. 
Un discorso a parte merita la questione 
del risparmio energetico, utile per tutti i 
computer ma di vitale importanza se si 
installa Linux su un notebook: in questo 
caso, molti sono gli accorgimenti che si 
possono mettere in campo per aumen¬ 
tare la durata della batteria. Il primo e 
più importante è mantenere il computer 
sempre aggiornato, in particolare se 
viene distribuita una nuova versione 
del kernel Linux: nelle ultime release, 
infatti, sono state implementate molte 
ottimizzazioni e viene costantemente 
aggiunto il supporto a nuove funzio¬ 
ni di risparmio energetico introdotte 
dall'hardware. Si possono inoltre modi¬ 
ficare varie opzioni, attivando per esem¬ 
pio la sospensione dopo un periodo di 
inattività, e regolare la luminosità dello 
schermo. Molto utile è anche spegnere 
Wi-Fi e Bluetooth quando non sono in 
uso; molti notebook offrono pulsanti de¬ 
dicati sullo chassis, ma in caso negativo 
si può agire anche dal sistema operati¬ 
vo. In Ubuntu, per esempio, basta aprire 
la schermata di configurazione delle 
connessioni con un clic sull'icona della 
rete (le due frecce a fianco dell'orologio, 
sulla barra superiore) e deselezionare 
Abilita rete senza fili. Aprendo Imposta¬ 
zioni di sistema/Rete si può anche attivare 
la Modalità aeroplano, che disattiva tutte 
le connessioni wireless. Per analizzare i 
consumi si possono utilizzare software 
come Statistiche energetiche, preinstallato 
in Ubuntu, oppure scaricare PowerTop 
di Intel, un'utility da terminale che of¬ 
fre moltissime informazioni utili sui 
processi attivi, l'uso del processore e i 
contributi al consumo d'energia. 


OLTRE LE BASI 


L inux, come abbiamo visto, è un 
sistema operativo molto flessibi¬ 
le, che può essere personalizzato 
nei modi più svariati sia dagli utenti 
sia dagli sviluppatori. Non è quin¬ 
di raro, come vedremo, che vengano 
sviluppate distribuzioni ad hoc, qua¬ 
si completamente preconfigurate per 
svolgere una funzione specifica. Anche 
gli utenti finali possono spingersi un 
passo oltre, configurando ed espan¬ 
dendo Linux per adattarlo meglio 
alle proprie esigenze. In questa parte 
dell'articolo vi proponiamo qualche 
spunto al riguardo. 

Desktop remoto 

Quando non ci si trova di fronte al 
proprio computer, oppure se si pensa 
di utilizzare Linux non tanto come 
macchina desktop quanto piuttosto 
come server casalingo (oppure, perché 
no, per la propria attività), serve una 
soluzione che permetta di controllare 
il Pc da remoto. La funzione che in 
Windows si chiama Desktop remoto, 
nell'ambiente Linux è svolta da Vnc 
(Virtual Network Computing); in realtà 
Vnc non è un'esclusiva di Linux, ma 
si tratta invece di una tecnologia cross 
platform, con client e server disponi¬ 
bili per tutti i sistemi operativi più 
comuni (Windows, Linux, Mac OS, 
Bsd e, come client, anche iOS e An- 
droid). Lo standard è aperto, e quindi 
esistono molte implementazioni, con 


interfaccia e funzioni anche piuttosto 
diverse tra loro. Il supporto Vnc è già 
installato in quasi tutte le distribuzioni 
Linux, tra cui Ubuntu, ma dev'essere 
attivato: richiamate il Dash e cerca¬ 
te Condivisione Desktop, quindi apri¬ 
te l'applet. Aggiungete una spunta 
all'opzione Consentire agli altri utenti di 
visualizzare questo desktop nella sezione 
Condivisione e all'opzione Configura¬ 
re automaticamente il router UPnP per 
aprire e instradare le porte, nella sezione 
Sicurezza. Serve quindi un client per 
collegarsi a Linux da Windows: tra le 
molte alternative disponibili, potete 
scegliere per esempio il freeware Ul¬ 
tra VNC (www.uvnc.com), disponibile 
sia a 32 bit sia a 64 bit. Dopo aver sca¬ 
ricato l'installer avviatelo e iniziate la 
procedura guidata; raggiungerete una 
pagina in cui potrete selezionare quali 
componenti installare: per controllare 
Linux da Windows basta il Viewer, 
mentre se volete effettuare anche l'o¬ 
perazione inversa dovete aggiungere 
anche il server. Un'altra pagina del 
setup permette di configurare il ser¬ 
ver (naturalmente se avete scelto di 
installarlo): se si registra Ultra VNC 
come servizio di sistema questo sarà 
sempre disponibile, senza bisogno di 
avviarlo. Completate l'installazione 
e quindi avviate il Viewer; per colle¬ 
garsi al sistema Linux bisogna cono¬ 
scerne l'indirizzo Ip: in Ubuntu fate 
clic sull'icona della rete (le due frecce 
rivolte verso l'alto e il basso) e quindi 



Grazie al supporto integrato della tecnologia Vnc, è davvero molto 
semplice accedere da un sistema Windows a un desktop Ubuntu remoto. 



UltraVNCèun 
ottimo client Vnc per 
Windows; il pacchetto 
d'installazione integra 
anche un componente 
server che permette di 
raggiungere il desktop 
Windows da Linux. 
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© ! ir. Connessione a una rete aziendale 


Specificare la modalità con cui si desidera connettersi 


Usa connessione Internet esistente (VPN) 

Stabilisce la connessione utilizzando una connessione a una rete privata virtuale (VPN) 
attraverso Internet. 

* — y» — •» 


Connetti direttamente tramite linea telefonica 

Stabilisce la connessione direttamente a un numero di telefono, senza passare attraverso 


li*/ - |; 


Che cos'è una connessione VPN 


Annulla | 



Sia Windows sia Linux supportano tutte le tecnologie necessarie per creare Quando ci si collega per la prima volta a Webmin, di solito si riceve un messaggio 

una rete privata virtuale con cui far comunicare due macchine connesse di errore poiché il server utilizza una connessione cifrata https ma non dispone 

a Internet come se si trovassero nella stessa Lan. di un certificato valido, li messaggio è normale e può essere ignorato. 


selezionate Informazioni connessione nel 
menu; il dato che ci serve è Indirizzo 
IP, nella sezione IPv4. 

Tornate quindi a UltraVNC e inseri¬ 
te l'indirizzo nel campo VNC Server, 
spostatevi in seguito sul Pc Linux e 
accettate la connessione con un clic 
su Consenti. Per evitare che Ubuntu 
chieda conferma a ogni tentativo di 
accesso, riaprite le Preferenze di Con¬ 
divisione Desktop, togliete la spunta 
alla voce Confermare ogni accesso alla 
macchina, ma scegliete invece Richiedere 
all'utente di inserire questa password e di¬ 
gitate quindi una password abbastan¬ 
za robusta da garantire comunque la 
sicurezza del Pc. Controllare Windows 
da Linux è quasi identico: verificate 
che UltraVNC server sia attivo, in Win¬ 
dows, e scaricate un visualizzatore Vnc 
per Linux, come per esempio SSL/SSH 
VNC Viewer-, l'unica configurazione 
necessaria è la modifica della pass¬ 
word lato Windows: aprite il menu di 
controllo di UltraVNC Server con un 
clic destro sull'icona nella tray area, 
quindi selezionate Admin properties. 
Modificate la password nella sezione 
Authentication e confermate con un clic 
sul pulsante OK. 

Come creare 

una rete privata virtuale 

Abilitando il desktop remoto si posso¬ 
no controllare i computer soltanto se si 
trovano nella stessa rete locale, oppure 
se il server è direttamente esposto su 
Internet (una soluzione poco salubre 


dal punto di vista della sicurezza); in 
tutti gli altri casi bisogna configurare 
una connessione cifrata che metta in 
comunicazione i due sistemi come se 
fossero nella stessa Lan, garantendo 
la sicurezza del collegamento. 

Per evitare di creare infrastrutture 
troppo complesse si possono sfrut¬ 
tare i servizi di uno dei provider 
che offrono connessioni Vpn gratui¬ 
te, come per esempio NewFreeVPN 
(http://us.newfreevpn.com/free-uk-vpn), 
VPNBook (www.vpnbook.com), oppure 
JustFreeVPN (www.justfreevpn.com). 
Per creare una nuova Vpn andate in 
Ubuntu, fate clic sull'icona della rete 
e quindi selezionate Connessioni VPN/ 
Configura VPN dal menu di contesto. 
Per creare una nuova connessione fate 
clic su Aggiungi, indicate il protocol¬ 
lo Point-to-Point Tunnelling Protocol 
(PPTP) e quindi fate clic su Crea. Date 
un nome alla connessione e inserite i 
dati comunicati dal provider, selezio¬ 
nate l'opzione Connettere automatica- 
mente confermate quindi con un clic 
su Salva. . 


«I sistemi Linux, 
specialmente se hanno 
il ruolo di server, 
possono essere gestiti 
attraverso una completa 
interfaccia Web » 


Passate quindi a Windows, aprite il 
Pannello di controllo e andate in Rete 
e Internet /Centro connessioni di rete e 
condivisione. Fate clic sul collegamento 
Configura nuova connessione o rete, quin¬ 
di Connessione a una rete aziendale, e poi 
Usa connessione Internet esistente (VPN), 
inserite l'indirizzo, il nome utente e la 
password comunicati dal provider e 
quindi fate clic sul pulsante Connetti 
per instaurare il collegamento. 

Controllo via Web 

Un'alternativa interessante al controllo 
remoto è l'installazione di un sistema 
di gestione via Web: per essere acces¬ 
sibile dall'esterno della Lan, comun¬ 
que, bisogna trovare una soluzione 
che permetta di accedere al server Web 
attivo sul sistema Linux anche da Inter¬ 
net, configurando opportunamente il 
router oppure creando una Vpn, come 
spiegato nel paragrafo precedente. 

Il sistema più completo per controllare 
Ubuntu, come qualsiasi altra distribu¬ 
zione Linux, è il pacchetto Webmin: il 
software non è però presente nei repo- 
sitory di default, ed è quindi necessario 
qualche passaggio in più. Innanzi tutto 
aprite Sorgenti software, selezionate la 
scheda Altro software e aggiungete i 
due repository di Webmin, facendo 
clic su Aggiungi e quindi digitando 
la riga APT: 

deb http://download.webmin. ▼ 
com/download/reposi tory sarge ▼ 
contrib 
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Fate clic su Aggiungi sorgente e ripete 
l'operazione digitando questa volta: 

deb http://webmin.mirror. ▼ 
somersettechsolutions.co .uk/T 
reposi tory sarge contrib 

Chiudete quindi Sorgenti software e 
aprite il terminale; prima di poter 
scaricare i pacchetti dai repository è 
necessario importare la chiave pub¬ 
blica con cui sono firmati. I comandi 
necessari sono: 

wget http://www.webmin. com/T 
j cameron-key.asc 

sudo apt-key add jcameron-key.asc 

La prima riga scarica la chiave dal si¬ 
to di Webmin, mentre la seconda la 
aggiunge al portachiavi di Apt. Ag¬ 
giornate quindi l'elenco dei pacchetti 
digitando il comando: 

sudo apt-get update 

Avviate infine l'installazione di 
Webmin con la riga di comando: 


sudo apt-get instali webmin 

Al termine dell'installazione, che 
potrebbe richiedere qualche minuto, 
aprite il browser e inserite l'indirizzo 
https://localhost:10000. Molti browser 
segnalano un potenziale pericolo, poi¬ 
ché Webmin utilizza una connessione 
cifrata (https) ma non dispone di un 
certificato valido: non c'è nessun ri¬ 
schio per la sicurezza, potete quindi 
ignorare tranquillamente l'avviso. 
Effettuate il login con le stesse creden¬ 
ziali dell'utente Linux per raggiungere 
la pagina principale di Webmin. Per 
collegarvi da remoto, invece, dovete 
utilizzare l'indirizzo Ip della macchi¬ 
na, che potete recuperare facendo clic 
sull'icona della rete e scegliendo la 
voce Informazioni connessione. Prima 
di perdervi nell'esplorazione della mi¬ 
riade di opzioni disponibili conviene 
impostare la lingua italiana: seleziona¬ 
te la voce Webmin dal menu di sinistra 
e quindi il collegamento Change lan- 
guage and Theme; fate clic sull'opzione 
Personal choice nella sezione Webmin 
UI Language e indicate l'italiano nella 


casella a discesa. Confermate con un 
clic su Make Changes e quindi aggiorna¬ 
te la pagina con il tasto F5. Attraverso 
Webmin si possono controllare tutte le 
impostazioni del sistema, scambiare 
file, attivare servizi e perfino accedere a 
un terminale Ssh, se il protocollo è stato 
attivato. Esistono anche molti plug-in 
e moduli opzionali che permettono 
di estendere le funzioni di Webmin 
e lo rendono un sistema di controllo 
praticamente universale. 

Una rete ibrida 

Finora abbiamo visto come controllare 
un computer Linux da Windows, il 
passo successivo è condividere file e 
cartelle tra i due ambienti. Nel corso 
degli anni il supporto di Linux per la 
tecnologia di rete utilizzata da Micro¬ 
soft (Smb/Cifs) è molto cresciuta, 
grazie a uno dei progetti di maggiore 
successo dell'intero panorama open 
source: Samba (www.samba.org). Si 
tratta di un software molto potente 
e altrettanto complesso, che fortuna¬ 
tamente le principali distribuzioni 


Linux su misura 


N el corso di quest'articolo abbiamo già incontrato più volte distribuzioni 
personalizzate, basate magari su un'edizione di Linux molto diffusa 
come per esempio Ubuntu, che si presta particolarmente bene a fornire la 
base per creare versioni custom del sistema operativo. Un ottimo strumento 
che semplifica la creazione di distribuzioni personalizzate è Ubuntu Builder 
(http://wde.google.eom/p/ubuntu-builder/), un progetto italiano di cui 
abbiamo già parlato nella rubrica hacks del numero 264 di PcProfessionale 
(marzo 2013), a pagina 152. Questo software permette di scaricare il file Iso 
d'installazione del sistema operativo, modificarlo eliminando e aggiungendo 
software proveniente dai repository oppure disponibile come pacchetto 
.Deb, variare la configurazione, testare il risultato e quindi creare una nuova 
immagine binaria pronta per essere installata. 

Un altro approccio è proposto da Suse Studio (http://susestudio.com), un tool 
che permette di progettare, realizzare, testare e mettere online una versione 
personalizzata di Linux senza neppure averlo installato sul proprio Pc: questo 
strumento, infatti, può funzionare completamente online e si integra con 
vari servizi doud. Il primo passo è creare un account, utilizzando uno dei 
servizi di gestione dell'identità supportati (Google, Twitter, Yahoo, Facebook 
e OpenlD, oltre al sistema nativo Novell). Dopo aver accettato i termini d'uso 
raggiungerete la pagina principale; per iniziare la creazione di una nuova 
appliance fate clic su Create New Appliance. Selezionate la versione di Suse da 
cui partire: OpenSuse è più adatta ai sistemi desktop, mentre Suse Enterprise 
Linux è ottimizzata per gli ambienti server; per ciascuna versione sono presenti 
varie alternative, con ambienti desktop diversi oppure con una dotazione 


Choose a base template 

openSUSF 1?.? 

„ J UJC enough OS (JcOS) Server 

KOE 4 desktop 


GNOME desktop 


SUSE Linux Enterprise 11 SP? 

' # Just enough OS (JcOS) 

KOE 4 desktop 

SUSE Linux Enterprise IO SP4 

Q _^j- ferver 

Select your architecture 


■ -fi- 

SIES for VMwure 


Il servizio Web SuseStudio permette di creare direttamente online 
versioni personalizzate delle distribuzioni Suse, modificando la 
dotazione software e le configurazioni del sistema operativo. 


variabile di pacchetti di base. Indicate l'architettura di destinazione (32 o 64 
bit), date un nome al progetto e fate clic su Create appliance. L'interfaccia si 
sposta quindi nella pagina di configurazione del progetto: le varie schede 
permettono di modificare la dotazione di software, variare la configurazione 
e aggiungere o editare file personali. La scheda Build consente di trasformare 
il progetto in un'immagine binaria (oppure in una macchina virtuale in vari 
formati), mentre tramite la scheda Share si può pubblicare il progetto e 
renderlo disponibile agli altri utenti della community. 
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Dispositivi 

M Disco rloppy 
computer 
|Home 
sa scrivania 
C Documenti 
4 glmmaqini 
A Musico 
83 Scaricati 
A Video 
*. File System 
B Cestino 
Rete 

»d bsplora rete 


Condivisione cartella 


Q Condividere questa cartella 

Nome della condivisione: DocumentiCampione 

Commento: I 

Q Permettere ad altri di creare ed eliminare file in questa cartella 
O Accettare ospiti (chi non dispone di un account utente) 

Annulla crea condlvlslone 


Grazie a Samba, tutte le distribuzioni Linux possono integrarsi in maniera 
trasparente in una rete Windows. Gli strumenti semplificati di Ubuntu permettono 
di sfruttare Samba senza doversi addentrare nei dettagli della configurazione. 



Per raggiungere un server di una rete Windows o una cartella condivisa basta fare 
clic su Esplora rete. Le versioni più recenti di Samba sono compatibili anche con il 
sistema di autenticazione Ntlm2 (che Windows usa di default dai tempi di Vista). 


nascondono aggiungendo uno strato 
di gestione che ne rende l'uso quasi in¬ 
visibile. Se da Ubuntu volete condivi¬ 
dere una cartella in una rete Windows, 
fate clic destro sulla sua icona e quindi 
selezionate Opzioni di condivisione. Ag¬ 
giungete un segno di spunta alla voce 
Condividere questa cartella: se non avete 
mai usato la condivisione reti Win¬ 
dows il sistema propone di aggiun¬ 
gere il software necessario. Fate clic 
su Installa servizio e quindi su Installa, 
nelle finestre di dialogo successive. 
Per completare l'installazione, caso 
più unico che raro in ambiente Linux, 
dovrete riavviare la sessione, dopo¬ 
diché basterà raggiungere la cartella 
da condividere, richiamare il menu 
di contesto e selezionare nuovamente 
Opzioni di condivisione. Aggiungete il 
segno di spunta all'opzione Condivide¬ 
re questa cartella, verificate che il nome 
della condivisione non contenga spazi 
o altri caratteri non supportati ed even¬ 
tualmente modificate le altre opzioni 
(accesso senza password e possibilità 
di creare o eliminare file). Fate quindi 
clic su Crea condivisione per completare 
l'operazione. Per accedere alla cartella 
da Windows aprite Esplora risorse e 
digitate l'indirizzo Ip del Pc Linux, 
preceduto da una doppia barra inversa 
(il formato è W123.123.123.123). Per 
raggiungere invece da Ubuntu una 
cartella condivisa in un Pc Windows 
aprite la directory home, quindi fate 
clic sul collegamento Esplora rete nel 
pannello di sinistra, selezionate Re¬ 
te Windows e navigate fino al Pc di 


destinazione. Samba ha avuto in pas¬ 
sato qualche problema di compatibilità 
con i meccanismi di login utilizzati 
per default da Microsoft da Windows 
Vista in poi, ma la situazione è stata 
da tempo risolta e non serve quindi 
nessun'altra accortezza: inserite user- 
name e password per raggiungere il 
file System remoto. 

Windows dentro Linux 

Esistono programmi che non sono 
disponibili in ambiente Linux, e a 
volte si tratta di software essenziale 
per comunicare con un determinato 


dispositivo oppure per svolgere un 
particolare lavoro. Se il computer che 
ospita Linux è abbastanza potente si 
può risolvere anche questo problema, 
creando una macchina virtuale. Esisto¬ 
no vari software, gratuiti e commercia¬ 
li, che permettono di ospitare Virtual 
machine sotto Linux, tra cui VMwa- 
re Workstation e Oracle VirtualBox. 
Vediamo come installare e utilizzare 
quest'ultimo: aprite Ubuntu Software 
Center e cercate VirtualBox-, fate clic su 
Installa per avviare lo scaricamento. 
Una volta completata l'installazione 
avviate il programma e create una nuo¬ 
va macchina virtuale con un clic sul 



Se è necessario usare software Windows e il computer è abbastanza potente, la soluzione 
più efficace è ricorrere a una macchina virtuale, per esempio installando VirtualBox. 
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[=1 OpenMediaVault 

‘ • The open netwock attoched ttocoge jok/tton 


3 £3 Information 
@ABOUt 

3 £3 System 

U pelate manager 
C-Tme 
1 r Pluoins 

W Network 
/. General eettnge 
^NoWcotion 
1 r - Ci on jubs 
M* Hswer management 
3 £3 Disk management 
_ Volume 
S.MAR.T. 

3 £3 Access riaht management 
& User 

. C- r : _ : 

{QEhorcd foklcr 

3 CJSc»i«a» 

BTTorrent 
■ SSH 
§ NFS 



n ubunlu 






~ V à Check v Instai 

□ Marne 

Vereioo 

Dee cripton 

□ gpgv 

1.4.»-34tennyl 

GNU privacy guarà - signature vemcatxxi tool 

2i gnupg 

1.4.9-3+tennyl 

GNU privacy guard - a free PGP reptacement 

rsyskxj 

a ir fu 

enhanrert miiti-ttvearleri syslngrl 

Vj Hnqilc3-0 

3.09-8 

SQLIe 3 si Micci Rjiaiy 

_ initramfs-toote 

0.92D 

toots for generating an nitramfs 

i® Kxs-orototype 

1.6.07-4 

JavaScript Framework for chinarne web apcAcabons 

n Itop-ocnptaculoos 

1.8.1-6 

JavaScript Bxory for dynamic web oppteobono 

:|3 *>pq5 

8.3.9-Olennyl 

PostgreSQL C eleni Bxary 

fotheoraO 

1.0~beta3-1 

The Theora Video Compressevi Codec 

J mysqLcommon 

5.0 51 a-24*te«ny3 

MySQL database common fies 

□ rsync 

3.0.3-2 

rasi remote ne copy program (*e rcp) 





Pulisce il database della collezione e assiema che sia ottimizzalo pei una maggioie 
reattività. E‘ utile utilizzarlo quando si aggiungono o rimuovono grosse quantità di file 
multimediali 

il media server memorizza le Informazioni sui tuoi media sul disco, come anche I poster, 
gli sfondi e altre risorse miilrimediali scaricate da internet sseguendo questa istruzione 
in background verranno cancellato i pacchetti non più usab. Su Windows e OS X, questo file 
verranno spostali nel cestino. 


h Aggiungi una Sezione 


Movies 

Film Plex Scannar 
Aggiornato 2 minutes ago 


Music 

Scannar musicala Plax 
Aggiornato 2 minutes ago 


•= l miei Canali !! Elenco 


I Loadlng metadata for For thè Blrds in Movies on ubuntu 


OpenMediaVault è una distribuzione basata su Debian e dedicata alla realizzazione 
di sistemi Nas (Network Attached Storage); grazie al supporto di un framework di plug-in, 
aggiungere nuove funzioni al sistema operativo è un'operazione semplicissima. 


Plex Media Server permette di distribuire i contenuti multimediali in tutta 
la rete locale; i dient nativi offrono un'interfaccia molto ricca e piacevole, 
ma qualsiasi dispositivo Dina può comunque accedere alla biblioteca. 


pulsante Nuova. Nella seconda pagina 
della procedura guidata inserite un 
nome per la Virtual machine e indicate 
la versione di Windows in vostro pos¬ 
sesso. Specificate quindi la quantità di 
Ram da dedicare al sistema operativo 
ospitato (selezionate il massimo pos¬ 
sibile mantenendo il cursore nei pres¬ 
si della zona verde), create un nuovo 
hard disk e avviate la Virtual machine 
dopo aver inserito il disco d'installa¬ 
zione di Windows per avviare il setup 
del sistema operativo. Naturalmente, 
per installare Windows all'interno di 
una macchina virtuale è comunque 
necessaria una licenza valida dell'Os. 


Linux per ogni esigenza 

Come abbiamo già accennato, la flessi¬ 
bilità di Linux lo rende la piattaforma 
ideale per creare soluzioni destinate 
a rispondere a esigenze specifiche: 
sistemi preconfigurati e pronti all'uso 
subito dopo aver completato l'instal¬ 
lazione, o addirittura in modalità Live 
senza neppure essere installati. 

Uno dei ruoli ideali per un sistema 
Linux è quello di file server per la 
casa o per l'ufficio: si può riciclare 
così hardware anche non recentissimo, 
oppure cercare componenti a basso 
consumo per risparmiare sui costi di 


esercizio. Per questo compito si può 
utilizzare una distribuzione desktop, 
ma esistono soluzioni specializzate 
e più ottimizzate: un sistema pen¬ 
sato per i server come per esempio 
Ubuntu server (http://wzvw.ubuntu. 
com/download/server) oppure Centos 
(www.centos.org), ma ancora più adatti 
sono gli Os che emulano un ambiente 
Nas, come FreeNas (www.freenas.org) 
oppure OpenMediaVault (www.open- 
mediavault.org). Quest'ultimo è uno dei 
progetti più interessanti, specialmente 
in prospettiva: pur non essendo ancora 
maturo come altre soluzioni simili, 
OpenMediaVault è basato su Debian e 


Non solo Linux: l'eredità di Berkeley 

L inux, nelle sue infinite mutazioni, non è l'unico sistema derivato da Unix: è anzi 
parte di una famiglia molto più numerosa. Un altro ramo molto ricco è quello delle 
varianti Bsd (Berkeley Software Distribution), cioè dei sistemi operativi derivati dal progetto 
sviluppato e distribuito, dal 1977 al 1995, dall'Università di Berkeley in California. Durante 
gli anni '80, sistemi operativi proprietari derivati da Bsd equipaggiarono la maggioranza 
delle workstation prodotte da Sun e Digital, grazie in particolare alla facilità con cui il codice 
poteva essere preso in licenza e alla familiarità con l'ambiente da parte della maggioranza 
degli sviluppatori dell'epoca. Negli anni '90 è Bsd stato gradualmente sostituito da altre 
versioni di Unix, ma ha fornito la base per molti progetti open source, tra cui NetBSD (www. 
netbsd.org), OpenBSD (www.openbsd.org) e FreeBSD (www.freebsd.org), che ha raggiunto 
una notevole diffusione. Da FreeBSD sono nati altri sistemi operativi di successo o comunque 
importanti nella storia dell'informatica: FreeNAS (www.freenas.org), per esempio, è un 
eccellente Os dedicato alla creazione di file server, potente, affidabile e scalabile. Figli di 
FreeBSD sono anche i sistemi operativi NextStep e OpenStep, sviluppati da Next, l'azienda 
fondata da Steve Jobs dopo l'allontanamento da Apple, nel 1985. Quando Jobs tornò in 
Apple nel 1997 utilizzò proprio OpenStep come base per realizzare Mac OS X. 



Il desktop di OpenStep, sistema operativo derivato da Bsd 
realizzato da Next in collaborazione con Sun; questo Os ha 
rappresentato la base per lo sviluppo di Mac OS X. 
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^ Preferenze delle applicazioni d'avvio 


Programmi d'awio aggiuntivi: 


^ % 


a% 

a% 


Agente chiavi SSH 

Aggiungi 

Portachiavi di GNOME: agente SSH 


Agente password GPG 

Rimuovi 

Portachiavi di GNOME: agente GPG 


Aggiorna cartelle utente 

Modifica 

Aggiorna i nomi di cartella comuni in base alla lingua in uso 



a% 


Archivio certificati e chiavi 

Portachiavi di GNOME: componente PKCS#11 


o&> 


AT-SPI D-Bus Bus 

Nessuna descrizione 


n QJ Condivisone desktop 

a ^ Server di condivisione desktop per GNOME 
Condivisione di file personali 
Avvia la condivisione di file personali se abilitata 
« Conversazione 

a Servizio indicatore Telepathy 


Chiudi 



q Nuovo * 
Compito DescrizJ 


Default behaviour 


Base Ogni ora 
41 Avanzata 

Minuto; | */5 

Ora: [*_ 

Giorno: 3 

Mese: I * 

Giorno della settimana: 1 1 

Anteprima 

A minuto: m /s, ogni ora, giorno del mese: 
3, ogni mese, giorno della settimana: 7 


ogni minuto 
t A intervalli di tempo 
Minuti: S 

In un intervallo 


A un minuto esatto 


Aggiungi come modello Annulla Aggiungi 


Vapp\et Applicazioni d'avvio permette di modificare l'elenco dei software 
e degli script che partono automaticamente insieme al sistema operativo; 
per visualizzare l'elenco completo serve però un comando da terminale. 


Il software Compiti pianificati offre un'interfaccia molto più amichevole e 
intuitiva per modificare il file /etc/crontab, che contiene tutte le informazioni 
necessarie per eseguire script e comandi a intervalli regolari. 


quindi può sfruttare una dotazione di 
software quasi infinita. Inoltre, l'enor¬ 
me mole di documentazione tecnica 
disponibile per Debian e derivati può 
essere utilizzata con poche o nessu¬ 
na modifica. Con OpenMediaVault 
è facilissimo trasformare un vecchio 
Pc in un file server ricco di funzioni 
avanzate, come la ridondanza dei dati 
tramite Raid e il backup automatico. 
Il sistema è pensato per essere gestito 
in modalità headless (senza monitor, 
mouse e tastiera) e offre quindi una 
completa interfaccia di amministra¬ 
zione via Web. Grazie al supporto di 
plug-in di terze parti si possono anche 
aggiungere ulteriori funzioni, come la 
gestione dei protocolli peer to peer, la 
stampa, l'hosting di un sito Web o di 
una directory Ldap, il backup auto¬ 
matico e molto altro ancora. 

In un file server casalingo, che sia 
implementato come un Nas oppure 
utilizzando una distribuzione server, 
è praticamente indispensabile un ser¬ 
vizio di distribuzione dei contenuti 
multimediali, basato sul protocollo 
Dina. Una delle soluzioni più avanzate 
è Plex Media Server, che è disponibile 
per Ubuntu, Fedora e Centos nelle 
varianti a 32 e 64 bit. Dopo aver sca¬ 
ricato e installato il pacchetto (dal sito 
www.plexapp.com), bisogna specificare 
la posizione dei contenuti multimedia¬ 
li da condividere. Plex può analizzare 
i file (in particolare musica, film e serie 
Tv) per poi scaricare da Internet mol¬ 
tissime informazioni aggiuntive, che 
permettono di arricchire l'esperienza 


di fruizione dei contenuti. Plex offre 
client dedicati per molti dispositivi 
(dall'iPad ai set top box Roku), che 
permettono di accedere ai file mul¬ 
timediali sfruttando tutte sue le ca¬ 
ratteristiche avanzate e la piacevole 
interfaccia nativa, ma anche gli altri 
device presenti nella rete locale, se 
compatibili con lo standard Dina, han¬ 
no comunque accesso all'elenco dei 
contenuti: grazie ai metadati estratti 
dai file o scaricati da Internet, il server 
Plex presenta i film organizzati per 
anno o per regista, le serie Tv suddi¬ 
vise per stagione e gli album musicali 
ordinati per autore o per genere. Plex 
non è l'unico server Dina disponibi¬ 
le per Linux: ne esistono moltissimi 
altri, che possono rispondere meglio 
ad alcune necessità specifiche, co¬ 
me la compatibilità con determinati 
client o la presenza di più opzioni di 
configurazione. 

Linux è una soluzione interessante 
non solo per la distribuzione dei con¬ 
tenuti multimediali, ma anche per la 


loro fruizione. Alcuni tra i migliori 
Media Center sono infatti disponibili 
anche per l'ambiente Linux, o addi¬ 
rittura esclusivamente per questo si¬ 
stema operativo. Un grande classico 
di questo settore è Xbmc, che nella 
versione Linux è disponibile anche co¬ 
me distribuzione ad hoc: XbmcBuntu 
(evidentemente derivata da Ubuntu), 
che può essere scaricata dalla pagina 
Web http://xbmc.org/downioad in due 
versioni dedicate rispettivamente 
all'hardware grafico Amd e Intel/Nvi- 
dia. Si tratta di una distribuzione Live, 
che può essere quindi avviata da un 
disco ottico oppure da una chiavetta 
Usb, anche se per ottenere le massime 
prestazioni è consigliabile installarla 
in modo tradizionale. 

Un altro Media Center molto interes¬ 
sante, specializzato nella gestione dei 
contenuti televisivi e capace di visua¬ 
lizzare e registrare i programmi Tv, è 
MythTV, disponibile solo per Linux. 
Anche in questo caso è stata realizza¬ 
ta una distribuzione Live basata su 


« OpenMedia Vault 
permette di riciclare 
hardware obsoleto 
creando un sistema 
Nas potente, efficace 
e ricco di funzioni» 
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Ubuntu che integra tutto il software 
necessario, opportunamente precon¬ 
figurato. Il suo nome è MythBuntu e 
può essere scaricata dal sito Internet 
www. mythbu ntn.org. 

Un pilota automatico 

Come Windows, anche Linux permette 
di automatizzare vari aspetti dell'uso 
del sistema. L'implementazione spe¬ 
cifica dipende dalla distribuzione e 
da ciò che si vuole automatizzare: se 
utilizzate Ubuntu e volete semplice- 
mente avviare un'applicazione al boot 
del sistema operativo, il sistema più 
semplice è aprire l'applet Applicazioni 
d'avvio, cercandola tramite il Dash. Ba¬ 
sta attivarla, però, per rendersi conto 
che l'elenco comprende soltanto i pro¬ 
grammi aggiunti dall'utente (oppure 
dai software installati); gli elementi di 
sistema sono invece nascosti. Questo 
non è un problema se il vostro scopo 
è aggiungere un nuovo programma 
all'elenco (basta fare clic su Aggiungi 
e inserire le informazioni necessarie), 
ma se invece volete eliminare qualche 
elemento di troppo dovete passare per 
il terminale. Aprite quindi una ses¬ 
sione a carattere e inserite i comandi: 

cd /etc/xdg/autostart/ 
sudo sed --in-place ▼ 
's/NoDisplay=true/T 
NoDisplay=false/g' *.desktop 

Riaprite quindi Applicazioni d'avvio-, 
al suo interno troverete anche gli ele¬ 
menti di sistema. 

Molte distribuzioni Linux offrono poi 
altri sistemi per avviare elementi o 
eseguire comandi automaticamente 
al boot: la soluzione più semplice è 
ricorrere al file /etc/rc.local. Per mo¬ 
dificarlo basta aprirlo in un editor di 
testo, per esempio gedit in ambiente 
grafico oppure nano se si sta lavorando 
da terminale. Si tratta di uno script di 
sistema, eseguito automaticamente 
al boot: per default lo script non fa 
nulla, e si limita a restituire al siste¬ 
ma il valore 0, che segnala il corretto 
completamento dell'elaborazione. Se 
volete aggiungere uno o più comandi 
basta digitarli prima della riga exit 
0, che indica la fine del file. Questo 
script viene eseguito con diritti di ro- 
ot, quindi non è necessario utilizzare 
il comando sudo oppure altri artifici 
per elevare i privilegi dell'utente. Al¬ 
cuni sistemi, specialmente quelli che 


svolgono il ruolo di server, possono 
rimanere accesi per settimane, mesi o 
addirittura anni senza mai effettuare 
un reboot; nel 2006 Novell ha comu¬ 
nicato di aver individuato un server 
(basato su NetWare 3) attivo senza 
interruzioni da 2.263 giorni, pari a 
oltre sei anni. Si tratta di un caso limite, 
ma anche in situazioni meno estreme 
non si può pensare di utilizzare il re¬ 
boot per avviare eventuali operazioni 
di manutenzione programmata del 
sistema: in Linux si usa cron, che può 
essere assimilato (seppure con molte 
differenze) alle attività pianificate di 
Windows. Questo programma utiliz¬ 
za un semplice file di configurazione 
testuale (/etc/crontab) per gestire tutte 
le pianificazioni; per aprirlo potete 
utilizzare gedit, oppure nano da termi¬ 
nale. Crontab è formato da una serie di 
righe con un formato preciso: 

minu to <tab >or a < tab >giorno_de1 _▼ 
mese < tab >mese < tab >giorno_de11 a_T 
settimana< tab >utente<tab>comando 

Ciascuno dei primi cinque elementi 
(tranne quindi utente e comatido) può 
contenere un numero oppure il carat¬ 
tere jolly * (asterisco), che indica a cron 
di eseguire il comando a ogni scadenza 
di quell'intervallo di tempo. Quindi 
un comando preceduto da * * * * * sarà 
eseguito ogni minuto, 1 * * * * indica il 
minuto 1 di ogni ora, mentre 10 7 1 * 
* specifica che il comando dev'essere 
eseguito alle 7.10 del primo giorno 
di ogni mese. Si tratta di un sistema 
molto flessibile e potente, anche se non 
proprio intuitivo. Per questo motivo, 
molte distribuzioni offrono anche al¬ 
cune cartelle preconfigurate chiama¬ 
te cron.hourly, cron.daily, cron.weekly e 
cron.monthly: qualsiasi script inserito 
in queste directory viene eseguito ogni 
ora, ogni giorno, ogni settimana op¬ 
pure ogni mese. 

Se la distribuzione utilizzata offre 
un'interfaccia grafica si possono 
sfruttare anche strumenti più ami¬ 
chevoli per modificare il file crontab: 
in Ubuntu, per esempio, si può aprire 
il Software Center e installare Attività 
pianificate, che curiosamente una volta 
installato prende il nome di Compiti 
pianificati. L'interfaccia grafica consen¬ 
te di specificare la frequenza di ogni 
comando per mezzo di una serie di 
finestre di dialogo molto più chiare 
e amichevoli rispetto alla modifica 
manuale di un file di testo. • 
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■ Di Michele Braga 


Avete sempre desiderato 
giocare al Pc senza dover 
utilizzare Windows? 
Ecco cosa fare per usare 
i videogiochi con Linux. 
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I l mondo dei videogiochi per Pc è da sempre legato a doppia mandata ai sistemi 
operativi Microsoft Windows. L'introduzione e lo sviluppo delle librerie DirectX 
hanno aiutato, ma anche delimitato lo sviluppo del software e dell'hardware 
videoludico al punto che per moltissimi anni non vi è mai stata per giocare una valida 
alternativa alla piattaforma Windows nelle sue diverse versioni, console escluse. Da un 
po'di tempo, però, assistiamo a un cambio di rotta o perlomeno a un tentativo di 
superare le barriere imposte dalla combinazione Windows e DirectX: sono sempre 
di più i videogiochi che possono essere utilizzati in ambiente Mac OS X e Linux, 
come crescente è il numero di produttori che intendono aprire i propri orizzonti 
a tutte le piattaforme. Per questo motivo abbiamo deciso di sperimentare con 
mano se e come è possibile utilizzare Linux per giocare con titoli vecchi e nuovi. 



I videogiocatori sanno meglio di qua¬ 
lunque altro utente che, in ambito Pc, 
Windows è sempre stato ed è ancora 
l'ambiente più supportato per giocare. 
Ai sistemi operativi di casa Microsoft 
sono state e sono tuttora mosse critiche 
su moltissimi fronti, ma per quanto ri¬ 
guarda l'evoluzione della grafica e dei 
videogiochi la piattaforma Windows 
ha guidato con successo e per molti 
anni il settore dei videogiochi. Gli utenti 
Mac e in modo particolare quelli Linux 


hanno incontrato enormi ostacoli in 
questo campo, spesso invalicabili, per 
motivi sia prettamente tecnici sia per 
scelte commerciali. Da tempo è in atto 
un cambiamento sia per gli utenti Mac 
OS X sia per quelli Linux, ma a essere 
sinceri per primi sta andando molto 
meglio. Il recente successo di Apple 
anche nell'ambiente domestico e non 
solo in quello professionale ha convinto 
i produttori di videogiochi che nessuna 
strada dovesse restare inesplorata. 


L'apertura verso il mondo Linux, che 
ormai si appresta a sbarcare anche sui 
dispositivi come smartphone e tablet, è 
stata molto più lenta, ma appare sempre 
più come un'alternativa dalle buone 
potenzialità. In questo articolo ci siamo 
messi nella condizione di un utente 
comune e non esperto dell'ambiente 
Linux. Chi ha accumulato un po' di 
esperienza con questo sistema operativo 
nelle sue diverse forme parte con un 
buon vantaggio perché non si sentirà 


I DATI CENSITI DA STEAM 



Famiglia MacOSX 


Famiglia Linux 


Altri OS 







Dal momento in cui Steam è stato rilasciato in versione beta anche per Linux 
(oggi è disponibile il dient finale), la percentuale delle configurazioni che 
utilizzano questo sistema operativo è cresciuta mese su mese. 
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un pesce fuor d'acqua nell'eseguire 
operazioni che in ambiente Windows 
avvengono in modo completamente 
nascosto all'utente. 

Perché abbiamo scelto proprio Linux? 

La risposta a questa domanda è da ricer¬ 
care nell'evoluzione che questo sistema 
operativo ha fatto registrare nel corso 
degli ultimi anni e nella crescente di¬ 
sponibilità di configurazioni certificate 
, sia desktop che notebook, acquistabi¬ 
li anche dai brand più importanti del 
mercato: Dell, Lenovo e Hp sono solo 
alcuni. 

I dati rilevati attraverso la piattaforma 
Steam di diffusione e autenticazione per 
videogiochi mostrano che negli ultimi 3 
mesi - sebbene i numeri vadano sempre 
valutati con attenzione - il numero di 
utenti che utilizzano Steam sotto Linux 
è in crescita. Dobbiamo ricordare che 
Steam è disponibile in versione finale 
e stabile solo da poco tempo. 

II dato più interessante è però quello che 
fotografa la rapida riduzione del distac¬ 
co tra l'utenza Mac OS X e quella Linux. 
Se il tasso di crescita rimarrà invariato, 
in pochi mesi potremmo assistere al sor¬ 
passo dell'utenza ludica Linux su quella 
Mac OS X. I sistemi operativi Microsoft 
rimangono e rimarranno comunque la 
prima scelta ancora per lungo tempo: 
al momento la percentuale delle con¬ 
figurazioni Windows censite supera 
infatti il 90%. 

Lo sviluppo di videogiochi per 
smartphone e tablet, che utilizzano 
librerie simili a quelle OpenGL potrebbe 
presupporre una rapida espansione del 
mercato ludico per tutti gli ambienti 
diversi da quello Windows. 

Per il videogiocatore più esigente Win¬ 
dows rimane però l'unica scelta valida 
non solo per quanto riguarda il suppor¬ 
to grafico, ma anche per quello delle 
periferiche dedicate: mouse e tastiere 
evolute sono, nella maggior parte dei 
casi, compatibili e correttamente funzio¬ 
nanti solo in questo ambiente. Il motivo 
è dovuto alla mancanza di sviluppo di 
driver specifici. 

Le prestazioni 

Valutare le prestazioni di un gioco 
eseguito in un ambiente operativo 
differente da quello nativo è molto 
difficile. Il comportamento dei un'ap¬ 
plicazione specifica varia in modo 
sensibile non solo in base alla potenza 


della configurazione hardware del 
sistema,ma anche della distribuzione 
Linux utilizzata e dei driver grafici. 

Le prove effettuate in laboratorio ci han¬ 
no però fornito un'esperienza diretta 
per formulare un giudizio soggettivo e 
oggettivo con videogiochi dei quali co¬ 
nosciamo il comportamento sotto Win¬ 
dows. Nel complesso quando è stato 
possibile eseguire un videogioco siamo 
anche riusciti a ottenere un livello di 
prestazioni accettabile, a patto di rinun¬ 
ciare o limitare l'utilizzo di particolare 
effetti grafici molto esigenti in termini 
di risorse di calcolo. La configurazione 


hardware che abbiamo impegato è di 
fascia alta, mentre per quelle più eco¬ 
nomiche il livello di prestazioni po¬ 
trebbe risultare insufficiente a garantire 
la giocabilità anche con impostazioni 
di qualità minime. La casistica delle 
combinazioni di componenti hardware 
è però troppo ampia per formulare un 
giudizio preciso e l'unico vero modo per 
capire il risultato che potete ottenere è 
quello di provare in prima persona con 
il vostro desktop. Per questo motivo 
abbiamo inserito delle guide per non 
dimenticare di configurare elementi 
chiave del sistema. 


Maggiori difficoltà con il notebook 

S e l'utilizzo del sistema operativo Linux, in questo caso specifico nella distribuzione Ubuntu 12.04 LTS, 
offre una buona esperienza complessiva con i sistemi desktop, non si può affermare la medesima 
cosa con altrettanta certezza per quelli notebook, se non in casi particolari. 

Anche accantonando per il momento le problematiche legate alla corretta gestione dei sistemi di 
risparmio energetico, dobbiamo evidenziare che può essere molto difficile riuscire a gestire su un 
notebook la presenza di due chip grafici - quello interno al processore e quello discreto - con il 
conseguente problema di dover rinunciare alle prestazioni di quello più performante. Questo perché i 
driver proprietari rilasciati dai produttori dei chip grafici non permettono di utilizzare in modo corretto 
le tecnologie di gestione energetica e di passaggio tra il chip grafico integrato e quello discreto. 
Abbiamo provato ad esempio con un notebook equipaggiato con processore Intel Core i5 e affiancato 
dalla Gpu Nvidia GeForce GT 640M, una soluzione diffusa per i prodotti di fascia intermedia. Il risultato 
iniziale non è stato confortante: l'installazione del sistema operativo non ci ha dato problemi, ma 
tutt'altro discorso è stato quello relativo all'installazione dei driver grafici. Con un po'di ricerca in rete 
si trovano progetti come BumbleBee ( bumblebee-project.org ) che permettono di abilitare le funzioni 
di gestione della grafica e di sfruttare in quasi tutte le situazioni le potenzialità del proprio hardware. 
Da qualche mese Dell ha introdotto un Ultrabook certificato per l'utilizzo di Ubuntu, ma andando 
a leggere le caratteristiche tecniche ci si accorge che l'unico processore grafico presente è quello 
Intel HD 4000 integrato nel processore. 

Sebbene la potenza di calcolo delle Gpu integrate, come quelle presenti nei processori Intel e nelle 
Apu Amd, sia limitata rispetto alla controparte discreta, tali soluzioni garantiscono una maggiore 
semplicità di utilizzo in ambiente Linux; i driver proprietari forniti da Intel e da Amd funzionano senza 
problemi particolari con le Gpu integrate perché non è necessaria la gestione di due processori grafici. 
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COME PREPARARE IL DESKTOP 


P er la nostra prova abbiamo uti¬ 
lizzato la distribuzione Linux 
più diffusa in ambito consumer, 
cioè Ubuntu Desktop sviluppata da 
Canonical. La particolarità di questa 
soluzione consiste proprio nell'intento 
di rendere facile e intuitivo l'utilizzo di 
Linux anche all'utente più inesperto o 
che, arrivando dall'ambiente Windows, 
si aspetta che il sistema si comporti nel 
modo al quale lui è abituato. 

Al momento della nostra prova le ver¬ 
sioni disponibili erano due: Ubuntu 
12.10 e Ubuntu 12.04 LTS. La prima 
è la più aggiornata e contiene novità 
che però hanno fatto emergere sin dai 
primi istanti difficoltà maggiori nel 
raggiungere il nostro obiettivo. La 
seconda, rilasciata nell'aprile 2012, è 
una distribuzione più solida e dotata 
di supporto per 5 anni come indicato 
dalla dicitura LTS (Long Terni Support, 


supporto a lungo termine). L'utilizzo 
della distribuzione 12.04 LTS, che è an¬ 
che quella più scaricata dagli utenti, ha 
permesso di eliminare problemi d'in¬ 
compatibilità con i driver proprietari 
delle schede grafiche senza limitare il 
risultato della nostra prova. 

Una volta che avrete installato Ubuntu 
12.04 LTS sul vostro desktop e procedu¬ 
to all'installazione dei driver specifici 
per la vostra scheda grafica sarete quasi 
pronti per cominciare a sperimentare i 
videogiochi sulla vostra piattaforma 
Linux. In queste pagine abbiamo in¬ 
serito delle piccole guide sia per pre¬ 
parare l'installazione di Ubuntu 12.04 
LTS - indicazioni valide anche per altre 
distribuzioni - sia per l'installazione dei 
driver grafici; in caso di difficoltà non 
dimenticate mai di utilizzare la ricerca 
in Rete, perché i forum della comunità 
che ruota attorno a Linux sono molto 



CONFIGURAZIONE DI PROVA 

Cpu /frequenza: Intel Core i7 3960X/ 

Scheda madre / chipset: Intel DX79SI / Intel X79 
Memoria: 8x4 Gbyte Kingston Ddr3 1.600 MHz 
Scheda grafica/mem. locale: Amd Radeon HD 7970 GHz Ed. /3 Gbyte 
Scheda grafica/mem. locale: Nvidia GeForceGTX670/4Gbyte 
Disco di sistema: Ssd Intel X25-M / 80 Gbyte 
Unità ottica: No 

Sistema operativo: Ubuntu 12.041TS 


attivi e le informazioni disponibili sono 
estremamente dettagliate. Per la nostra 
prova non abbiamo utilizzato compo¬ 
nenti come schede audio aggiuntive, ma 
ci siamo avvalsi dell'hardware integrato 
sulla scheda madre. 


Come installare Ubuntu 12.04 LTS da Usb 


1 




Choose a Linux Distro, ISO/ZIP file and, your USB Flash Drive. 


Step 1: Select a Linux Distribution from thè dropdown to put on your USB 

Ubuntu 12.04 Desktop v Locai iso Selected. 

- Visit thè Ubuntu 12.04 Home Page 

Step 2: Select your ubuntu-12.04*desktop*.iso 

| C:\Users V4icheleV?esktop\Mbuntu-12.04. l-desktop-amd64,iso Browse 



Step 3: Select your USB Flash Drive Letter Only □ show all Drives (USE WITH CAlfTION) 

[e:\ v @ We wfl format E:\ Drive as Fat32. 

Step 4: Set a Persistent file size fòr storing changes (Optional). 

0 MB 

Click HERE to Visit thè Universal USB Installer Page for additional HELP 

Universal USB Installer http://www.pendrivelinux.com - 

Create Cancel 



O ggi installare una distribuzione Linux pensata per il settore consumer 
è molto semplice. Se non siete degli utenti esperti, ma desiderate fare 
qualche esperimento anche solo per soddisfare la vostra curiosità, vi consiglia¬ 
mo di utilizzare un disco rigido dedicato all'installazione di Linux così da non 
modificare la tabella delle partizioni dei dischi già presenti nel vostro sistema. 
La prima cosa da fare è procurarsi l'immagine d'installazione di Ubuntu 12.04 
LTS che può essere scaricata dal sito internet di Canonical ( www.ubuntu.com/ 
download/desktop) o da uno dei tanti siti mirrar dedicati a Linux. 

Il nostro consiglio è di caricare l'immagine d'installazione su una chiavetta Usb 
da 4 Gbyte perché questo vi permetterà di rendere molto più veloce tutto il 
processo d'installazione rispetto all'utilizzo di un supporto Dvd. 

Per creare la chiavetta basterà utilizzare applicazioni come Universal Usb In¬ 
stallerete potete procurarvi in modo rapido con una semplice ricerca in Rete. 
Questi software richiedono di indicare l'immagine sorgente e la chiavetta Usb 
di destinazione; attenzione che tutti i dati presenti sulla chiavetta andranno 


persi nel processo di scrittura deH'immagine. Una volta predisposto il desktop 
con un disco dedicato all'installazione e preparata la chiavetta Usb sarete pronti 
per cominciare. Avviate il sistema con la chiavetta Usb inserita (evitate l'utilizzo 
di una porta Usb 3.0) e forzate il boot dalla chiavetta. 

Il processo d'installazione di Ubuntu 12.04 LTS vi chiederà pochissime informa¬ 
zioni (la lingua da utilizzare, il fuso orario di appartenenza, un nome utente e la 
relativa password) e sarà pronto all'utilizzo dopo un tempo che dipende dalla 
potenza della vostra configurazione. 

Se disponete di una connessione di rete (cablata o wireless) potete eseguire il 
download degli aggiornamenti durante il processo d'installazione oppure dopo 
che questo sarà terminato. Una volta che il sistema avrà ultimato l'installazione 
e si sarà riavviato vi verrà proposta la schermata di login in dovrete utilizzare 
il nome utente e la password che avete indicato in precedenza. Se non avete 
eseguito gli aggiornamenti in fase d'installazione e siete collegati alla Rete vi 
verrà proposto l'elenco con quelli disponibili. 
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T Questo simbolo indica che la linea di codice prosegue alla riga successiva 


INSTALLAZIONE DRIVER 

Nvidia Forceware 

L I installazione dei driver proprietari Nvidia permette di abilitare le funzioni 
di accelerazione delle schede GeForce. Il primo passo da compiere consiste 
nello scaricare il driver più recente dal sito del produttore, selezionando la famiglia 
alla quale appartiene la scheda grafica presente nel sistema: 
http://www.geforce.com/drivers 

Prima di procedere all'installazione consigliamo di rimuovere ogni driver Nvidia 
precedente, eseguendo da una finestra terminale i seguenti comandi: 

sudo apt-get remove nvidia-* 

Fatto ciò è necessario reinstallare il componente ubuntu-desktop che viene 
eliminato durante la fase di pulizia dei driver Nvidia: 

sudo apt-get instali ubuntu-desktop 

A questo punto è possibile procedere con l'installazione dei driver dalla repository 
ufficiale, oppure dei driver che avete scaricato dal sito Nvidia. Per evitare problemi 
durante l'installazione consigliamo di eseguire le operazioni da terminale dopo 
aver arrestato il servizio grafico dell'interfaccia di Ubuntu attraverso il comando: 

sudo Service lightdm stop 


INSTALLAZIONE DRIVER 

AMD Catalyst 

L I installazione dei driver proprietari Amd permette di abilitare le funzioni 
di accelerazione delle schede Radeon HD. Il primo passo da compiere 
consiste nello scaricare il driver più recente dal sito del produttore selezionando 
la famiglia alla quale appartiene la scheda grafica presente nel sistema: 
http://support. amd. com/us/gpudo wnload/Pages/index. aspx 

Ultimato il download dovete estrarre l'archivio Zip contenente il driver così 
che possiate procedere alla sua esecuzione. Prima di procedere all'instal¬ 
lazione consigliamo di rimuovere ogni driver Amd precedente eseguendo 
da una finestra terminale i seguenti comandi: 

sudo sh /usr/share/ati/fglrx-uninstall.sh 

sudo apt-get remove --purge fglrx fglrx_* fglrx- ^ 
amdcccle* fglrx-dev* xorg-drivei—fglrx 

Dopo aver ripulito il sistema dai precedenti driver portatevi, sempre lavo¬ 
rando dalla finestra terminale, nella cartella dove avete preparato il file 
d'installazione dei nuovi driver e procedete come segue: 

chmod +x nome driver 


Una volta arrestato il servizio grafico potete effettuare il login premendo Alt+F2. sudo sh ./nome_driver 


Per installare i driver della repository ufficiale di Ubuntu procedete come segue: 

sudo apt-add-reposi tory ppa:ubuntu-x-suuat/x-updates 

sudo apt-get update 

sudo apt-get instali nvidia-current 

Per installare i driver che avete scaricato dal sito Nvidia portatevi nella cartella di 
download e quindi lanciate l'esecuzione dei driver: 

chmod +x nome_driver 
sudo sh ./nome_driver 

Indipendentemente dal driver che avete deciso di installare, procedete alla sua 
inizializzazione che permetterà di creare anche il file di configurazione per il 
servizio dell'interfaccia grafica di Ubuntu: 

sudo nvidia-xconfig 


Se il software d'installazione dovesse riportare un errore utilizzate: 

sudo sh ./nome_driver --force 

L'aggiunta dell'opzione — force imporrà la sovrascrittura di eventuali file residui 
di precedenti installazioni che hanno dato luogo all'errore. Non riavviate il 
sistema come richiesto dal software d'installazione perché prima vogliamo 
inizializzare inizializzare il driver appena installato lanciando il comando: 

sudo aticonfig --initial -f 

Ora non resta che riavviare il sistema: 

sudo reboot 

Se l'installazione è andata a buon fine potrete accedere al pannello dei driver 
attraverso l'applicazione presente nel menu delle applicazioni di Ubuntu. 
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<3 

<a nvTa " Cir '’ Typ ' un ‘" ow "’ 6 ’ 
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Curtor shadow 
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nvidia-tet tingi Conhgwation 

Bus IO: PCI-3:0:0 

PCI Devile «* 0*1189 

pa vendono: anodo 

PCIe Generation: Gen2 

Maximum POe Link width: x!6 

Maximum PCM link Speed: 5.0 CT/t 

Display Devices: Ancor CommunacaCons Ine VG24#(DFPO) 




A questo punto potete riavviare 
il server grafico: 

sudo Service lightdm 
start 


oppure riavviare il sistema: 

sudo reboot 


Se l'installazione è andata a 
buon fine, potrete accedere al 
pannello Nvidia dallo strumen¬ 
to Sysinfo che potete installare 
dall'Ubuntu Software Center. 



-►Dopo aver installato i driver, aggiungete le utility GLXINFO eseguendo da terminale sudo apt-get instali, mesa-utils 
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I GIOCHI NATIVI PER LINUX 



La sezione giochi 
della vetrina virtuale 
integrata nel sistema 
di Canonical è 
piuttosto spartana, 
anche se in continuo 
miglioramento 
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C ome abbiamo accennato in aper¬ 
tura esistono numerosi giochi 
che funzionano in modo nativo 
sotto Linux, ma quando si scende nello 
specifico, ci si accorge ben presto che 
almeno per il momento pochi di questi 
rientrano tra i titoli più caldi, pregiati 
e di maggior successo. Nella maggior 
parte dei casi si tratta di giochi per 
Pc con qualche anno sulle spalle; la 
situazione è invece migliore quando si 
sogliano i titoli sviluppati per il mondo 
della mobilità (tablet e smartphone) e 
approdati solo successivamente alla 
piattaforma Pc. 

I giochi disponibili per la piattaforma 
Linux sono proposti all'utente attra¬ 
verso vetrine virtuali dedicate, ovve¬ 
ro il modo più rapido e comodo per 
acquistare, a patto di disporre di una 
buona connessione internet. La prima 
e già presente nell'installazione base di 
Ubuntu è quella del Software Center. 

A fianco di questa sono disponibili la 
piattaforma Steam di Valve Software, 
che raccoglie attorno a sé oltre 40 mi¬ 
lioni di utenti, e la piattaforma Desura. 
Sino a poche settimane fa la prima 
era ancora in fase Beta, ma ora è di¬ 
sponibile il client finale; questo de¬ 
ve essere scaricato dal sito di Steam 
(www.steampowered.com), mentre l'in¬ 
stallazione richiama in automatico 
l'Ubuntu Software Center. Una volta 
lanciata l'applicazione questa effettue¬ 
rà l'aggiornamento Online e quindi vi 


proporrà, dopo aver effettuato il login, 
la vetrina dei videogiochi disponibili 
per il sistema operativo Linux. Se ave¬ 
te acquistato in precedenza titoli per 
piattaforma Windows o Mac, questi 
non compariranno nella libreria Li¬ 
nux a meno che non siano disponibili 
anche per quest'ultima piattaforma. 
Come vedremo più avanti in questo 
articolo esiste però un modo per utiliz¬ 
zare alcuni dei vostri giochi Windows 
acquistati su Steam anche sotto Linux. 

Desura è una vetrina e un negozio 
virtuale, disponibile per i sistemi ope¬ 
rativi Linux e Windows, che ricalca il 
modello proposto da Steam. In questo 
caso il numero e il tipo di videogiochi 
disponibili è differente. 


Se in prima battuta il numero e la 
qualità dei titoli ludici disponibili in 
modo nativo per la piattaforma Li¬ 
nux vi hanno delusi non scoraggiatevi 
perché esistono strumenti potenti ed 
efficaci per riuscire a utilizzare molti 
dei vostri videogiochi preferiti per 
Windows anche sotto Linux. 

Gli utenti più esperti conosceranno 
sicuramente Wine, mentre per quelli 
alle prime armi forniamo una rapida 
descrizione e una semplice guida per 
cominciare a scoprirne le potenzialità. 
Le funzioni più avanzate così come la 
taratura del file di configurazione e 
delle librerie di supporto richiedono 
pazienza e la prova in prima persona 
se non l'utilizzo dell'esperienza di 
altri utenti. 
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La vetrina di Steam (a sinistra) ora 
disponibile non solo per Windwos 
e Mac, ma anche per i sistemi 
Linux; quella di Desura (a destra) 
può essere installata in ambiente 
Microsoft Windows e Linux, mentre 
non è disponibile per i sistemi Mac. 
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Wl N E (www.winehq.org) 


N onostante le numerose applica¬ 
zioni native disponibili, purtrop¬ 
po non sempre esiste una solu¬ 
zione equivalente per ogni applicazione 
che utilizziamo sotto Windows. Nato 
nel 1993, Wine ( Wine Is Not an Emulator, 
Wine non è rm emulatore) è rm software 
che fornisce uno strato di compatibilità 
per eseguire applicazioni Windows in 
ambienti operativi differenti da quelli 
Microsoft, come ad esempio Linux. 
Wine permette una conversione "on thè 
fly" tra le chiamate alle Api ( Application 
Programming Interface) Microsoft e quel¬ 
le native del sistema operativo ospite. 
Wine fa leva sugli standard Posix nati 
da un progetto iniziato intorno al 1985 
e finalizzato a codificare le linee guida 
delle Api per i software sviluppati per 
le diverse varianti dei sistemi operativi 
Unix. L'acronimo Posix (Portable Opera- 
ting System Interface) è stato coniato da 
Richard Stallman in risposta alla richiesta 
da parte dell'Ieee di un nome facile da 
memorizzare; la "x" simboleggia l'ere¬ 
dità Unix. 

L'architettura del sistema Wine ricalca il 
principio di quella impiegata nei siste¬ 
mi operativi Windows NT. In cima alla 


piramide gerarchica si trova il software 
da eseguire, il quale si interfaccia con 
un sistema di librerie specifiche che non 
comunicano in modo diretto con il kernel 
di sistema, ma con un livello intermedio 
che si occupa di gestire i livelli più bassi 
del sistema e dell'hardware. Nell'archi- 
tettura di Wine questo livello intermedio 
che fa da interprete tra l'applicazione e 
il kernel è sostituito dal wineserver, cioè 
un programma attivo come servizio (de¬ 
mone in ambiente Linux), che gestisce 
i processi e i thread delle applicazioni. 
Queste ultime sono incapsulate in quello 
che è definito come wine-thread, ovvero 
un programma client che opera come 
un normale processo di tipo Unix all'in- 
terno del sistema ospite. In parole più 
semplici l'applicazione Windows viene 
eseguita all'intero di rm contenitore che 
al suo interno mostra all'applicazione un 
ambiente di funzionamento compatibile 
dotato di una struttura di cartelle e di file 
di configurazione (file .ini e registro di 
sistema) mutuati da Windows; lo stesso 
contenitore si occupa di tradurre tutte le 
chiamate all'esterno in modo che queste 
siano comprensibili e gestibili dal sistema 
operativo ospite. L'installazione Wine è 



Wine può essere installato attraverso l'Ubuntu 
Software Center, ma difficilmente la versione 
presente sarà l'ultima disponibile. 


piuttosto semplice passando attraverso 
l'Ubuntu Software Center, ma in questo 
modo avrete accesso solo alla versione 
marcata come stabile (la 1.4 al momento 


COME OPERA L'APPLICAZIONE WINE 


Applicazione Windows 32 (.exe) 


Librerie Librerie 

DLL DLL 


User 32 DLL User 32 DLL A|trj 

sottosistemi 

c „ .... ,, (PosixOS/32) 

Sottosistema Win 32 


NTDLL 


Wine genera una struttura di livelli e servizi che creano un 
contenitore all'Interno del quale è eseguita l'applicazione 
Windows e che all'esterno comunica con un servizio che si 
occupa di tradurre tutte le chiamate dell'applicazione in 
chiamate compatibili con l'ambiente operativo ospite. 
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INSTALLARE 

Wine 

P er installare Wine in modo indipen¬ 
dente (per chi non desidera utilizzare 
ad esempio PlayOnLinux) potete procedere 
in due modi: il primo è quello di utilizzare 
l'Ubuntu Software Center, il secondo è di 
procedere con un'installazione manuale. 
Consigliamo quest'ultima opzione perché 
permette di installare l'ultima versione 
stabile di Wine che potrebbe essere più 
recente di quella proposta dallo strumen¬ 
to di installazione fornito da Ubuntu. Al 
momento della nostra prova l'Ubuntu 
Software Center proponeva la versione 
1.4 di Wine, mentre con la procedura 
manuale abbiamo potuto installare la 
versione 1.5.24. 

Aprite una finestra terminale e procedete 
come segue: 

sudo apt-add-repository ▼ 
ppa : ubun tu - uu i ne/ppa 
sudo apt-get update 
sudo apt-get instali iuinel.5 


Dopo il download dei file necessari sarà 
avviata la procedura guidata d'installa¬ 
zione di Wine che porterà alla creazione 
di una struttura di cartelle nascoste che 
riproducono in parte quella di un disco 
di sistema Microsoft Windows. Potete 
raggiungere la cartella nascosta con: 

cd /home/nome_utente/.wine 


oppure navigando con lo strumento esplora 
risorse di Ubuntu fino alla cartella utente 
e quindi utilizzare la combinazione di tasti 
ctrl+h per visualizzare le risorse nascoste. 



in cui scriviamo) e non rultima disponi¬ 
bile. Nel box trovate come installare la 
più recente versione di Wine. 

Durante rinstallazione, Wine crea del¬ 
le cartelle nascoste che riproducono la 
struttura di un disco di sistema e un file 
di registro base di Windows; da questo 
momento in poi i file con estensione Exe 
saranno associati all'applicazione Wine e 
nel menu contestuale delle opzioni appa¬ 
rirà "Wine Carica Programmi Windows". 
In teoria potrebbe essere sufficiente uti¬ 
lizzare Wine per installare un software 
Windows per avere la medesima ap¬ 
plicazione funzionante sotto Linux. In 
realtà non vi è nessuna garanzia: alcuni 
software funzionano senza problemi, 
alcuni soffrono d'instabilità, mentre altri 
ancora generano crash isolati o dell'intero 
sistema durante la fase d'installazione. 
Sul portale internet di Wine è presente un 
corposo database che riporta i risultati ot¬ 
tenuti dagli utenti con moltissime appli¬ 
cazioni e differenti versioni di Wine. Per 
ciascuna applicazione presente in elenco 
viene fornito un grafo di compatibilità da 


Platinum a Garbage, cioè da perfettamen¬ 
te funzionante a inutilizzabile. 

Durante la nostra prova abbiamo speri¬ 
mentato l'utilizzo di Wine con molti vide¬ 
ogiochi, focalizzando la nostra attenzione 
sui titoli di maggior successo. Un primo 
risultato positivo è emerso con i titoli 
sviluppati da Blizzard Entertainment: 
World of Warcraft, Starcraft 2 e Diablo III. 
La particolarità di questi titoli è che l'in¬ 
stallazione è confinata all'interno della 
cartella di gioco, mentre non vi sono in¬ 
formazioni strettamente necessarie scritte 
nel file di registro di Windows. Questo 
permette da sempre di copiare e spostare 
la cartella di gioco da un Pc a un altro 
senza comprometterne il funzionamento. 
Grazie a questa particolarità e con il mini¬ 
mo sforzo è possibile utilizzare la propria 
installazione Windows oppure scaricare 
l'intero gioco attraverso i client specifici 
distribuiti attraverso il portale Battle.net. 
In tutti e tre i casi abbiamo verificato che 
è sufficiente utilizzare le impostazioni 
DirectX 9 oppure eseguire il luncher del 
gioco con l'aggiunta di un parametro che 


I giochi targati Blizzard 

T ra i giochi provati, quelli commercializzati da Blizzard Entertainment hanno funzionato con 
ottimi risultati senza la necessità di operazioni complesse. Per utilizzare questi videogiochi 
potete seguire due strade: la prima consiste nel copiare la cartella di gioco così com'è dal vostro 
sistema Windows nella cartella Program Files (x86) del disco virtuale di Wine; la seconda è quella 
di scaricare da Battle.net il client di gioco per Windows e quindi eseguirlo con Wine (in questo 
caso dovrete attendere che sia completato il download dell'intero gioco via Internet). 


World of Warcraft 

Una volta che avrete il gioco completo nella cartel¬ 
la Wine potete lanciare l'applicazione in modalità 
OpenGL; aprite una finestra terminale e portatevi 
nella cartella di gioco, quindi eseguite: 

wine UoW.exe -opengl 

Se volete utilizzare le DirectX 9 vi consigliamo di 
utilizzare l'utility Winetricks per aggiungere a Wine 
le seguenti porzioni delle librerie Microsoft: vcrunù, 
d3dx9_36 e d3dx9_39. Per qualunque problema di 
configurazione potete controllare e fare riferimento 
al database informativo ospitato da Winehq (appdb. 
winehq.org). 

Starcraft II 

Anche per il gioco Rts (Reai Time Strategy) valgono 
le stesse indicazioni descritte per World of Warcraft. 
Copiate la cartella di gioco sul vostro disco con siste¬ 
ma Linux, oppure scaricare il client di gioco dal vostro 
account Battle.net. Fatto ciò eseguite il launcher del 
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richiami le librerie OpenGL per essere 
Online in pochi istanti. 

Nel caso di World of Warcraft l'utilizzo 
delle librerie OpenGL permette di ot¬ 
tenere qualcosa di più sul fronte delle 
pure prestazioni, mentre l'utilizzo delle 
DirectX 9 integrate in Wine consente di 
raggiungere una qualità dell'immagine 
superiore. In entrambi i casi non è pos¬ 
sibile utilizzare le impostazioni grafiche 
massime perché queste richiedono il sup¬ 
porto di funzioni DirectX 11. 

Con gli altri videogiochi e in modo parti¬ 
colare con quelli legati a una piattaforma 
di autenticazione - Steam di Valve, Ori- 
gin di Electronic Arts e Uplay di Ubisoft 
- abbiamo incontrato difficoltà a prima 
vista insormontabili, ma ancora una volta 
il motto è stato "non arrendersi". 

Wine è uno strumento molto potente, ma 
in molti casi la sua gestione può risultare 
complessa. In questo contesto si inserisce 
l'applicazione PlayOnLinux che offre un 
interfaccia e una cassetta degli attrezzi 
per la configurazione di Wine, ma anche 
qualcosa di più. 


gioco da esplora risorse selezionando l'esecuzione con 
Wine, oppure aprite una finestra terminale, portatevi nella 
cartella del gioco ed eseguite l'applicazione come segue: 


wine "StarCraft II.exe" 


Diablo III 

Per Diablo Ili abbiamo eseguito il download completo 
del gioco direttamente in ambiente Linux utilizzando il 
dient per Windows che è possibile scaricare dal portale 
Battle.net. Una volta terminato il download il gioco è 
pronto per essere utilizzato eseguendo il launcher con 
Wine da esplora risorse oppure attraverso una finestra 
terminale; in quest'ultimo caso portatevi nella cartella 
del gioco ed eseguite l'applicazione come segue: 


GESTIRE WINE CON PLAYONLINUX 


P layOnLinux è un'applicazione 
che fornisce un'interfaccia gra¬ 
fica per semplificare il processo 
d'installazione in ambiente Linux di 
applicazioni progettate per i sistemi 
operativi Microsoft Windows. 

Questo software offre una serie di script 
preconfezionati che specificano le con¬ 
figurazioni di Wine necessarie per in¬ 
stallare e utilizzare singole applicazioni. 
In realtà PlayOnLinux offre molto di 
più perché permette di gestire i "pre- 
fixes" di Wine, ovvero i dischi virtuali 
Windows e i rispettivi file di configu¬ 
razione. Con Wine il disco virtuale e il 
file di registro sono unici, mentre con 
PlayOnLinux ogni singola applicazio¬ 
ne può disporre in modo esclusivo di 
un proprio disco virtuale e del relativo 
file di registro. In questo modo l'utente 
può modificare e modellare in modo 
specifico i file di configurazione per 
ottenere il massimo delle prestazioni 
da ogni applicazione senza intaccare 
le impostazioni generate per le altre. 
Per ogni software è possibile indicare 
una specifica versione di Wine da uti¬ 
lizzare, così come specifiche porzioni 
di librerie Microsoft aggiuntive. At¬ 
traverso il menu delle impostazioni è 
possibile anche modificare i singoli file 
di configurazione, così come definire 
alcuni parametri che si riferiscono alle 
opzioni grafiche. 

È possibile, ad esempio, modificare la 
versione di Wine definita dallo script 
con una più recente a patto di avere poi 
la pazienza e l'esperienza per modifi¬ 
care in modo adeguato le impostazioni 
di esecuzione. 

Gli script preconfezionati permettono 
di eseguire il file d'installazione dell'ap¬ 
plicazione da un supporto ottico (i vi¬ 
deogiochi in distribuzione nei negozi) 




Con alcuni giochi, ad esempio Guild Wars 2, è molto 
più semplice usare gli script d'installazione offerti 
da PlayOnLinux: si risparmia tempo e fatica. 


oppure da un client d'installazione di¬ 
gitale. Questa seconda modalità è quella 
che abbiamo preferito, ma richiede una 
buona connessione Internet perché i 
titoli più moderni comportano il down¬ 
load di molti Gbyte di dati. 

A confronto l'utilizzo di Wine come ap¬ 
plicazione indipendente o attraverso la 
gestione con PlayOnLinux. Wine utiliz¬ 
za una cartella e un file di registro unici 
per tutto il software installato, mentre 
PlayOnLinux crea contenitori indipen¬ 
denti per ogni singola applicazione. 


mine "Diablo III Luncher.exe" 



Curiosità 

L I interfaccia grafica di Steam per Windows 
eseguita sotto Linux senza alcun accorgi¬ 
mento risulterà vuota e con il testo non visibile. 
Per utilizzarla in modo corretto è necessario, dopo 
aver installato Steam attraverso Wine, eseguire 
il client da terminale con il seguente comando: 


La prova dei giochi 

Dopo aver percorso le tappe necessarie 
a predisporre la piattaforma Linux all'u- 
tilizzo di applicazioni native e di quelle 
sviluppate per Windows è giunto il mo¬ 
mento di passare all'esperienza pratica. 
In laboratorio abbiamo sperimentato 
videogiochi riscontrando problemi di 
vario genere: riuscire a eseguire un 
gioco non è sempre coinciso con una 
buona esperienza di gioco. 

Abbiamo riscontrato successi maggiori 
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League of Legends è un altro titolo 
che funziona molto bene, ma per 
il quale consigliamo l'utilizzo dello 
script d'installazione PlayOnLinux. 
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con i titoli che non sono 
legati a una piattafor¬ 
ma di autenticazione 
Online come ad esem¬ 
pio Steam e Origin. In 
questo caso i software 
attivi sono due e spes¬ 
so è impossibile tenere 
sotto controllo l'attività della piattafor¬ 
ma di autenticazione che provvede ad 
aggiornamenti delle librerie di sistema 
che portano a ima corruzione dei file di 
configurazione di Wine. 

Come abbiamo già segnalato nelle pagi¬ 
ne precedenti i videogiochi targati Bliz- 
zard - World of Warcraft, StarftCraft 
II, Diablo III - non hanno mostrato 
problemi evidenti e funzionano con un 


The Tribunal 

Uphold thè Summoner's Code by passing judgment over cases of player harassment! 


buon livello di prestazioni. Tra i titoli 
più caldi dell'ultimo anno figura anche 
Guild Wars 2, il mmorpg di ArenaNet, 
che utilizza anch'esso un sistema di 
autenticazione Online indipendente. 
L'installazione di questo titolo ha richie¬ 
sto un po' di prove, ma alla fine tutto ha 
funzionato. Con questo titolo evitate di 
utilizzare i Dvd di installazione - nelle 
nostre prove ci hanno portato sempre a 
vicoli ciechi di errori nelTinstallazione 


- e preferite lo script di 
PlayOnLinux che si ap¬ 
poggia al client di down¬ 
load; purtroppo il client 
si è bloccato parecchie 
volte durante il down¬ 
load del gioco, ma basta 
rilanciarlo per riprendere 
l'operazione. 

Una volta ultimato il 
download potrete lancia¬ 
re il gioco direttamente 
dall'interfaccia di Play¬ 
OnLinux. In questo caso 
le prestazioni non sono 
paragonabili a quelle ot¬ 
tenibili con la stessa configurazione in 
ambiente Windows, ma con un po' di 
rinunce sul fronte del livello di dettaglio 
e degli effetti grafici è possibile raggiun¬ 
gere una fluidità di gioco accettabile. 
Un altro titolo che abbiamo messo alla 
prova è League of Legends, sviluppato 
da Riot Games, che propone una moda¬ 
lità di gioco ordine in stile "battle arena" 
tra diverse squadre. La modalità d'in¬ 
stallazione Online attraverso lo script 


COME FUNZIONA PLAYONLINUX 

4L — 



WINE 


DISCO VIRTUALE 
WINDOWS 


REGISTRO 

~/.wine 


APPLICAZIONE 1 
APPLICAZIONE 2 
APPLICAZIONE 3 


CONFIGURAZIONE 

UNICA 


PlayOnLinux è una interfaccia che rende più facile 
gestire le funzioni di Wine e delle applicazioni 
installate. Per ciascuna di queste vengono generati 
un contenitore e un file di configurazione esclusivi. 
In questo modo PlayOnLinux permette di utilizzare 
versioni differenti di Wine e diverse impostazioni 
per le librerie di supporto in base all'applicazione. 


- —► APPLICAZIONE 1 


APPLICAZIONE 1 
PREFIX 



DISCO VIRTUALE 
WINDOWS 




PLAYONLINUX 


REGISTRO 


AL 


DISCO VIRTUALE 
WINDOWS 


APPLICAZIONE 2 
PREFIX 


V.PlayOnlinix/wineprefix 


REGISTRO 


-► CONFIGURAZIONE 
SPECIFICAI 


APPLICAZIONE 2 


CONFIGURAZIONE 
SPECIFICA 2 
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PROVE Giochi Linux 


di PlayOnLinux ha funzionato senza 
intoppi. Una volta che avrete terminato 
di scaricare tutti i contenuti di gioco 
ed effettuato la registrazione potrete 
incominciare a giocare; le prestazioni 
grafiche sono molto buone, anche man¬ 
tenendo un livello di dettaglio elevato. 
Oltre a questi e altri giochi, abbiamo 
voluto verificare se è possibile utiliz¬ 
zare anche i titoli legati a un account 
Steam e disponibili unicamente per la 
piattaforma Windows. Per fare questo 
è necessario installare la piattaforma 
di Valve Software utilizzando Wine e 
il client per Windows; solo in questo 
modo una volta eseguita l'accesso alla 
libreria saranno visibili anche i titoli 
acquistati per la piattaforma Windows. 
L'utilizzo dei giochi legati a Steam ha 
evidenziato molti più ostacoli di quelli 
riscontrati con gli altri titoli. Il consi¬ 
glio in questo caso è quello di utilizza¬ 
re ancora ima volta gli script specifici 
presenti in PlayOnLinux così da ritro¬ 
varsi il contenitore Wine completo dei 
componenti delle librerie necessari a 
eseguire il gioco da voi scelto. 

Nella nostra serie di prove siamo riu¬ 
sciti a far girare Civilization V, Diri 3 e 
qualche altro titolo, mentre altri giochi 
come Sleeping Dogs non funzionano. 

Conclusione 

Lo scopo degli esperimenti eseguiti in 
laboratorio non era quello di valutare in 
modo preciso quanti e quali videogiochi 
sviluppati per l'ambiente Windows fun¬ 
zionano anche sotto Linux, bensì di capi¬ 
re le potenzialità di una piattaforma con 
sistema operativo Linux utilizzata non 
solo per la produttività personale, ma 
anche per l'intrattenimento videoludico. 
I risultati sono stati più che positivi, so¬ 
prattutto considerando quanto poco in¬ 
tuitivo era questo sistema operativo solo 
pochi anni fa per un utente inesperto. 
Chi utilizza Linux per scopi lavorativi, 
di studio o molto più semplicemente 
perché lo preferisce ad altre soluzioni, ha 
anche la possibilità di utilizzare il proprio 
desktop per giocare senza essere costretto 
ad acquistare una licenza di un sistema 
operativo Microsoft. Il prezzo da pagare 
è in termini di pazienza e di tempo da 
spendere per riuscire far funzionare le 
cose, senza la certezza di ottenere un 
risulta soddisfacente. 

Se volete il massimo della semplicità 
d'installazione, delle prestazioni e del¬ 
la qualità grafica, Windows è ancora la 
soluzione da scegliere. • 


Software di comunicazione e chat vocale 

C hi gioca online con amici reali o virtuali, conosce o ha utilizzato almeno una volta un software di 
comunicazione o chat vocale. Si tratta di applicazioni che permettono di creare stanze o canali di 
comunicazione riservate che una squadra di giocatori utilizzano per coordinare in tempo reale le azioni 
di gioco e coltivare la parte sociale di un team o di una gilda di gioco. 

Alcuni videogiochi integrano in modo nativo servizi di questo tipo, ma la comunità dei videogiocatori 
ha sposato da tempo l'utilizzo di software dedicati che permettono di mantenere i contatti con i 
proprio compagni anche al di fuori di un gioco specifico. 

Tra le soluzioni più diffuse troviamo TeamSpeak, Mumble e Ventrilo. 

Per Teamspeakè disponibile un client linux che può essere scaricato dal sito del produttore o attraverso 
l'Ubuntu Software Center. L'installazione è quindi molto rapida e priva d'intoppi. 

Anche per Mumble è disponibile un clinet linux, ma in questo caso l'applicazione deve essere 
installata da terminale come segue: 


sudo apt-add-reposi tory ppa:slicer 

sudo apt-get update 

sudo apt-get instali mumble 


Per quanto riguarda Ventrilo, al momento non è disponibile un client linux che però risulta in sviluppo. 
L'unica soluzione è quindi di installare il client per Windows attraverso l'utilizzo di Wine. 

Abbiamo provato tutti e tre i software sopra descritti e abbiamo verificato che funzionano tutti 
senza problemi di sorta. 



Mumble - 1.2.3-2ubuntu4 


a v a • c. a* 

[11:49:01] Benvenuto su Mumble. 



Disconnesso 

TeamSpeak, Mumble e Ventrilo 
funzionano senza problemi. Per 
Ventrilo è necessario Wine perchè 
non è disponibile un client nativo. 




venerilo Client Setup 


Welcome to thè Ventrilo Client 
Installation Wizard 
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inux 

Di Marco Fioretti 


Suite per ufficio Open Source: 
cosa sta cambiando? 


Elaboratore testi, foglio di 
calcolo, database, ambiente 
di disegno e presentazione. 
L'offerta di soluzioni gratuite 
non è mai stata così ricca. 


I l mondo del software Open Source 
per definizione è in continua e ra¬ 
pida evoluzione: se per molti è 
una manna, per altri rappresenta una 
complicazione. Rimanere al passo con 
le novità è complicato. Per fortuna in 
alcuni campi il problema non sussiste: 
per la maggioranza degli utenti ci sono 
programmi di cui si può ignorare feli¬ 
cemente quale versione si stia usando, 
anche su Linux. 

Kernel, librerie glibc e server X.org, 
per esempio, sono quasi certamente 
i tre componenti più importanti di 
tutte le distribuzioni con interfaccia 
grafica. Però sono pochi gli utenti che 
saprebbero dire a bruciapelo quale 


versione stanno usando in 
un dato momento. 

Il guaio (o il bello, direbbe¬ 
ro alcuni) è che le cose non 
rimangono sempre uguali. 
Può succedere di ritrovarsi 
confusi, anche in campi dove 
dubbi non ce n'erano. Il 2013 
potrebbe essere un momento 
di questo tipo nell'ambito 
delle suite da ufficio. Non 
tutti hanno ancora realmen¬ 
te assimilato l'arrivo di Li- 
breOffice, i suoi rapporti e 
differenze con OpenOffice 
e altri avvenimenti meno 
pubblicizzati. Rivediamo lo 
stato delle cose in questo set¬ 
tore, cercando di valutare gli 


impatti a medio e lungo termine sugli 
utenti e come prepararsi nel modo 
migliore. 

Per farlo, sarà necessario partire 
dall'avventura di OpenOffice. Certo, 
in parte si tratta di una storia ormai 
vecchia ma questo è il momento in cui 
questa storia comincia effettivamente 
ad avere importanza per tutti. 

Quando la vita 
era più semplice 

Negli anni '80 e '90 la vita per gli utenti 
Linux era decisamente più semplice 
per quanto riguarda le suite da ufficio. 
Certo, venticinque anni fa servivano 
molta più competenza e pazienza per 
scegliere e installare una distribuzione, 
ma dopo il più era fatto. Se occorreva 
gestire file creati con Microsoft Office 
c'era solo una risposta: rimanere in 
dual boot con Windows, oppure in¬ 
stallare su Linux le suite proprietarie 
Applixware o StarOffice. Per chi non 
aveva bisogno di gestire presentazioni 
e fogli elettronici era già disponibile 
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LibreOffice 4.0 can use Firefox Personas! 
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anche Abiword, descritto nell'altro 
articolo. Nel 1999 StarDivision, la pic¬ 
cola software house della Sassonia che 
produceva StarOffice, vendette la suite 
a Sun Microsystems, che la utilizzò 
per rendere le sue workstation Unix/ 
Solaris più appetibili come sistemi per 
ufficio. Il programma venne reso Open 
Source e ribattezzato OpenOffice.org 
(il nome formale era quello, anche se 
è sempre stato chiamato OpenOffice 
per brevità). Questo ne aumentò pa¬ 
recchio la popolarità, permettendone 
ricompilazione e inclusione gratuita 
in tutte le distribuzioni Linux. 

L'abbandono 
e la rinascita 

OpenOffice è stato fin dall'inizio il 
concorrente più completo, se non l'u¬ 
nico, di Microsoft Office, sia come fun¬ 
zionalità sia come capacità di gestire 
i formati chiusi di quel programma. 
Considerando le condizioni sfavore¬ 
voli in cui ha dovuto lottare, si può 
senz'altro dire che OpenOffice.org ha 

-avuto, come minimo, un 

buon successo. Purtrop- 
Vl#/i P° Microsoft mantenne il 
suo monopolio e Sun per¬ 
se gradualmente interesse 
nella suite. 

I rapporti con la comuni¬ 
tà Open Source divennero 
via via sempre più com¬ 
plicati, a causa del codice 
sorgente e della particola¬ 
re licenza di OpenOffice. Il 


LibreOffice 4.0 offre parecchie 
novità, a partire dall'interfaccia 
grafica che è personalizzabile 
con gli stessi temi usati da Firefox. 
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Spring is coming 

Where I live in Northern Europe thè days are gettlng longer and thè nlghts starter. Thls Is a 
suro sign that spnng Is coming. Spring Mth It's promise ot renewai and reOiilh. Everywnere thè 
leaves unlold in lovely green colors and even smaii ttwvers appear. 

Thu Calllgra Suite is also bustling 
with actlvity and Iota ol riew things 
untoMIng. You can say that we are 
experlenclng our own sprtng. A 
wI dIc new loti layout erigine lor 
Calllgra Wonis and by exlension 
all thè other apps aitnougn they 
don't experience It as fu»y as thè 
wordprocessor. 

The Import modules tor thè 
Microsoft formata iike .doc and 
.docx lor text documenti have also 
situi steady and Impressine 
progress. The sanie Is true tor 
Importlng excel and powerpoint 
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primo, anche a causa dei vari passaggi 
di mano, era diventato talmente com¬ 
plesso e relativamente poco documen¬ 
tato da scoraggiare la maggior parte 
dei programmatori. Ancora oggi, uno 
degli aiuti più graditi agli sviluppa¬ 
tori di OpenOffice e LibreOffice è la 
traduzione dei tanti commenti ancora 
in tedesco aggiunti da StarDivision 
in poi. 

La licenza di OpenOffice poi, era sì 
aperta ma più restrittiva per gli svi¬ 
luppatori rispetto a quella di pro¬ 
grammi come Linux. Risolvere bachi 
o aggiungere funzioni, mettendole a 
disposizione di tutti, era un processo 
più complesso e noioso del necessario 
con OpenOffice. 

Nell'aprile 2009 Sun fu acquisita da 
Oracle. I nuovi proprietari mantennero 
la licenza di OpenOffice, ma aggrava¬ 
rono la situazione interessandosene 
ancor meno di Sun negli ultimi tempi 
della sua gestione. 

A settembre 2010 un gruppo di svilup¬ 
patori, soprattutto Linux, si stancò sia 
di aspettare che di dover dipendere 
così pesantemente da un'unica azienda 
e reagì creando la Document Founda¬ 
tion ( www.documentfoundation.org ). La 
missione di questa organizzazione è 
sviluppare, senza tutte le precedenti 
pastoie gestionali, tecniche e legali, 
un fork di OpenOffice chiamato Li¬ 
breOffice (spesso abbreviato a Lo). 
Con la nascita di LibreOffice Oracle 
sembrò perdere ogni suo residuo in¬ 
teresse in OpenOffice e decise di libe¬ 
rarsene. Marchio, codice, copyright 
e responsabilità vennero ceduti alla 
fondazione Apache, che cura l'omo¬ 
nimo Web server e tanti altri progetti 
Open Source. Nel 2011 il nome ufficiale 
di OpenOffice.org divenne Apache 
OpenOffice (Aoo) e da allora il suo 
sviluppo avviene secondo le regole di 


quell'organizzazione. Finora il prin¬ 
cipale sponsor de-facto è stato Ibm, 
essendo il datore di lavoro di parecchi 
degli sviluppatori che ci lavorano a 
tempo pieno. Anche se i numeri di 
versione contano fino a un certo pun¬ 
to, la versione 4 di LibreOffice è stata 
rilasciata a inizio 2013 mentre Aoo 4 
potrebbe arrivare entro l'anno. 

In teoria questa separazione è un'op¬ 
portunità perduta, un "reinventare 
la ruota" che disperderebbe su Li¬ 
breOffice forze che avrebbero potuto 
migliorare il programma preesistente. 
La realtà dei fatti è che molte di quel¬ 
le risorse non andrebbero comunque 
contate come supporter di Apache 
OpenOffice. Chi oggi lavora su Li¬ 
breOffice lo fa perché non accetta di 
lavorare nell'altro modo, trovandolo 
molto più complicato e frustrante, e 
le sue richieste di cambiare sono state 
ignorate per diversi anni. 

Ormai il programma installato per de¬ 
fault dalla maggior parte delle distri¬ 
buzioni Linux è LibreOffice, per ovvie 
ragioni. Per chi già lavora su Linux e 
crede fermamente nella libera condi¬ 
visione del software, a livello tecnico 
e legale è più conveniente modificare 
quel codice. Dal canto suo, Apache 
OpenOffice sembra più interessato 
a licenze sempre Open Source, ma 


«LibreOffice 4.0 
avvia una reale 
trasformazione. 

Per molti versi 
è un nuovo programma. » 


Non c'è solo OpenOffice e i suoi discendenti: 
Calligra suite, disponibile anche per Windows e 
tablet Android, va almeno provata 
per conoscere le sue tante funzioni. 


diverse, e a ritmi di sviluppo volu¬ 
tamente più lenti e restrittivi. Questo 
ne fa una soluzione migliore per chi 
cerca soprattutto stabilità, facilità di 
gestione su grandi installazioni ed 
eventuale integrazione di tecnologie 
proprietarie. Una delle ragioni di Ibm 
per contribuire ad Apache OpenOffice 
è lo scambio di codice e competenze 
fra quel programma e la sua suite Lo¬ 
tus Simphony. 

All'atto pratico, le differenze fra le 
licenze significano più o meno che 
LibreOffice può assimilare nuovo co¬ 
dice sorgente di Apache OpenOffice 
senza particolari problemi. Quest'ul¬ 
timo invece, proprio per mantene¬ 
re la sua licenza che consente anche 
riusi proprietari, non può integrare 
codice sorgente di LibreOffice: farlo 
significherebbe infatti accettare di ri¬ 
lasciare con quella licenza il risultato 
finale. Apache OpenOffice può però 
distribuire, insieme ai suoi programmi 
eseguibili, alcune parti di LibreOffice 
compilate separatamente. 

L'arrivo di LibreOffice 4.0 

Il 2013 potrebbe essere l'anno in cui 
questa sorta di saga, finora nota agli 
addetti ai lavori, diventa rilevante 
per tutti gli utenti finali. Abbiamo due 
motivi per fare questa affermazione, 
e il primo è l'arrivo di LibreOffice 4.0. 
Finora, qualunque "Office" si usasse 
su Linux, che fosse Apache o Libre ci 
si poteva comportare come se fossero 
versioni diverse dello stesso program¬ 
ma. Con LibreOffice 4.0 è ancora più o 
meno così, ma questa è anche la versio¬ 
ne che avvia la trasformazione, come 
hanno scritto alcuni esperti, "in un altro 
animale". Qualcosa che ormai ha una 
vita sua, e che col passare del tempo 
potrebbe essere molto meno intercam¬ 
biabile con il suo diretto antenato. 
Quasi tutta l'attività della comunità 
LibreOffice, dalla sua nascita fino a 
Lo 4.0, si potrebbe descrivere come 
ripulitura del codice, eliminazione di 
parti non più in uso da anni o riscrittu¬ 
ra di altre, semplicemente per evitare 
problemi con le licenze. Il 4.0 però 
ha una Api (Application Programming 
Interface) profondamente ripulita e 
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Se non servono fogli elettronici e presentazioni, oggi come dieci anni fa c'è sempre 
a disposizione AbiWord, multipiattaforma e molto più leggero dei vari Office. 


Le suite hanno plugin, ed estensioni che aumentano la funzionalità. 

In LibreOffice è possibile accedere alle immagini del portale OpenClipArt. 


ristrutturata. Il motore per le espres¬ 
sioni regolari ad esempio, cioè la parte 
usata per analizzare i testi ed effettuare 
(fra l'altro) sostituzioni automatiche, è 
stato riscritto. La nuova Api, seppure 
poco visibile all'utente, è quella che 
permetterà di arricchire sempre più 
LibreOffice, anche integrandolo con 
altri programmi. 

Per le librerie grafiche vale più o meno 
lo stesso discorso. Il codice che con¬ 
trolla finestre, menu e pulsanti visti 
dagli utenti (stack grafico) è nuovo, 
o quantomeno ripulito da parti che 
esistevano solo per compatibilità con 
ambienti grafici piuttosto vecchi. Il 
nuovo stack renderà molto più facile 
aggiungere elementi grafici o integrare 
completamente LibreOffice negli am¬ 
bienti desktop più moderni. 

Cosa c'è di nuovo 
in LibreOffice 4.0? 

Le novità presenti sono tante e per 
ragioni di spazio possiamo citarne 
solo una piccola parte, tanto per da¬ 
re un'idea generale di cosa aspettar¬ 
si. LibreOffice 4.0 offre nuovi font. 


importazione di file Pdf e capacità di 
scrivere o usare gli stessi temi grafici di 
Firefox (vedi Risorse). A questo si ag¬ 
giungono, sotto Linux, accesso diretto 
alla rubrica indirizzi di Thunderbird e 
integrazione con Unity: il menu prin¬ 
cipale di LibreOffice vive nella barra 
strumenti principale di Unity, guada¬ 
gnando spazio su schermo. La suite 
può inserire nei file in formato Odf 
(OpenDocument Format, un altro stan¬ 
dard aperto internazionale) immagini 
cosiddette "multiple". In pratica, per 
ogni figura, si possono salvare nel file 
di cui fa parte sia una versione bitmap 
sia una vettoriale, quindi ingrandibile 
a piacere senza perdere in risoluzione. 
Il foglio elettronico Cale supporta di¬ 
verse nuove formule condizionali, un 
nuovo generatore di numeri casuali e 
fogli non compressi di dimensioni fino 
a 4 GByte. Inoltre stampa o converte 
in formato Pdf i grafici con miglior 
risoluzione di prima e può salvarli, 
separatamente dal loro foglio, in for¬ 
mato Png o Jpeg. 

Il Word Processor Writer ha un conta¬ 
tore di parole più flessibile e consen¬ 
te l'importazione dei commenti (Ink 


annotations) aggiunti a file in formato 
.docx o .rtf quando si usa Microsoft 
Word su un tablet. Quando si inserisce 
un'immagine in un documento se ne 
può cambiare anche la risoluzione, 
oltre alle dimensioni con cui viene 
visualizzata. 

Il programma per presentazioni Im- 
press è (finalmente!) in grado di ri¬ 
cordare quali e quanti pannelli deve 
aprire automaticamente all'avvio e si 
può controllare, via Bluetooth, diretta- 
mente da smartphone Android. 

Sotto il cofano ci sono, fra le altre co¬ 
se, una nuova interfaccia per l'uso di 
script Python e un interprete per il 
linguaggio di programmazione Logo. 
Con esso si possono generare, diretta- 
mente da una nuova barra strumenti 
in Writer, grafici vettoriali complessi 
con comandi brevissimi. Dal punto 
di vista delle aziende Lo 4.0 è interes¬ 
sante anche come alternativa (pur se 
ancora agli inizi) a piattaforme come 
SharePoint di Microsoft. Lo 4.0 è infatti 
compatibile con Cmis (Content Ma¬ 
nagement Interoperability Services), 
uno standard aperto per connettersi 
direttamente a sistemi di gestione 


RISORSE 

A l momento in cui scriviamo non sembra essere disponibile un elenco com¬ 
pleto delle differenze (oltre la licenza) fra Apache OpenOffice e Lo 4.0. Una 
tabella, non ufficiale ma dello stesso tipo per Lo 4.0 e Microsoft Office 2013 si trova 
invece sul sito della Document Foundation (https://wiki.documentfoundation.org/ 
Feature_Comparison:_LibreOffice_-_Microsoft_Office). La compatibilità delle 
macro Vba con Aoo/Lo, nonché la loro portabilità o riscrittura per servirsene anche 


sotto Linux, sono discusse nei due forum italiani forum.openoffice.org/it/forum/ 
viewtopic.php?f=6&t=l 574 e www.istitutomajorana.it/forum/Thread-Macro-di- 
Office-e-Libreoffice. La miglior descrizione per principianti dello standard Cmis è la 
sua pagina Wikipedia (http://en.wikipedia.org/wiki/Content_Management_lnte- 
roperability_Services), mentre la procedura per creare temi di Firefox con Lo 4.0 è 
spiegata nel video http://youtu.be/AZeZzxN83HE. 
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documentale come Alfresco, Nuxeo 
o Sap. 

Nel frattempo, Kde... 

La saga di OpenOffice e LibreOffice 
non deve far dimenticare, soprattut¬ 
to quest'anno, altri programmi che 
finora hanno ricevuto molta meno 
attenzione. Ci riferiamo soprattutto 
a Calligra ( www.calligra-suite.org ), lo 
spin-off della suite KOffice di Kde di 
cui, più o meno negli stessi giorni in 
cui LibreOffice 4.0 veniva accolto da 
fanfare, usciva la versione 2.6. 

Con essa Calligra Suite rinnova sia 
l'ottimizzatore del foglio elettronico 
sia il motore di calcolo di Pian, la 
sua componente di Project Manage¬ 
ment. Flow, l'applicazione per creare 
diagrammi, gestisce molto meglio le 
connessioni fra oggetti mentre Kexi, 
l'interfaccia per database, ha miglio¬ 
rato le funzioni di salvataggio e carica¬ 
mento in formato Csv. Il componente 
per elaborazione grafica Krita, con 
cui si possono creare immagini Hdr, 
supporta ora anche lo standard per ge¬ 
stione dei colori OpenColorlO ( http :// 
opencolorio.org). 

Tutto questo potrebbe bastare per 
guardare con interesse a Calligra, ma il 
motivo principale per farlo è un altro. 
Calligra potrebbe giocare un ruolo im¬ 
portante in due settori oggi in grande 
espansione: quello di smartphone e 
tablet Android e quello degli e-book. 
Calligra esiste infatti sia in versione 
per desktop tradizionali (anche Win¬ 
dows) sia per tablet e smartphone. 
Questa seconda variante di Calligra, 
chiamata Active, si basa sulla tecno¬ 
logia Qml. Avendola già descritta in 
dettaglio nel numero 264 di Pc Profes¬ 
sionale, qui ci limiteremo a dire che 
Active consentirebbe di spostarsi da 
tablet o laptop a Smart Tv e viceversa 
senza interrompersi. Questo non signi¬ 
fica soltanto che Calligra sarebbe visi¬ 
bile anche sul nuovo schermo, ma che 
la sua interfaccia utente si adatterebbe 


«Calligra è una derivazione 
di KOffice. Di recente 
aggiornata è disponibile per 
desktop Linux e Windows, 
tablet e smartphone» 


automaticamente a capacità e periferi¬ 
che hardware del nuovo dispositivo. 
Calligra 2.6 Active contiene anche 
nuove funzioni di visualizzazione 
presentazioni e anteprima testi. La 
cosa più importante potrebbe però 
essere il fatto che Calligra ha lo stesso 
formato di file di default di Libre e 
Apache OpenOffice, cioè OpenDocu- 
ment. Calligra Active potrebbe quindi 


diventare la soluzione migliore per 
gestire documenti d'ufficio anche su 
terminali mobili. 

Che fare? 

Le novità di LibreOffice 4.0, ovvia¬ 
mente benvenute, derivano da una 
ristrutturazione profonda del pro¬ 
gramma, nata per facilitare l'aggiunta 


Gli outsider deirufficio Open Source: 
AbiWord e Gnumeric 

uite di produttività" è il nome generico con cui si indica qualsiasi programma, o insieme di 
pacchetti software, in grado di gestire (almeno) i tre tipi di documenti che normalmente 
circolano nella maggioranza degli uffici: testi più o meno complessi, fogli di calcolo e presentazioni. 
I motivi per cui si parla di suite anziché programmi slegati fra loro sono ovvi: spesso si ha bisogno di 
gestire tutte e tre le classi di documenti. Inoltre diverse funzioni, dalla stampa alla visualizzazione, 
sono comuni. Anche agli sviluppatori conviene scrivere e usare una sola interfaccia pur se far questo 
significa talvolta scendere a compromessi con le prestazioni. 

A fianco dei tantissimi utenti che giovano dell'integrazione offerta dalle suite, ce ne sono altri che 
hanno bisogno solo di scrivere testi, magari su computer poco potenti, oppure solo di eseguire calcoli. 
C'è qualcosa anche per loro? Nel mondo Open Source sì. I due programmi presentati nei paragrafi 
seguenti fanno una cosa sola ma la fanno bene e sono anche multipiattaforma. Per questo, pur rima¬ 
nendo sempre sullo sfondo rispetto a OpenOffice, KOffice e loro derivati, sono ancora in circolazione 
e disponibili come pacchetti binari per tutte le distribuzioni Linux. 

Abiword (www.abisource.com) 

È un word processor molto semplice ma con tutte le funzioni fondamentali, che gira senza problemi 
anche su computer un po'datati. La versione corrente è la 2.8. Anche se è uscita più di tre anni fa, è 
disponibile sulle distribuzioni correnti ed è sensibilmente più veloce di Apache o Libre Office. 

I suoi punti di forza sono le estensioni, alcune delle quali non hanno equivalenti su altri programmi, la 
possibilità di lavorare in gruppo e l'automazione. AbiWord permette infatti di archiviare e condividere 
documenti online tramite il portale abicollab.net. Sul portale del Comune di Campagnano (www. 
comunecampagnano.it/gnu/miniguide.htm) è disponibile, insieme a tanti altri tutorial su software 
Open Source, una guida in Italiano che spiega come lavorare in questo modo con AbiWord 2.8. 

Varie operazioni sono eseguibili tramite riga di comando, per generare documenti automaticamente. 
Anche le attività come i Mail Merge, con l'inserimento di parametri caricati da database, sono possibili 
Inoltre, cosa che non guasta, AbiWord include dizionari e supporto per più di trenta lingue. Questo 
piccolo grande word processor gestisce tranquillamente, anche nello stesso documento, sia le lingue 
per noi tradizionali sia quelle che si scrivono da destra a sinistra, come Arabo o Ebraico. 

II limite principale di AbiWord è che ha un supporto dello standard OpenDocument più limitato di 
Calligra o dei vari OpenOffice, anche se legge e scrive adeguatamente file in alcuni formati Word, 
Rtf, WordPerfect e Html. 

Gnumeric (http://projects.gnome.org/gnumeric/) 

Questo foglio di calcolo, nato per Linux all'interno del progetto Gnome, ha l'obiettivo di essere il miglior 
programma possibile del suo genere. A differenza di AbiWord Gnumeric non viene usato perché è 
particolarmente veloce o semplice. Chi passa a Gnumeric abbandonando Excel o i suoi omologhi dei vari 
OpenOffice quasi sempre lo fa perché quei programmi non gli bastano. Una rapida occhiata all'elenco 
delle funzioni sul sito di Gnumeric spiega il perché: questo software supporta tutte le funzioni di Excel 
più altre centocinquanta non presenti nei suoi concorrenti. Se questo non bastasse, sono disponibili 
anche simulazioni Montecarlo e strumenti per calcoli finanziari con modelli di Black-Scholes, o per 
l'ingegneria delle telecomunicazioni. 
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di funzioni ancora più sofisticate in 
futuro. Allo stesso tempo, proprio 
perché profondamente dipendenti da 
un'architettura nuova, quelle funzio¬ 
ni saranno difficilmente riutilizzabili 
in Apache OpenOffice senza sforzi 
non trascurabili, a prescindere dalle 
licenze. È prevedibile che anche Aoo 
seguirà lo stesso tipo di cammino. 
Riassumendo, e considerando anche i 
terminali mobili, è quasi sicuro che in 
futuro, a differenza di quanto avveni¬ 
va anche solo tre anni fa, potremmo 
avere almeno tre suite da ufficio Open 
Source con cui fare i conti. Tre suite 
sono troppe? Sopravviveranno tutte 
e tre? Questa frammentazione è de¬ 
stinata ad aumentare? E soprattutto, 
come regolarsi? 

La prime tre questioni non sono, a no¬ 
stro avviso, particolarmente critiche. 
Al momento LibreOffice è un progetto 
più giovane di quello Apache, con da¬ 
vanti una strada ancora parzialmente 
in salita. Allo stesso tempo è più robu¬ 
sto di Aoo, che dipende molto di più, 
anche indirettamente, da interessi e 
strategie di una sola azienda (Ibm). 
Prevedere chi resisterà più a lungo è 
difficilissimo e forse non ha nemmeno 
importanza, così come le preoccupa¬ 
zioni di frammentazione. 

Più importante è che in questo settore 
sia finalmente aumentata la competi¬ 
zione anche su Windows e OS X, dopo 
anni di predominio di Microsoft Of¬ 
fice. Da quest'anno potrebbe essere 
sempre più facile trovare una suite 
da ufficio. Open Source o meno, che 
funzioni proprio come vogliamo. 

Il prezzo da pagare sarà un'attenzio¬ 
ne molto maggiore ad alcune cose. 
La prima è il formato in cui salvare 
i propri documenti. Usare OpenDo- 
cument (anche in Microsoft Office), 
cioè produrre e accettare file solo con 
estensioni .odt, .ods e .odp, dovrebbe 
offrire le massime garanzie che i propri 
documenti rimarranno completamente 
utilizzabili anche in futuro, e anche 
se si dovesse cambiare suite. Questo 
però sarà vero se i vari programmi 
si asterranno da "personalizzazioni" 
dello standard e se i loro utenti faranno 
attenzione a cosa inseriscono nei loro 
file OpenDocument, a partire dalle ma- 
cro. Infatti una macro in Visual Basic 
non funzionerebbe su Linux, così come 
una che sfruttasse l'interprete Logo 
di LibreOffice 4.0 darebbe un errore 
se caricata in Calligra o in Microsoft 
Word (vedi il box "Risorse"). • 


I ews \\ 


D-Bus arriva nel kernel Linux 

V 

E un sistema di comunicazione automatica fra processi con cui vari programmi che girano 
su Linux possono scambiarsi direttamente dati e comandi. Il protocollo è nato all'interno 
del progetto Kde, ma è utilizzabile da qualsiasi applicazione. Normalmente su un sistema 
Linux coesistono due istanze di D-Bus. Una, cosiddetta di sistema, fa da interfaccia verso 
hardware e servizi software comuni. L'altra, chiamata di sessione, connette fra loro e con il 
Windows manager i vari programmi lanciati dall'utente. A inizio 2013 è partito lo sviluppo 
di una interfaccia del kernel Linux, proprio chiamata libdbus, che dovrebbe ulteriormente 
velocizzare questo tipo di interazioni. 



Raspberry Pi si attacca anche alla TV 

I l popolarissimo un microcomputer, costituito da una scheda 
madre grande più o meno quanto una carta di credito, 
ha un progetto interamente Open Source. Sul Pi, di 
cui abbiamo parlato diverse volte in questa 
rubrica, possono girare diverse versioni di 
Linux. Lo scorso marzo è uscita la versione 1.0 
di Raspbmc (www.raspbmc.com), una distribu¬ 
zione che trasforma il Pi in un mini Media Center 
da salotto. Il risultato è un player multimediale da 
35 dollari, collegabile alla porta Hdmi di un televi¬ 
sore e anche alimentabile da quest'ultimo, se ha una 
porta Usb libera. Tutti i filmati, foto e video accessibili a 
un Raspberry Pi equipaggiato con Raspbmc sono inoltre 
disponibili a tutti gli utenti della rete locale, nonché da dispositivi iOS. Secondo i suoi svi¬ 
luppatori Raspbmc può essere facilmente installato, su chiave USB o scheda SD, anche da chi 
non ha già esperienza di Linux. Gli aggiornamenti software avvengono poi automaticamente 
tramite connessione Ethernet o Wi-Fi. 


Dopo X.org, Ubuntu abbandona 
Wayland per la sua grafica 

I l server chiamato X.org è da quasi trent'anni il componente grafico fondamentale di qual¬ 
siasi desktop Linux e Unix in generale. X.org, ancora usato in quasi tutte le distribuzioni 
Linux con interfaccia a finestre, gestisce direttamente i driver grafici e tutte le operazioni di 
basso livello che avvengono sul monitor dell'utente, dal disegnare i menu al trasmettere i clic 
del mouse ai programmi interessati. Decenni di sviluppo e relativi requisiti di compatibilità 
all'indietro hanno però reso X.org così complesso da essere quasi ingestibile e troppo lento. 
Per questo un paio di anni fa vari attori del mondo Open Source, fra cui Ubuntu, avevano 
lanciato un sostituto con un'architettura completamente diversa, chiamato Wayland (wayland. 
freedesktop.org). A marzo 2013 Ubuntu ha però annunciato, suscitando grande scalpore 
nel mondo Open Source, di aver rinunciato a Wayland a favore di un server completamente 
nuovo chiamato Mir (http://wiki.ubuntu.com/MirSpec), di cui coordinerà lo sviluppo. Non 
è ancora chiaro se e quanto questo rallenterà l'arrivo in Unity delle migliori prestazioni e 
altri cambiamenti a cui avrebbe dovuto pensare Wayland. 
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A cura di Maurizio Bergami e Dario Orlandi 

Trucchi e segreti per sistemi operativi e applicazioni 
strategie di sicurezza , tool utilissimi ma poco conosciuti. 


Sistemi operativi 



T Questo simbolo indica che la linea di codice prosegue alla riga successiva 



Salvare e ripristinare 
i dati delle App di Windows 8 

Windows 8 offre un sistema di sin¬ 
cronizzazione automatica che salva 
nel cloud i dati delle App Modern UI, 
per poi distribuirli a tutti gli altri di¬ 
spositivi collegati allo stesso account. 
In alcune circostanze è però preferibile 
agire manualmente: per esempio, il 
sistema automatico limita la quantità 
di informazioni sincronizzabili quando 
ci si trova fuori casa (per evitare che 
queste operazioni incidano troppo sui 
costi della connettività mobile) e ci si 
potrebbe quindi trovare nella condizio¬ 
ne di non avere tutti i dati sincronizzati 
in remoto. Inoltre, se si usano molte 
App e si memorizzano molti dati, il 
trasferimento delle informazioni a un 
nuovo dispositivo potrebbe richiedere 
molto tempo, specialmente se si sta 
utilizzando una connessione a Internet 
non troppo veloce. 

Per spostare i dati delle App senza pas¬ 
sare dal cloud c'è però una soluzione: 
basta scaricare e installare Windows 8 
Apps Data Backup, disponibile all'in¬ 
dirizzo http://tinyurl.com/W8AppsData 
Backup. Il programma è gratuito e richie¬ 
de il framework .NET 4.5: se non fosse 
già presente, lo si può scaricare dal sito 
www.microsoft.com/it-it/download/details. 
aspx?id=30653. 

Il funzionamento di questa utility è 
semplicissimo: dopo aver verificato 
che non ci siano App aperte avviate il 
software, che non ha neppure bisogno 
di essere installato. Fate clic sul pulsante 
Backup per visualizzare l'elenco delle 
App presenti e aggiungete un segno 
di spunta a fianco di quelle che volete 
includere nel backup, oppure usate i 
pulsanti Select all e Unselect All, in al¬ 
to a destra. Dopo aver completato la 
selezione, fate clic su Backup Now; il 
programma chiede se dovrà compri¬ 
mere il backup per risparmiare spazio, 
poi permette di scegliere la cartella di 


destinazione. Per ripristinare le infor¬ 
mazioni su un altro dispositivo, basta 
copiare il file di dati e il programma, 
avviarlo e fare clic sul pulsante Restore; 
prima, però, bisogna assicurarsi che 
tutte le applicazioni di cui sono state 
memorizzate le informazioni siano pre¬ 
senti anche sul nuovo device: Windows 
8 Apps Data Backup, infatti, non copia 
le App, ma soltanto i loro dati. Il sof¬ 
tware, in ogni caso, verifica quali App 
sono effettivamente presenti e consente 
di ripristinare soltanto le informazioni 
relative a quelle installate. 

2 Usare il disco 
di installazione di Windows 
come Cd di emergenza 

Quando il sistema operativo non parte, 
è sempre consigliabile avere a dispo¬ 
sizione un disco di recupero di emer¬ 
genza oppure una distribuzione Live 
Linux, magari specializzata proprio 
nella soluzione dei problemi del Pc. Ma 
se non si dispone di nessuno strumento 


dedicato, si può comunque tentare di 
raggiungere i propri dati sfruttando 
un semplice disco d'installazione di 
Windows: vediamo come. 

Innanzi tutto inserite il disco nel lettore 
(oppure la chiavetta Usb in una delle 
porte del Pc, se disponete di un suppor¬ 
to di questo tipo) ed effettuate il boot 
da questa unità. Quasi tutti i Pc dispon¬ 
gono di un menu di boot richiamabile 
premendo un tasto specifico durante i 
primi secondi dopo l'accensione; se il 
vostro Pc non lo prevede, entrate nel¬ 
le impostazioni Bios e modificate la 
priorità di avvio delle unità spostan¬ 
do l'hard disk dopo il lettore Cd e i 
supporti Usb. Dopo qualche secondo 
di caricamento, l'installer mostrerà la 
schermata di benvenuto: selezionate la 
lingua, premete Avanti, e quindi fate clic 
sul collegamento Ripristina il computer, 
nell'angolo inferiore sinistro della fine¬ 
stra. Il passo successivo è raggiungere il 
prompt dei comandi: se state usando un 
disco d'installazione di Windows 7 fate 
clic su Ripristinare il computer utilizzando 
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© Opzioni avanzate 



I Ripristino del sistema 


I Ripristino immagine 
del sistema 


I Ripristino automatico 

I Correggi i problemi che impediscono il 
caricamento et Windows 


ED 


| Prompt dei comandi 




un'immagine del sistema creata in prece¬ 
denza, quindi fate clic su Avanti, Annulla 
e ancora Annulla per raggiungere una 
finestra che include l'opzione cercata. 
Nel caso di Windows 8, invece, andate 
in Risoluzione dei problemi/Opzioni avan- 
zate/Prompt dei comandi. Digitate quindi 
il comando notepad per richiamare il 
Blocco Note, e fate clic su File/Apri per 
aprire la relativa finestra di dialogo. 
Selezionando Tutti ifile questa finestra 
mostrerà il contenuto delle unità del 
computer e potrà essere utilizzata come 
un rudimentale file manager: navigate 
tra le cartelle alla ricerca dei dati che 
volete recuperare e quindi copiateli 
negli appunti tramite il menu conte¬ 
stuale oppure la classica combinazione 
Ctrl+C. Raggiungete quindi il percorso 
di destinazione, per esempio una car¬ 
tella su una chiavetta Usb, e incollateli 
per iniziare il trasferimento. Un'unica 
accortezza: evitate i doppi clic sui file, 
poiché altrimenti il Blocco Note tenterà 
di aprirli come se fossero testi, e po¬ 
trebbe bloccarsi. In questo caso basterà 
aprire il Task Manager con il coman¬ 
do taskmgr dal prompt dei comandi, e 
quindi terminare il processo Notepad. 

Aggiungere file 
di qualsiasi tipo 
allo Start Screen 

La schermata Start di Windows 8 vuole 
soppiantare, almeno nelle intenzioni di 
Microsoft, il tradizionale desktop del 
sistema operativo, ma ci sono alcune 
funzioni tipiche che non permette di 
replicare. Per esempio, moltissimi utenti 
sono abituati a lasciare sul desktop una 
grande quantità di file di ogni genere: 
documenti su cui stanno lavorando, 
programmi scaricati da Internet e pron¬ 
ti per l'installazione, collegamenti ai 
software di uso più comune e molto 
altro. In realtà non si tratta di una buona 
abitudine e sarebbe preferibile memo¬ 
rizzare tutti questi elementi in posizioni 
più appropriate, ma tanti per comodità 
preferiscono tenerli a portata di clic. 


Windows 8 costringe però a cambiare 
le abitudini: all'avvio il sistema non 
mostra più il desktop, che comunque 
non è più lo sfondo di tutte le attività 
quotidiane. Si potrebbe pensare di cam¬ 
biare semplicemente il contesto, e di 
collocare i file più importanti sullo Start 
Screen; ma chi ha tentato questa strada 
ha avuto però una sgradita sorpresa: 
la funzione Aggiungi a Start, infatti, è 
presente solo nel menu contestuale di 
alcuni tipi di file, come gli archivi Zip 
o i programmi eseguibili, ma non in 
quello di molti altri documenti, tra cui 
le immagini Jpeg oppure Png. 

Per aggiungere allo Start Screen qual¬ 
siasi genere di file basta però agire sul 
Registro di configurazione di Windows, 
inserendo alarne nuove voci: l'opera¬ 
zione non è complicata ma può essere 
resa ancora più semplice creando un file 
di testo con estensione .Reg contenente 
l'elenco delle modifiche da applicare. 
Aprite quindi il Blocco Note e digitate 
il testo seguente: 

[HKEY_CLASSES_ROOT\*\shell\ ▼ 
pintostartscreen] 

"MUIVerb"="@shel132.di1,-51201" 
"NeverDefault"="" 

"Description"="Bshel132.dii, ▼ 
-51202" 

"MultiSelectModel"="Single" 

[HKEY_CLASSES_ROOT\*\shell\ ▼ 
pintostartscreen\command] 
"DelegateExecute"="{470C0EBD-T 
5D73-4d58-9CED-E91E22E23282}" 


Il file, come accennato, dovrà essere 
salvato con estensione -Reg; di con¬ 
seguenza selezionate File/Salva con 
nome, indicate Tutti i file nel campo 
Salva come e digitate un nome di file 
con la giusta estensione, per esempio 
AggiungiTuttiStart.reg. Per applicare 
infine le modifiche, fate doppio clic 
sul file appena creato e confermate 
l'intenzione di aggiungere le nuove 
informazioni al Registry. 

Backup 

con rsync in Linux 

I sistemi operativi derivati da Unix 
offrono un programma di backup e 
sincronizzazione potentissimo e molto 
versatile, chiamato rsync. Si tratta di 
un software a riga di comando, ma 
questo aspetto non deve spaventare 
poiché, come vedremo, il suo utilizzo 
è semplicissimo. 

Rsync non è sempre disponibile nell'in- 
stallazione di default. Per verificare la 
sua presenza aprite il terminale dei 
comandi e scrivete rsync: se il sistema 
risponderà con un errore dovrete in¬ 
stallarlo. In questo caso, nell'ipotesi 
che stiate usando una distribuzione 
derivata da Debian digitate - sempre 
nel terminale - i comandi: 

sudo apt-get update 
sudo apt-get instali rsync 

Per le versioni basate su Red Hat biso¬ 
gna invece utilizzare yum dall'account 


pcpro@)ubuntu: - 

pcpro@ubuntu:~$ sudo rsync -av --delete Documenti^ Campione/ Backup/ 
[sudo] password for pepro: 
sending incrementai file list 
Documenti/ 

deleting Documenti/Appunti per Riunione.docx 
Documenti/Documento da Approvare.docx 
Video/ 

Video/Capodanno 2013.mp4 


B sent 19449980 bytes received 66 bytes 38900092. 
total size is 1315738486 speedup is 67.65 
pcpro@ubuntu:~$ | 


PC Professionale - Aprile 2013 





















RUBRICHE/wds 


di root (oppure con il comando sudo, \ "| • • • 

se il sistema lo supporta): Applicazioni 



yum check-update 
yum -y instali rsync 

In entrambi i casi, il primo comando 
aggiorna la lista dei pacchetti disponi¬ 
bili, mentre il secondo installa rsync. 
La sintassi di base del programma è 
semplicissima: per sincronizzare due 
cartelle basta digitare: 

rsync -a --delete /cartella_ ▼ 
sorgente/ /cartella_destinazione/ 

Il parametro -a indica a rsync di ana¬ 
lizzare anche le sottocartelle della 
sorgente, mentre il parametro —delete 
trasforma una semplice copia in una 
vera e propria sincronizzazione: se in 
cartellajiestinazione si trovano file non 
più presenti in cartella_sorgente, questi 
verranno cancellati. 

Uno degli aspetti più interessanti di 
rsync è la sua capacità di minimizzare 
i dati da trasferire utilizzando la cosid¬ 
detta codifica delta. Rrsync non trasfe¬ 
risce integralmente un file che è stato 
modificato, ma soltanto le differenze a 
livello binario necessarie per poter ag¬ 
giornare in modo opportuno la versione 
archiviata. Se il file da sincronizzare è 
molto grande ed è variato solo in mi¬ 
sura minima (ad esempio un archivio 
compresso di grandi dimensioni a cui 
è stato aggiunto un nuovo file), questa 
modalità permette di risparmiare molto 
tempo. 

Per sfruttare questa capacità è possibile 
quindi salvare preliminarmente i dati 
da salvare in un archivio compresso, e 
poi effettuare il backup di quest'ultimo 
con un comando come il seguente: 

zip /archivi/archivio.zip T 
/cartella_sorgente/ && rsync ▼ 

-a --delete /archivi/ ▼ 

/cartella_destinazione/ 

Il comando crea un file compresso 
chiamato archivio.zip all'interno della 
cartella /archivi, e quindi sincronizza 
il contenuto di questa directory con 
la cartella di destinazione. Abbiamo 
soltanto accarezzato la superficie delle 
potenzialità di rsync, che permette anche 
di sincronizzare i dati con server remoti 
o di schedulare i backup. Per maggiori 
informazioni si può visitare la pagina 
ufficiale del software, all'indirizzo http:// 
rsync.samba.org. 


WORD 

Inserire la data corrente 
nel piè di pagina 

Microsoft Word, come tutti gli altri pro¬ 
grammi della suite Office, offre mol¬ 
tissime funzioni che la maggior parte 
degli utenti conosce appena oppure 
ignora del tutto. Poco utilizzati sono 
sicuramente i cosiddetti campi attivi, 
che possono rendere i documenti inte¬ 
rattivi e "intelligenti". 

Vediamo un esempio d'uso, molto sem¬ 
plice. In molte aziende è pratica comune 
stampare le bozze dei documenti, in 
particolare quando devono essere ap¬ 
provati dalla dirigenza oppure discussi 
in una riunione. Se, nel corso del tempo, 
vengono realizzate e quindi stampate 
molte versioni diverse dello stesso testo, 
può essere difficile capire in pochi istan¬ 
ti se si sta lavorando sulla revisione più 
attuale. Per comprendere in un attimo 


quando è stato stampato un documento 
basta aggiungere la data di stampa nel 
piè di pagina: aprite il documento, se¬ 
lezionate la scheda Inserisci nella barra 
multifunzione e fate clic sul pulsante 
Piè di pagina nella sezione Intestazione 
e piè di pagina; scegliete quindi la voce 
Modifica piè di pagina nel menu a disce¬ 
sa. In questo modo potete modificare 
il piè di pagina del documento: fate 
quindi clic su Data e ora, nella sezione 
Testo della scheda Inserisci per aprire 
una finestra di dialogo. Sulla sinistra si 
trovano numerosi formati, tra cui potete 
scegliere quello più adatto al vostro 
documento; non trascurate poi, in basso 
a destra, l'opzione Aggiorna automati¬ 
camente : selezionatela per far sì che la 
data venga aggiornata ogni volta che 
si apre il testo. Ogni stampa mostrerà 
quindi la data e l'ora di quando è stata 
creata. Data e ora è soltanto una delle 
molte informazioni che possono essere 


10 SCORCIATOIE UTILI PER EVERNOTE 

Ctrl-Alt+N 

Apre una nuova nota (funziona anche al di fuori di Evernote). 

Ctrl + Invio 

Apre la nota selezionata in una finestra separata. 

Win+Maiusc+F 

Effettua una ricerca in tutti i taccuini. 

Ctrl + F 

Effettua una ricerca nella nota corrente. 

FIO 

Nasconde/visualizza l'elenco dei taccuini. 

Alt+Maiusc+D 

inserisce nella nota la data e l'ora correnti. 

Ctrl+Maiusc+C 

Inserisce una casella di spunta. 

Ctrl+Maiusc+X 

Apre la finestra di dialogo Crittografia della nota 
che permette di cifrare il testo selezionato. 

Ctrl+Maiusc+B 

Formatta la selezione come lista puntata. 

Ctrl+Maiusc+0 

Formatta la selezione come lista numerata. 
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aggiunte a un documento e aggiornate 
in modo dinamico. Fate clic su Parti 
rapide/Campo, sempre nella sezione Testo 
della scheda Inserisci, per aprire una fi¬ 
nestra di dialogo che elenca tutti i campi 
di questo tipo disponibili. Si va dalle 
informazioni sull'utente, per esempio il 
nome dell'autore, ai dati sul documento, 
come il numero di revisione. 

OFFICE 2013 

Eliminare la voce 
SkyDrive Pro dal menu 
contestuale 

Gli utenti delle versioni di Office 
2013 destinate a un uso professionale 
possono sfruttare un nuovo servizio 
chiamato SkyDrive Pro. Il nome è 
quasi identico a quello del sistema di 
cloud Storage offerto da Microsoft ai 
consumatori, e in effetti l'azienda di 
Redmond lo definisce proprio come 
uno "SkyDrive di lavoro": in questo 
caso i dati vengono archiviati però 
su SharePoint Online o su un server 
SharePoint aziendale. L'accesso alle 
funzionalità di SkyDrive Pro può 
avvenire tramite la voce che le varie 
versioni di Office 2013 (anche quelle 
Home, stranamente) inseriscono nel 
menu contestuale di Windows. 

Per chi non dispone di un account 
SkyDrive Pro, la presenza di questa 
voce è inutile e può essere persino 
fastidiosa dato che contribuisce ad 
affollare il menu contestuale, ma le 
opzioni di Office non permettono di 
eliminarla. Ci si può riuscire però con 
un piccolo intervento al Registro di 
configurazione del sistema operati¬ 
vo. Vediamo come bisogna procedere. 


Aprite l'editor del Registry, scrivendo 
regedit nella casella di ricerca del menu 
Start o nello Start Screen di Windows 
8, e quindi facendo clic sull'applica¬ 
zione trovata. Raggiungete la chiave 
HKEY_CLASSES_ROOT\AllFilesystem 
Objects\shell; al suo interno trovere¬ 
te la sottochiave SPFS.ContextMenu. 
Selezionatela nella lista ad albero di 
sinistra e quindi fate clic destro per 
richiamare il menu di contesto. Sce¬ 
gliete Esporta e salvatene il contenuto 
in una posizione facilmente raggiun¬ 
gibile: il file che verrà registrato, con 
estensione .Reg, vi permetterà di ri¬ 
pristinare il menu di SkyDrive Pro in 
qualunque momento. Richiamate di 
nuovo il menu di contesto, e fate clic 
su Elimina-, il menu di SkyDrive Pro 
sparirà immediatamente dall'inter¬ 
faccia di Windows. 

CHROME 

Modificare le proprietà 
di navigazione in un sito 

I browser moderni offrono ampie pos¬ 
sibilità di personalizzazione, anche se 
la maggior parte degli utenti non le 
utilizza mai: di solito ci si limita ad 
avviare il programma, digitare l'in¬ 
dirizzo e navigare tra le pagine Web, 
senza preoccuparsi di altro. 

Chi usa Chrome può intervenire su 
alcune opzioni che gli altri browser 
principali non offrono. Il software di 
Google, infatti, consente di persona¬ 
lizzare, globalmente oppure sito per 
sito, alcune modalità di navigazione 
tramite un'interfaccia comoda e sem¬ 
plice da utilizzare. Le opzioni sono 
facilissime da raggiungere, quando 
se ne conosce l'esistenza. La modalità 


di accesso infatti non è né evidente né 
particolarmente intuitiva: bisogna fare 
clic sull'icona che compare all'estremi¬ 
tà sinistra della barra dell'indirizzo, in 
modo da far comparire il menu pop-up 
che permette di modificarle. 

In questo menu si trovano due schede: 
la prima, che per default compare in 
primo piano, permette di accedere alle 
opzioni di personalizzazione. Qui si 
può richiedere, ad esempio, il blocco 
della visualizzazione delle immagini, 
dei pop-up, degli script della pagina 
e molto altro ancora. Le impostazioni 
predefinite funzionano in genere mol¬ 
to bene, ma in alcuni casi la possibilità 
di personalizzare il comportamento 
del browser può essere molto utile: se 
si visita un sito utile ma programmato 
male, ad esempio, si può disabilitare 
l'esecuzione degli script per evitare 
blocchi del browser, mentre in alcuni 
casi è necessario abilitare i pop-up 
(che di default invece sono bloccati) 
per poter usufruire di tutti i servizi 
offerti da una specifica pagina. 
Questa scheda offre anche alcuni dati 
sul numero di cookie impostati dal 
sito stesso e dagli eventuali servizi di 
terze parti, e un un clic sul collega¬ 
mento Mostra cookie e dati dei siti apre 
una finestra di dialogo che permette 
di modificare il comportamento del 
browser con i cookie utilizzati dal sito 
corrente. Molto interessanti sono poi 
i contenuti della seconda scheda del 
menu, chiamata Connessione: in questa 
sezione Chrome raccoglie tutti i dati 
più importanti sul sito Web, tra cui 
l'identità e l'uso di eventuali protocol¬ 
li di crittografia, informazioni molto 
importanti specie nel caso dei siti di 
commercio elettronico. 
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Internet 


Una playlist per 
congiungere due artisti 

Nonostante la strenua lotta combat¬ 
tuta dalle major discografiche negli 
ultimi decenni, la musica è ormai 
da tempo sbarcata su Internet cam¬ 
biando il mercato in maniera irrever¬ 
sibile. Per gli appassionati, la Rete 
non è soltanto una sorgente quasi 
inesauribile di musica gratis, ma 
anche uno strumento potentissimo 
per recuperare tutte le informazioni 
sui propri artisti preferiti, o ancora 
(e forse soprattutto) un formidabile 
veicolo per scoprire nuovi musicisti 
e nuove canzoni che corrispondano 
ai propri gusti. 

Servizi come Last.Fm (www.lastfm. 
it) riescono a monitorare le canzoni 
ascoltate dall'utente sul Pc o un lettore 
portatile e ne confrontano poi la lista 
con quelle degli altri utenti, in mo¬ 
do da suggerire nuovi artisti o nuovi 
brani potenzialmente interessanti. Ma 
la grande quantità di informazioni 
presenti in Rete può essere sfruttata 
in maniera ancora più curiosa e ori¬ 
ginale, come fa il sito Boil thè Frog 
(http://static.echonest.com/frog), che 
genera una playlist capace di mettere 
in contatto due artisti qualsiasi, sce¬ 
gliendo una sequenza di brani di altri 
musicisti che si sposano bene l'uno con 
l'altro. I risultati sono molto spesso 
interessanti, e portano quasi sempre 
a scoprire musicisti oppure canzoni 
nuove e sconosciute, aggiungendo alla 
semplice curiosità anche un elemento 
di reale interesse. Anche tentando un 
abbinamento impro¬ 
babile, come quello 
tra i Pink Floyd e Gi¬ 
gi D'Alessio, abbiamo 
ottenuto una playlist 
interessante, con 18 
brani di artisti come 
i Genesis, George 
Michael, Spagna e gli 
883. Si tratta quindi 
di un servizio molto 
intrigante, diverten¬ 
te e ricco di spunti; 
in teoria le playlist 
potrebbero anche es¬ 
sere salvate e ripro¬ 
dotte online, grazie 


all'integrazione con il servizio di stre¬ 
aming Rdio ( www.rdio.com) che però 
al momento non è ancora utilizzabile 
dall'Italia. 

Trasformare le toolbar di 
Firefox in pulsanti 

I computer desktop sono collegati sem¬ 
pre più spesso a monitor di grandi 
dimensioni e altissima risoluzione, ma 
quando si usa un computer portatile o, 
peggio ancora, un vecchio netbook, ci 
si trova a dover convivere con schermi 
più piccoli, capaci di visualizzare molte 
meno informazioni. Se ne sono accorti 
quasi tutti gli sviluppatori di browser 
Web, che dopo un periodo di crescita 
dell'interfaccia, in cui le pagine erano 
contornate da barre di strumenti, pan¬ 
nelli informativi e molti altri elementi, 
hanno imboccato una strada comple¬ 
tamente opposta, nascondendo e ridu¬ 
cendo al minimo gli elementi estranei 


per dare il maggior risalto possibile ai 
contenuti. In Firefox, per esempio, le 
schede sono state spostate nella barra 
del titolo, mentre i menu sono scomparsi 
e possono essere richiamati premendo 
il tasto Alt. Per default è stata nascosta 
anche la barra di stato, le cui informa¬ 
zioni vengono mostrate per mezzo di 
pop-up dinamici che compaiono sol¬ 
tanto quando sono necessari. Alcuni 
elementi sono però troppo importan¬ 
ti per essere disabilitati: in questi casi 
può tornare utile una semplice esten¬ 
sione come Buttonizer, che permette 
di nasconderli e farli ricomparire con 
un semplice clic. Per installarla, aprite 
Firefox e premete il tasto Alt in modo 
da visualizzare il menu del browser; 
selezionate poi Strumenti/Componenti 
aggiuntivi e scrivete buttonizer nel campo 
di ricerca a destra. Fate clic sul pulsan¬ 
te Installa della voce corrispondente e 
quindi sul collegamento Riavvia adesso 
per completare l'installazione. Quando 
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Firefox avrà completato il caricamento 
noterete la presenza di un nuovo pulsan¬ 
te, subito a destra del campo di ricerca: 
fate clic destro su di esso per aprirne il 
menu contestuale, e indicate quale barra 
degli strumenti volete associarvi. Potete 
collegare al nuovo pulsante la barra dei 
segnalibri, quella dei menu oppure i 
componenti aggiuntivi (è possibile una 
sola associazione). Dopo aver effettua¬ 
to la scelta, basta passare con il mouse 
sul pulsante per visualizzare la relativa 
barra degli strumenti, come se fosse un 
qualsiasi tooltip. 

2 Pausa e Riprendi per i 
video di YouTube 

YouTube è un servizio in continua cre¬ 
scita: nato come contenitore per video 
amatoriali, è divenuto nel corso del 
tempo un vero e proprio portale video 
generalista, che affianca alle riprese 
amatoriali anche video musicali uffi¬ 
ciali, riprese di concerti, clip o intere 
trasmissioni messe in rete direttamen¬ 
te dalle reti televisive che le hanno 
prodotte. Numerosi sono anche i con¬ 
tenuti originali di qualità, realizzati 
da professionisti. I video disponibili 
sono così tanti e così vari che spesso 
ci si imbatte in un filmato interessante 
senza avere però il tempo di vederlo 
tutto: per questo motivo sono nate 
molte estensioni che permettono di 
salvare la posizione raggiunta all'in¬ 
terno di un filmato in modo da poter 
riprendere poi la visione da dove era 
stata interrotta. 

Una delle implementazioni migliori 
di questa funzione è quella offerta da 
VideoResumer per Chrome: al con¬ 
trario della maggior parte dei con¬ 
correnti, infatti, con VideoResumer 
non è neppure necessario mettere in 
pausa il video che si sta guardando, 
né tantomeno aggiungere a mano un 
segnalibro che indichi la posizione da 
cui ripartire. L'estensione lavora senza 
farsi notare, in maniera automatica: 
perfino se si chiude la pagina duran¬ 
te la riproduzione di un video, alla 
riapertura (anche se nel frattempo il 
browser è stato chiuso e il Pc riavviato) 
la visione ripartirà automaticamente 
dal punto giusto. Questa estrema sem¬ 
plicità potrebbe sembrare limitante, 
perché in alcuni casi si vorrebbe invece 
ricominciare la riproduzione da capo: 
per riuscirci basta però modificare la 
posizione del cursore trascinandolo 
all'inizio del filmato. 


Utility 


Modificare i file ePub 
con un editor di testi 

il formato ePub è uno dei più diffusi 
per la distribuzione dei libri elettroni¬ 
ci; tra i suoi pregi spiccano l'estrema 
semplicità di realizzazione e manipo¬ 
lazione, oltre alla compatibilità con 
moltissimi lettori di ebook, sia soft¬ 
ware sia hardware. Un file ePub non 
è altro che un archivio compresso con 

10 standard Zip, al cui interno sono 
memorizzati file e cartelle che conten¬ 
gono tutte le informazioni relative al 
libro, come l'immagine della coper¬ 
tina, l'indice dei contenuti, il foglio 
di stile e naturalmente il testo. Per 
dare un'occhiata alla struttura di un 
file in questo formato basta quindi 
modificarne l'estensione in .Zip e poi 
aprirlo con un programma di gestione 
degli archivi. Ma per manipolare gli 
ePub in maniera più semplice si può 
scaricare Tweak EPUB, disponibile co¬ 
me applicazione portable all'indirizzo 
wwiv.atlantiswordprocessor.com/en/help/ 
tweak_epub.htm. 

La maggioranza dei file ePub non ha 
bisogno di alcuna modifica, ma ca¬ 
pita di imbattersi in testi imperfetti, 
per colpa di refusi o perché derivati 
da una scansione e da una trasforma¬ 
zione in testo tramite software Ocr. 
Per rimediare a questi difetti avviate 

11 programma con un doppio clic e 
quindi selezionate il documento da 


elaborare; la pagina principale del sof¬ 
tware mostra l'elenco dei file contenuti 
nell'archivio, tra cui l'immagine di 
copertina (cover.jpg) e una serie di file 
Xhtml che contengono il testo vero e 
proprio. Scegliete un elemento e fate 
clic su E ditfile per modificarlo; se però 
il testo non viene mostrato corretta- 
mente, per esempio compare come 
un'unica e lunghissima riga di testo, 
è necessario un passo in più: Tweak 
EPUB, infatti richiama per default il 
Blocco Note come editor di testi, ma 
questo programma ha parecchi limi¬ 
ti nella visualizzazione dei sorgenti 
Html. Basta scaricare e installare un 
editor alternativo, come l'ottimo No- 
tepad++ (http://notepad-plus-plus.org), 
e quindi indicarne il percorso facendo 
clic sul pulsante Choose Editor. Dopo 
aver effettuato tutte le modifiche del 
caso salvate il file, chiudete l'editor 
di test e riportate infine le variazioni 
nell'ePub facendo clic su Save Changes 
all'interno di Tweak EPUB. 

Sbloccare 
i file in Windows 

Al contrario di Linux e Mac OS X, 
Windows non permette di spostare 
o eliminare un file mentre è aperto 
o utilizzato da qualche applicazione. 
Finché il programma che blocca il do¬ 
cumento è evidente, come nel caso di 
un file Doc aperto in Word, il disagio 
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Stampa 

Estrai in 'AgendaV 
Aggiungi all'archivio... 
Apri con 
Condividi con 


Unlocker 


Ripristina versioni precedenti 


Taglia 

Copia 

Crea collegamento 

Elimina 

Rinomina 


Proprietà 


processo Percorso... PIÙ bande percorso processo 

[W] WINWORD.EXE C:VJsers\... 832 904 CiV’rogran RlesV4iCTOSoftOffice\pfficel4\WINWORD.EXE 


Nessuna azione ▼ 



è minimo: basta infatti chiudere l'ap¬ 
plicativo responsabile e ritentare l'o¬ 
perazione. Capita però che i file venga¬ 
no aperti, a volte neppure in maniera 
evidente, da servizi, tool di sistema e 
altri componenti che non hanno una 
propria interfaccia. In questi casi i fi¬ 
le risultano bloccati (e quindi non si 
possono né cancellare né spostare) ma 
non è affatto chiaro quale sia la causa 
del blocco né tantomeno come si possa 
risolvere il problema. Si può riavviare 
il Pc (tutti i potenziali responsabili 
verranno inevitabilmente chiusi) ma 
è una soluzione drastica e scomoda: 
l'alternativa è usare Unlocker, che può 
essere scaricato dal sito www.empty 
loop.com/unlocker in una doppia versio¬ 
ne installabile (a 32 o 64 bit) e in una 
variante portable. 

Se avete scelto quest'ultima release, 
individuate la versione adatta al vostro 
sistema operativo (nell'archivio Zip 
si trovano le due cartelle x86 e x64), 
avviate il programma con un doppio 
clic e indicate la posizione del file da 
sbloccare. Unlocker mostra quindi il 
processo o il componente bloccante e 
permette di chiuderlo facilmente, con 
i pulsanti lungo il margine inferiore 
della finestra. Se invece avete optato 
per la versione installabile, il funzio¬ 
namento sarà ancora più semplice: 


Unlocker, infatti, aggiunge una voce al 
menu contestuale di Windows. Se un 
file non si sposta o non si cancella basta 
fare clic destro e selezionare Unlocker 
nel menu contestuale. 

Collegamenti 
automatici per le unità 
rimovibili 

Ai tempi di Windows XP o di Vista, l'e¬ 
lenco delle unità presenti nel computer 
poteva sfuggire al controllo dell'uten¬ 
te: tra dischi fissi, unità ottiche (reali 
e virtuali), chiavette Usb e lettori di 
memory card, l'elenco poteva facil¬ 
mente superare la decina di elementi. 
I lettori universali di memorie flash, 
in particolare, erano un vero e proprio 
problema: quasi sempre, infatti, questi 
dispositivi espongono verso 
il sistema operativo un drive 
per ogni formato supportato, 
e quindi possono aggiungere 
anche 5 o 6 nuovi unità all'e¬ 
lenco. Per cercare di rimediare 
al problema, Windows 7 ha in¬ 
trodotto una nuova funzione, 
che gestisce automaticamente 
la visibilità delle unità, a se¬ 
conda della presenza effettiva 
di un supporto al loro inter¬ 
no quando si tratta di unità 


«Per liberare un file bloccato, che quindi 
non è possibile cancellare o spostare, 
si può ricorrere all'utility gratuita Unlocker 
disponibile anche in versione portable. » 


rimovibile. I drive vuoti, quindi, sono 
nascosti per default. Questa visualizza¬ 
zione intelligente non si applica però 
ai dischi ottici, e comunque bisogna 
aprire Explorer per raggiungere l'elen¬ 
co delle unità disponibili. In Mac OS 
X (e in molte distribuzioni Linux) la 
gestione delle unità rimovibili è invece 
molto più intuitiva: quando si collega 
al computer una chiavetta Usb, oppure 
si inserisce un disco ottico, il sistema 
aggiunge un nuovo collegamento sul 
desktop, che sparisce non appena si 
estrae il supporto. 

Per ottenere un risultato simile anche 
in Windows, basta scaricare e installare 
TweakNow DriveShortcut, disponi¬ 
bile all'indirizzo www.tweaknow.com/ 
DriveShortcut.php. Al primo avvio, il 
programma mostra una finestra di 
configurazione che permette di sele¬ 
zionare le tipologie di dischi da tenere 
sotto controllo (unità ottiche, chiavette 
Usb, dischi fissi, unità di rete e così 
via). Si può inoltre memorizzare la 
posizione dei collegamenti sul desktop 
(per farli ricomparire sempre nella 
stessa zona) e scegliere se avviare 
DriveShortcut insieme a Windows; il 
processo che rimane in background è 
molto compatto (occupa poco più di 
1,2 Mbyte in memoria) e non richie¬ 
de quasi nessuna risorsa. Dopo aver 
completato la configurazione, fate clic 
sul pulsante Save (in alto a sinistra) 
e provate a collegare una chiavetta 
Usb o a inserire un Dvd nel lettore: il 
collegamento comparirà sul desktop 
entro pochi istanti. • 
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Per i vostri quesiti tecnici scrivete a: 

pcposta@mondadori.it 

; SI PRECISA CHE A QUESTO INDIRIZZO VANNO INVIATI ESCLUSIVAMENTE 
QUESITI TECNICI RELATIVI A PROBLEMI HARDWARE E SOFTWARE. 


Schede grafiche, Pei Express 2.0 e 3.0 


Anche con le Gpu più potenti / 
gli attuali software grafici 
non saturano la banda 
del bus Pei Express 2.0. 


Q ualche tempo fa ho assemblato 
un Pc con questi componen¬ 
ti: scheda madre Asus P7P55D-E, 
processore Intel Core Ì5-760 (core 
Lynnfield non overcloccato), 8 
Gbyte di Ram e scheda grafica Asus 
EAH5450 con 1 Gbyte di memoria 
video. Vorrei sostituire quest'ultima, 
sottodimensionata fin dal momento dell'ac¬ 
quisto, con una Sapphire Radeon HD 7870 
con 2 Gbyte di memoria Gddr5. Questa, 
però, ha un connettore Pei Express 3.0 e non 
so se sia compatibile con la motherboard. 

Matteo Accorsero 

La scheda madre Asus P7P55D-E è 
basata sul chipset Intel P55 e mette a 
disposizione due connettori Pei Express 
2.0 xl6 e tre Pei Express 2.0 xl. Se si 
utilizzano contemporaneamente i due 
connettori xl6 non saranno disponibi¬ 
li tutte le linee di trasferimento dati. 
In base alle specifiche della revisione 
2.0 dello standard Pei Express, ogni 
linea è in grado di supportare 5 Gt/s 
(gigatransfer al secondo), equivalenti a 
500 Mbyte/s. Aggregando le 16 linee 
presenti nel connettore dedicato alle 
schede grafiche a elevate prestazioni 
è quindi possibile ottenere ima banda 
totale di 8 Gbyte/s. 

Nel 2010 sono state pubblicate le spe¬ 
cifiche dello standard Pei Express 3.0 
che aumentano ulteriormente la banda 
disponibile portando a 985 Mbyte/s 
la capacità di ogni linea e quindi a 
15,75 Gbyte/s la configurazione xl6. 
La prima scheda video conforme al 
nuovo standard è stata la Radeon HD 
7970, presentata da AMD agli inizi del 
2012. Al tempo della sua introduzione 
sono state pubblicate diverse analisi 
delle prestazioni che dimostravano 



La scheda grafica 
AMD Radeon HD 7870 
implementa la versione 
3.0 delle specifiche Pei 
Express, ma funziona 
anche su motherboard 
conformi alla versione 
precedente dello standard 
senza cali significativi 
nelle prestazioni. 


miglioramenti non significativi ri¬ 
spetto alle precedenti connessioni 
Pei Express 2.0, più che sufficienti a 
gestire il traffico dati prodotto dalle 
Gpu di ultima generazione con i sof¬ 
tware grafici e ludici in uso. Una con¬ 
figurazione hardware come quella de¬ 
scritta dal lettore consentirà di ottenere 
prestazioni di buon livello anche con i 
videogiochi più esigenti e ritarderà la 
necessità di eseguire un aggiornamento 
più radicale dell'hardware. 

Funzione Ahci sulla scheda 
madre Asus P5KC 

R ecentemente ho acquistato un Ssd 
Samsung 840 Pro da 256 Gbyte per 
sostituire l'hard diskMaxtorda 160 Gbyte 
finora usato sia per i dati sia per il sistema 
operativo. Da qualche mese sono anche pas¬ 
sato da XP SP3 a Windows 8 approfittando 
dell'offerta di aggiornamento di Microsoft, 
quindi sono partito da un'installazione 


"non pulita". L'operazione è andata a buon 
fine al secondo tentativo e sul disco Maxtor 
mi sono ritrovato con il nuovo Windows 8 a 
32 bit funzionante. Per trasferirlo sull'Ssd 
ho utilizzato True lmage 2013 di Acronis. 
Ho eseguito il backup della struttura delle 
partizioni del disco fisso sid Nas, ho rimosso 
il Maxtor e poi ho montato il Samsung 
collegandolo alla stessa porta Serial Ata 
della scheda madre (una Asus P5KC con 
Gpu Intel Core 2 Duo E6850) e ho ripri¬ 
stinato l'installazione. L'operazione è stata 
completata con successo. Ora, l'avvio del 
computer e delle applicazioni è molto più 
veloce e quindi potrei considerarmi soddi¬ 
sfatto. Prima dell'acquisto avevo già escluso 
incompatibilità con Windows 8. L'unico 
requisito era l'attivazione della modalità 
Ahci nel Bios. Nel manuale era riportato 
che l'operazione era possibile, ma il mio 
Bios (versione 1203, l'ultima disponibile) 
non sembra implementare questa funzione. 
Non ho intenzione di usare Bios non ori¬ 
ginali e quindi sono costretto a utilizzare 


Aptio Setup Utility Copyright (0 2010 American Hegatrencb, Ine. 
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Mass Storage Controller Configuration 


Onboard SATA Controller 

OHCI Option ROM 

SAIO Piu t 0 
SOTIl Port 1 
SATA Port 2 
SATA Port 3 
SAIA Port 4 
SAIA Port b 


[Enabledl 

[Enabledl 

Hi la uhi HIIA771 - 1000.; 
INot Instai ledi 
[Not Instai ledi 
[Not Instai ledi 
INot Instai ledi 
INot Instai ledi 


[ENIIANCED1 - Supports up to G 
SATA porto uith IDE Natiuc Mode- 
1C0HPATIBILITV1 - Supports up 
In 4 SATA pi iris 10/1/7/31 uith 
IDE Legacy mode and 2 SATA 
portsl4/51 uith IDE Native Mode. 
1AHCT1 - Supplii Ls all SATA 
port3 U3ing thè Advanced Host 
Controller Interface. 

[SU RAI DI - Supports 
configuration of SATA ports for 
RAID via RAID configuration 
software. 


-**- Select Screen 

ti Select Iten 

*/- Change Ualue 

Entcr Sclcct Ficld 

FI General Help 

F3 Agl ini/wl BefaniLs 

FIO Save and Exit 

ESC Exit 


Il southbridge Intel Ich9 
supporta la gestione 
delllnterfaccia Serial 
Ata in modalità Ahci. 

È necessario, però, 
che il Bios della scheda 
madre preveda questa 
funzionalità. 


1.23.1114. Copyright (C) 2010 Anerican Megatrends, Ine 
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l'Ssd senza Ahci. Nonostante la velocità 
del computer non sia paragonabile rispetto 
alla configurazione precedente, l'utilità Ssd 
Magician 3.2 di Samsung mi fornisce una 
stima disarmante delle prestazioni del siste¬ 
ma, con rilevazioni di transfer rate massimo 
e numero di operazioni molto più basse 
rispetto a quanto sarebbe lecito attendersi. 
È possibile porre rimedio a questa situazione 
o dovrò acquistare una nuova scheda madre 
basata sul chipset Intel 7,77 con controller 
Serial Ata adeguato alle nuove necessità? 

LuigiSpecker 

Il problema descritto è noto ed è stato 
segnalato nei forum del supporto tecni¬ 
co di Asus. Ciò nonostante, sembra che 
Asus non abbia intenzione di rilasciare 
un aggiornamento ufficiale del Bios per 
abilitare la modalità Ahci sul controller 
Serial Ata a bordo. Secondo alcuni utenti, 
alcune partite del southbridge Intel Ich9 
della scheda madre non supporterebbe¬ 
ro questa funzionalità e, per sicurezza, 
Asus ha preferito eliminare l'opzione nel 
Bios. Secondo altri, invece, il problema 
sarebbe dovuto al fatto che la modalità 
Ahci è divenuta rilevante solo dopo che 
la scheda madre P5KC era ormai usci¬ 
ta di produzione e quindi Asus non ha 
avuto alcun interesse a implementare le 
modifiche. A supportare questa teoria vi 
è che alcuni sviluppatori del forum Bios- 
Mods hanno accertato che l'Ahci è già 
presente nell'ultimo Bios 1203 rilasciato 
per la scheda madre P5KC e che l'unica 
motivazione che impedisce di attivarlo 
è che la relativa voce è stata rimossa dal 
menu presentato all'utente. 

Sempre nel forum di Bios-Mods è sta¬ 
ta rilasciata una versione modificata 
dell'ultima versione del Bios in cui è 
stata ripristinata l'opzione per attivare 
la modalità Ahci. Questo Bios modificato 
è stato installato da un buon numero di 
utenti e apparentemente raggiunge lo 
scopo senza effetti collaterali. Di fatto, 
confrontando il file binario del Bios modi¬ 
ficato con quello ufficiale, le variazioni si 
limitano a pochi byte, probabilmente flag 
che attivano o inibiscono le varie opzioni. 
Riteniamo comunque che le scarse pre¬ 
stazioni rilevate daU'utilità Ssd Magician 
di Samsung non siano riconducibili del 
tutto alla mancanza del supporto Ahci. 
Questa funzionalità offre reali benefici 
in condizioni d'intenso utilizzo, ma è 
difficile credere che possa avere la stessa 
rilevanza in stazioni di lavoro dedicate 
a un singolo utente. Senza Ahci il calo 
delle prestazioni sarà limitato a pochi 



Il controller Serial 
Ata del chipset Intel 
P55 è utilizzabile per 
gestire periferiche 
sia in modalità 
tradizionale 
siaarrayRaid: 
quest'ultima 
funzionalità richiede 
l'installazione 
del software Intel 
Matrix Storage 
Technology. 


Controller Sata e gestione Raid 


H o acquistato due dischi fissi Seagate Barracuda da 2 Tbyte per creare una schiera Raid 1. 

Il mio computer è composto di una scheda madre Asus P7P55D, processore Intel Core i5, 
12 Gbyte di Ram, scheda grafica ATI Radeon HD 5700 e Windows 7 Home Premium a 64 bit. Ho 
collegato i nuovi dischi a due porte Serial Ata libere (la 5 e la 6), sono entrato nel Bios (versione 
2101, la più recente) e alla voce Sata Configuration ho selezionato Raid. Riavviato il Pc, ho creato 
un array Raid associandovi i due drive Seagate e un segno verde di spunta ha confermato la 
riuscita dell'operazione. Al riavvio del computer sono iniziati i problemi. Il Pc ha tentato l'avvio 
dal disco su cui è installato Windows, ma dopo pochi secondi si è bloccato presentando per un 
attimo una schermata blu illeggibile, quindi si è riavviato, ma, invece di caricare Windows, ha 
visualizzato il menu con le opzioni per il Ripristino del sistema. Qualunque voce io scelga, il ciclo 
si ripete all'infinito. Ho provato a cambiare le porte Serial Ata dei due hard disk, ma non è servito. 
Temo si tratti di un'incompatibilità tra i nuovi dischi e la scheda madre. Giovanni Quaglia 


Non si tratta di un'incompatibilità hardware, ma di un problema dei driver del controller Raid. 
Dal punto di vista del sistema operativo, quando è stata eseguita la rilevazione dell'hardware 
al momento dell'installazione era disponibile un controller Serial Ata accessibile a un certo 
indirizzo e tramite un determinato driver. Poi sono stati collegati due nuovi dischi e il controller 
Serial Ata (lo stesso, sempre accessibile all'indirizzo precedente) è stato trasformato in un 
gestore Raid, che però richiede un driver diverso. Al momento del boot, il sistema operativo 
carica in memoria il kernel che inizializza tutte le componenti hardware per renderle dispo¬ 
nibili all'utente. In questa fase è caricato anche il driver errato (Serial Ata invece di Raid) che 
porta al blocco del nucleo del sistema operativo, con conseguente schermata blu d'errore. 
Purtroppo, la soluzione è piuttosto complessa perché la ricognizione della configurazione 
hardware è eseguita al momento dell'installazione e le modifiche successive sono limitate. 
In particolare, il controller Serial Ata/Raid integrato nel chipset P55 è utilizzato anche per il 
caricamento di Windows e perciò non può essere disabilitato per ripetere la rilevazione dei 
nuovi parametri operativi. 

Si potrebbe tentare di risolvere il problema collegando l'hard disk d'avvio a un controller 
aggiuntivo e poi disabilitare il controller integrato sulla scheda madre. Al riavvio successivo di 
Windows, il kernel dovrebbe rimuovere le periferiche non disponibili e consentire una nuova 
scansione. A prescindere dalla disponibilità del controller aggiuntivo, anche questa procedura 
non offre garanzie di funzionamento in quanto Windows numera le memorie di massa in base 
a uno schema che dipende anche della loro collocazione sui controller. Spostando il disco 
primario su un altro controller, Windows potrebbe non essere più in grado di procedere al 
caricamento del kernel e delle altre componenti. 

L'unico metodo sicuro è ripetere l'installazione del sistema operativo dopo la creazione 
dell'array Raid. In questo modo, il gestore Raid sarà rilevato sin dall'inizio in modo coerente 
alla sua funzionalità e non si manifesteranno più le anomalie derivanti dalla conversione 
dell'installazione preesistente. 
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punti percentuali e i benefici complessivi 
dell'Ssd sarebbero intatti. È più probabile 
che le prestazioni ridotte siano dovute a 
problemi di allineamento delle partizioni, 
conseguenza della clonazione del disco 
magnetico con il sistema operativo sull'u- 
nità Ssd. Invitiamo il lettore a verificare 
questa possibilità ed eventualmente a 
prendere adeguate contromisure. Esiste 
infine un caso che vogliamo evidenzia¬ 
re: molte utilità di aggiornamento del 
firmware richiedono che il controller 
Serial Ata operi in modalità Ahci per 
eseguire la scrittura della flash Eprom 
dell'unità Ssd. Se fosse impossibile im¬ 
postarla, raggiornamento del firmware 
sarebbe inibito. Si potrà comunque ov¬ 
viare a questo inconveniente collegando 
l'unità Ssd, solo per il tempo necessario 
a eseguire l'aggiomamento del firmwa¬ 
re, a un altro computer il cui controller 
supporta l'Ahci. 

Adattatore audio Conexant 
in Windows 7 

H o espanso la memoria del portatile Acer 
Aspire 1310 per aggiornarlo a Win¬ 
dows 7 Ultimate a 32 bit. L'installazione è 
stata completata con successo e tutto fun¬ 
ziona perfettamente a eccezione dell’audio. 
Sull'icona dell'altoparlante è presente una 
X rossa e scorrendovi sopra il cursore del 
mouse appare il messaggio “Non sono stati 
installati dispositivi di output audio". In 
Gestione periferiche, nel ramo "Controller 
audio, video e giochi" è presente il riferimento 
al controller Realtek AC'97 Audio for VIA 
audio controller con un punto esclamativo. 
Lo stato del dispositivo riporta: "Impossibile 
avviare il dispositivo (codice 10)". Nel segna¬ 
libro Driver, premendo il pulsante Aggior¬ 
na driver con la modalità di aggiornamento 
automatico, l'operazione sembra andare a 
buon fine ("Driver aggiornato correttamente. 
Riavviare il computer per rendere operative le 
modifiche. "), ma al riavvia del Pc tutto resta 
come prima. C'è una soluzione? Giovanni 
Perrotta 

Il malfunzionamento dell'audio dopo il 
passaggio a Windows 7 è un problema 
noto sull'Acer Aspire 1310 e dipende 
dal fatto che lo sviluppo dei driver per il 
chip audio, prodotto da Conexant, è stato 
interrotto molto tempo prima del rilascio 
del sistema operativo. Non è chiaro, pe¬ 
rò, per quale motivo l'interfaccia audio 
sia stata rilevata come Realtek Ac'97. 
Questa anomalia potrebbe essere una 
conseguenza dei tentativi d'installazione 
di driver inadeguati. 


Nonostante manchi il supporto ufficiale 
a Windows 7, esistono però delle pro¬ 
cedure che in molti casi consentono di 
aggirare il problema. Alcuni utenti hanno 
confermato che, installando Vista, i driver 
necessari sono disponibili direttamente 
tramite Windows Update. Completa¬ 
to il riconoscimento dell'hardware con 
questo sistema operativo è poi possibile 
eseguire l'aggiornamento a Windows 7 e, 
così facendo, si mantiene la funzionalità 
dell'adattatore audio. In alternativa si 
può tentare l'installazione manuale dei 
driver partendo dall'archivio distribuito 
per Vista a 32 bit: 

Scaricare il driver Conexant per Vista 
dell'HP Compaq nx6125 o di un altro 
notebook dotato dello stesso chip audio. 

Scompattare l'archivio senza poi 
lanciare l'eseguibile per la procedura 
guidata d'installazione. 


Per Windows 7 non sono 
disponibili driver specifici 
per i codec audio Conexant. 
Con alcuni accorgimenti 
è possibile utilizzare quelli 
sviluppati per Vista. 


Rinominare i file Camcèaud.sys e 
Camcóhal.sys, rispettivamente, in Cam- 
caud.sys e Camchal.sys. 

Copiare i due file nella directory CA 
Windows\System32\Drivers e riavviare 
il portatile. 

Se questa procedura non sortisse l'effetto 
sperato, si potrebbe tentare di editare 
manualmente le corrispondenze con gli 
identificativi che consentono di ricono¬ 
scere l'adattatore audio. 

Scaricare il pacchetto dei driver 
Sp35682 dal sito di supporto tecnico di 
HP. Scompattare l'archivio con i driver 
nella versione 3.38.0.50 in ima cartella 
sul Desktop. 

Da Gestione periferiche, eseguire la 
procedura guidata di aggiornamento. 
Quando sarà richiesto di selezionare l'o¬ 
rigine dei driver, raggiungere la cartella 


Blocchi durante l'esecuzione dei videogiochi 

D a qualche giorno sono in possesso di un Pc assemblato con le seguenti componenti: scheda madre 
Asus P8Z77-IPro (Bios 1805), processore Intel Core Ì7-3770, due moduli da 4 Gbyte di Ram Pa¬ 
triot Viper 3 Intel Extreme Masters Memory impostate tramite Xmp a 2.133 MHz, scheda grafica Asus 
GTX680-DC2G-4GD5, alimentatore Cooler Master da 750 watt, unità Ssd Samsung 840 Pro da 256 
Gbyte, scheda audio Creative SoundBlaster X-Fi XtremeGamer Fatallty Pro; il sistema operativo è 
Windows 7 Home Premium a 64 bit aggiornato da Windows Update. Il Pc funziona bene e rimane 
acceso anche per intere giornate con più programmi in esecuzione senza alcun malfunzionamento. 
Tuttavia, durante l'esecuzione di videogiochi, in modo del tutto casuale e indipendentemente dal 
titolo (Guild Wars 2, Modera Warfare 3, Black Ops 2, Ghost Recon Future Soldier e altri) l'applica¬ 
zione si chiude improvvisamente e mi obbliga al riavvio per ripristinare la normale funzionalità 
del sistema. A volte appare anche la famosa schermata blu, viene generato un file di dump della 
memoria su disco e la macchina si riavvia automaticamente. Quando ciò accade con Guild Wars 
2, il programma permette di inviare un'email al supporto tecnico con i dettagli dell'errore. Talvolta 
il report generato dice che la memoria non può essere letta o scritta, altre volte che qualche file è 
danneggiato. Presso l'assemblatore, il Pc è stato testato più volte e non si è mai verificato alcun 
problema. In Rete ho scoperto che molti possessori di schede grafiche GeForce GTX 680 lamentano 
problemi simili. Roberto Fasano 

Se il malfunzionamento si presenta esclusivamente con l'utilizzo intensivo del motore di rendering 
3D, i principali indiziati sono i componenti hardware e software coinvolti in questa operazione. Il 
primo consiglio è di verificare se il driver della scheda grafica e le librerie DirectX siano aggiornati. 
Con Windows 7, l'esecuzione della procedura di Windows Update garantisce l'aggiornamento 
del pacchetto DirectX. Per quanto riguarda il driver, si può fare riferimento al sito web ufficiale di 
Nvidia. Se si stesse utilizzando un driver personalizzato dal produttore, lo si dovrebbe disinstallare 
prima di caricare il driver ufficiale. Con il driver Nvidia alcune funzionalità avanzate di monitoraggio 
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La workstation ThinkCentre 8086 di IBM 
fu progettata perfornire prestazioni 
di alto livello. Il confronto con gli 
attuali Pc, però, è improponibile: anche 
dopo tutti gli aggiornamenti possibili, 
l'esperienza d'uso con Windows Vista 
o 7 sarebbe insoddisfacente. 



sul Desktop e confermare la scelta. 
Dopo il completamento dell'installazione 
riawiare il computer. 

Raggiungete la chiave di Registro 
Hkey_Local_Machine\System\Current- 
ControlSet\Control\Class \ {4D36E96C- 
E325-11CE-BFC1-08002BE10318!\000\ 
Settings\OEM\Default}ack. 

Alle etichette Widl3, Widl4, 
Widl5, Widló, Widl7 e WidlD 
assegnare i seguenti valori: 
"Widl3" = hex:01,02,01,00 
"Widl4" = hex:02,00,01,00 
"Widl5" = hex:0a,01,01,00 
"Widl7" = hex:0a,01,00,00 
"WidlD"=hex:01,02,00,00 

Riavviato il computer, il sistema 
operativo dovrebbe essere in grado di 
rilevare e configurare correttamente 
l'adattatore audio Conexant anche in 
Windows 7. 


L'aggiornamento dell'IBM 
ThinkCentre 8086 

H o a disposizione un vecchio Pc IBM 
ThinkCentre 8086-CTO equipag¬ 
giato con un processore Pentium 4 con 
Hyper Threading, 512 Mbyte di Ram e 
disco fisso Seagate da 40 Cbyte (diviso 
in due partizioni, C:\ e D:\). Il sistema 
operativo è Windows XP Professional. 
Per quanto possibile, vorrei rivitalizzarlo 
e aggiornarlo a Windows 7. Ho pensato di 
espandere la Ram a 2 Gbyte, il massimo 
supportato, e di sostituire il disco fisso con 
un Ssd. Il computer trarrebbe beneficio 
da questa operazione? E ancora possibile 
trovare memorie Ddr Sdram che, stando 
alla documentazione, sono le uniche sup¬ 
portate? Luciano Pregni 


Al tempo della sua introduzione, il 
ThinkCentre 8086 era una stazione di 
lavoro per uso intensivo, realizzata 
con hardware scelto secondo criteri 
di affidabilità e robustezza. IBM mo¬ 
dificò più volte le componenti della 
macchina durante il ciclo di commer¬ 
cializzazione del prodotto, pertanto 
è indispensabile avere informazioni 
esatte sulle caratteristiche della sche¬ 
da madre e delle memorie di massa 
attraverso un'ispezione diretta dello 
chàssis. 

La maggior parte di questi computer 
era dotata di un hard disk Ide con 
interfaccia Parallel Ata. Sostituirlo con 
un Ssd non è agevole, sia per la difficile 
reperibilità di dischi allo stato solido 
con questo tipo di connessione sia per¬ 
ché questo collegamento non consente 
di ottenere le prestazioni attese. Se 
Tunica interfaccia disponibile fosse il 
classico connettore a 80 poli Parallel 
Ata sconsigliamo di procedere con 
Taggiornamento. 

Alcune serie di ThinkCentre 8086, pe¬ 
rò, erano basate su una scheda madre 
dotata di un connettore Serial Ata. Se 
questo fosse il caso del lettore, Tag¬ 
giornamento sarebbe possibile. Tut¬ 
tavia, prima di acquistare un Ssd si 
dovrebbe verificare se la workstation 
sia in grado di eseguire il boot del 
sistema operativo da un disco Sata. 
Basta scollegare l'hard disk Ide, col¬ 
legare un disco Serial Ata alla porta 
corrispondente e verificate nel Bios se 
sia configurabile come unità di avvio. 
In caso positivo, si potrà procedere alla 
sostituzione senza problemi. 

Per quanto riguarda la Ram, il Thin¬ 
kCentre 8086 richiede memorie PC3200 
(Ddr a 400 MHz). La reperibilità nei 
negozi è problematica, ma su eBay, nel 
mercato dell'usato o su qualche store 
Online se ne possono ancora trovare. 
Nei requisiti tecnici di Windows 7 è 
previsto anche un chip grafico confor¬ 
me alle specifiche DirectX 9, altrimen¬ 
ti non si potrà utilizzare l'interfaccia 
grafica Aero. 

A parte questa limitazione, invitiamo 
il lettore a valutare con attenzione il 
passaggio a questo sistema operativo. 
Anche ammettendo che l'espansio¬ 
ne della memoria e la sostituzione 
dell'hard disk siano fattibili, Windows 
7 è più esigente di XP ed è probabile 
che il Pc, anche dopo aver eseguito 
tutti gli aggiornamenti, deluderà le 
aspettative. 


od overdock potrebbero non essere disponibili, ma si tratterebbe comunque di un buon punto di 
partenza per escludere che il malfunzionamento sia collegato al software di gestione della periferica. 
Se l'anomalia persistesse, si dovrebbe cercare la causa nell'hardware. Il fatto che i videogiochi non 
producano sempre lo stesso messaggio d'errore farebbe pensare a un evento aleatorio, per esempio 
un errore legato alla memoria o al surriscaldamento della Gpu. Per testare l'integrità della Ram si può 
usare l'utilità gratuita MemTest+ (www.memte5t.org). Le temperature d'esercizio delle Gpu Nvidia 
possono essere rilevate con i software forniti dal produttore oppure con Gpu-Z (www.techpowerup. 
com/gpuz/). Se queste verifiche non evidenziassero anomalie, il malfunzionamento potrebbe essere 
riconducibile alla memoria video. In questo caso non si presenterebbe durante il normale utilizzo perché 
solo con il caricamento di texture di grandi dimensioni ne viene ne utilizzata una parte considerevole, 
altrimenti libera e ininfluente sul funzionamento degli applicativi. Si potrà verificare questa eventualità 
sostituendo momentaneamente la scheda grafica con un'altra. Con un malfunzionamento del genere, 
purtroppo, una diagnosi certa è eseguibile solo con strumenti in possesso 
dei produttori della periferica, perciò ci si dovrà rivolgere presso un 
centro di assistenza autorizzato. 
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A cura di Gianluca Marcoccia 


S Internet Play Telecom li X 
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Dietro pagamento di un canone mensile, alcuni provider Internet offrono connettività di Rete 
a bassa latenza per migliorare le prestazioni nel gaming collaborativo e multiplayer Online. 


Il ping e i giochi Online 

U no dei problemi che mi affligge durante 
il gioco Online è la lentezza della Rete, 
soprattutto del ping sul canale di trasmis¬ 
sione. Attualmente uso un collegamento su 
doppino in rame perché la mia abitazione non 
è raggiunta dalla fibra ottica. Vorrei sapere 
se esistano schede madri, di rete, modem o 
altri dispositivi che rendono più efficiente il 
collegamento a Internet. Per ottenere migliori 
risultati sarei disposto a rivedere la configu¬ 
razione del mio Pc, basato sulla scheda madre 
Asus P7P55D-E Deluxe, processore Intel 
Core Ì7-860 a 2,80 GHz, 8 Gbyte di memo¬ 
ria Ddr3 a 1.333 MHz, scheda grafica ATI 
Radeon HD 5870, unità Ssd OCZ Vertex 
Max Iops da 256 Gbyte e sistema operativo 
Windows 7 Ultimate a 64 bit. La rete locale 
è gestita da un adattatore Realtek Gigabit 
Ethernet per bus Pei Express. Daniele Guidi 

La maggioranza degli utenti si preoc¬ 
cupa della banda di trasferimento dati 
disponibile sulla connessione di rete, 
mentre per gli appassionati di giochi 
Online multiplayer il parametro più im¬ 
portante è il ping. Questo è un pacchetto 
speciale inviato a un server, che rispon¬ 
de immediatamente con un pacchetto 
analogo e complementare. Misurando 
l'intervallo tra l'invio del ping e la ri¬ 
cezione della risposta si può stimare il 
tempo necessario per la comunicazione 
tra i due corrispondenti. Nei videogame 
Online, i comandi di ogni giocatore de¬ 
vono essere inviati in tempo reale a un 
server centrale che li ordina in sequenza 
temporale e decide quale debba essere 


eseguito per primo. È facile dedurre 
che un utente che beneficia di un ping 
più basso ha un grosso vantaggio sui 
concorrenti. Il tempo di ping è influen¬ 
zato da quattro fattori: l'elaborazione 
dei dati da parte del processore e della 
scheda grafica, la gestione della connes¬ 
sione da parte del sistema operativo, 
il dispositivo utilizzato per collegarsi 
alla Rete, l'efficienza del provider. No¬ 
nostante l'elemento preponderante sia 
sicuramente l'ultimo, ottimizzando gli 
altri si può ridurre il tempo comples¬ 
sivo di risposta. Riteniamo superflua 
l'analisi del processore e della scheda 


grafica, ogni giocatore sceglie la propria 
configurazione hardware per ottenere 
le massime prestazioni e l'unico limite 
è il budget a disposizione. Per quanto 
riguarda l'ottimizzazione della gestione 
della connessione da parte del sistema 
operativo, quando i tempi di ping sono 
un fattore critico si dovrebbe evitate 
di utilizzare connessioni wireless. Le 
reti Wi-Fi, oltre agli inevitabili tempi di 
codifica e decodifica del flusso dei dati, 
prevedono meccanismi che aggirmgono 
inevitabilmente latenza alla comunica¬ 
zione. Inoltre, inviando i dati tramite 
onde radio, è normale che avvengano 


Una password per la posta elettronica 


U tilizzo Thunderbird come gestore della posta elettronica. C'è un metodo per 
bloccare l'accesso all'applicazione in modo che solo chi abbia la password 
possa visualizzare imessaggi ? Leonardo Puglisi 

Thunderbird implementa un sistema di protezione tramite una master pas¬ 
sword per bloccare l'accesso a una serie d'impostazioni e alla modifica dei 
profili utente. Per attivare questa funzione occorre selezionare la voce Opzioni 
del menu Strumenti, accedere al segnalibro Privacy e, nella sezione Password, 
selezionare l'apposita opzione. La password digitata sarà richiesta all'esecuzione 
del programma. Purtroppo, questa soluzione non impedisce l'accesso ai dati 
contenuti nel client di posta elettronica e può essere facilmente aggirata. Un 
livello di protezione migliore è offerto dall'estensione ProfilePassword, che 
blocca l'interazione fino a quando non si digita la parola chiave. Gli sviluppatori 
ne hanno abbandonato il supporto, ma è ancora facilmente reperibile con un 
motore di ricerca (l'ultima versione è la 0.7.17). 

Questo metodo rappresenta una protezione contro gli accessi eseguiti tramite 



ProfilePassword 
per Thunderbird richiede 
la digitazione 
di una parola chiave 
per sbloccare l'interfaccia 
grafica del client email. 


l'interfaccia grafica del programma, ma non impedisce agli utenti che hanno 
accesso alle directory in cui Thunderbird archivia i messaggi di visualizzare i 
contenuti servendosi di strumenti alternativi. Se si desidera una protezione più 
efficace è necessario adottare metodi crittografici che consentono di codificare 
il contenuto delle cartelle, come il file System Efs (Encrypting file System) fornito 
con Windows o l'utilità gratuita TrueCrypt. Quest'ultima è disponibile per più 
ambienti operativi e può proteggere i messaggi archiviati inThunderbird anche 
su computer basati su OS X o Linux. 
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errori di trasmissione che richiedono la 
ripetizione di alcuni dei pacchetti inviati 
tra access point e Client, e ciò aumenta 
ulteriormente i tempi di risposta. Per 
questi motivi, durante il gioco si devo¬ 
no utilizzare solo connessioni dirette al 
router che s'interfaccia alla Rete. Bisogna 
inoltre accertarsi di aggiornare il driver 
dell'adattatore Ethernet per garantirne 
l'efficienza ottimale. Nel caso specifico 
del lettore, il driver aggiornato si trova 
all'indirizzo wzviv. renitek.coni. tw/down- 
loads. Una volta completato l'aggior¬ 
namento si potranno impostare alcuni 
parametri che influenzano la gestione 
dello stack Tcp/Ip: 

Dalla voce Esegui del menu di 
Avvio lanciare l'editor del Registro di 
configurazione. 

Raggiungere la posizione Hkey_Lo- 
cal_Mnchine\System\CurrentControlSet\ 
Services\Tcpip\Parameters\Interfaces\. 

Qui si trovano alcune chiavi etichet¬ 
tate con una serie di valori esadecimali 
tra parentesi graffe. Scorrere il contenu¬ 
to di ognuna fino a individuare quella 
che contiene l'indirizzo Ip in uso per la 
connessione alla Rete. 

Al suo interno creare un nuovo va¬ 
lore Dword etichettato TcpAckFrequency 
(nel Registro è necessario rispettare la 
distinzione tra lettere maiuscole e minu¬ 
scole). Assegnargli il valore 1 e chiudere 
l'editor per salvare la modifica. 

Aprire nuovamente il Registro e 
raggiungere la posizione Hkey_Local_ 
Machine\Software\Microsoft\Msmq\ 
Parameters\. 

Creare un nuovo valore Dword eti¬ 
chettato TCPNoDelay. 

Assegnargli il valore 1 e chiudete 
l'editor. 

Riavviare il Pc per rendere effettive 
le modifiche. 

L'operazione descritta contribuisce a 
migliorare i tempi di risposta al ping, 
ma può avere effetti collaterali. In par¬ 
ticolare, lo stack Tcp/Ip prevede che i 
pacchetti di dati di piccole dimensioni 
siano aggregati prima di essere trasmessi 
sulla Rete. Ciò è fondamentale per ot¬ 
tenere elevate velocità di trasmissione. 
I nuovi parametri inseriti nel Registro 
limitano la possibilità di aggregare i pac¬ 
chetti e quindi, pur riducendo i tempi 
di latenza, potrebbero avere un effetto 
negativo sulla velocità di punta in invio 
e in ricezione. Per questo, molti utenti 
preferiscono inserire nel Registro que¬ 
ste modifiche solo quando giocano e 


poi riportano il sistema operativo alla 
configurazione originale per l'utilizzo 
normale. Per semplificare l'operazione 
esistono alcune utilità che gestiscono 
tramite un'interfaccia grafica le due 
diverse impostazioni. Una di queste è 
Tcp Optimizer 3.x, ma, poiché non è del 
tutto chiaro se le modifiche apportate si 
limitino ai parametri sopra indicati, non 
ne consigliamo l'uso. 

Un altro fattore che può influenzare i 
tempi di risposta del ping è il router: 
anche questo dispositivo è dotato di 
una Cpu che elabora le operazioni Nat 
(Network address translation) e quindi la 
sua efficienza è rilevante per ottenere 
bassi tempi di latenza. I router di ul¬ 
tima generazione, basati su processori 
dual core con frequenze che raggiun¬ 
gono e superano 400 MHz, sono un 
acquisto sensato per ogni gamer serio. 
Ricordiamo, inoltre, che l'efficienza del 
router diminuisce a mano a mano che 
le tabelle di traduzione degli indirizzi si 
riempiono: prima di iniziare una partita, 
perciò, è meglio spegnere e riaccendere 
il dispositivo. 

Infine, come anticipato, il fattore che 
influenza maggiormente i tempi di rispo¬ 
sta è il provider dei servizi di Rete. Fino a 
ora le connessioni erano ottimizzate per 
fornire la massima banda di trasferimen¬ 
to dati, ma con la crescente diffusione 
del gioco ordine alcuni provider si sono 
posti il problema di fornire una soluzio¬ 
ne specifica per questo tipo di utilizzo. 
Sono stati elaborati contratti di fornitura 
ad hoc come, per esempio. Internet Play 
di Telecom Italia. Sottoscrivendo questa 
opzione, il provider fornisce all'utente 
una corsia preferenziale per i propri pac¬ 
chetti e ciò riduce in misura significativa 
la latenza di turn-around. Ovviamente 
questa funzionalità è fornita su corre¬ 
sponsione di un canone mensile: per 
altre informazioni potete consultare la 
pagina www.telecomitnlia.it/play. 

Windows RT 
e pubblicazioni Adobe 
Content Server Manager 

H o acquistato un tablet Pc Asus 
TF600TG con mobile dock WD01, 
fornito con il sistema operativo Windows 
RT preinstallato. Nella configurazione at¬ 
tuale posso leggere i libri digitali informato 
ePub, ma non quelli protetti con estensio¬ 
ne .acsm. Non posso nemmeno installare 
Adobe Digital Editions 2.0 perché il pro¬ 
gramma non è presente nel Windows Store 
(purtroppo Windows RT può utilizzare 


Il driver Catalyst A 
e l'errore nel file /1 \ 
Kdbsync.exe j 

Bp' kdbsync.exe 

kdbsyncexe ha smesso di funzionare 

Windows: si è verificato un problema che impedisce il 
funzionamento corretto del programma. Se c disponibile uno 
soluzione, verrà chiuso il programma e inviata una notifica 
automatica. 

| Chiudi programmi | 


L'errore nel modulo Kdbsync.exe 
è riconducibile alla presenza deli'Sdk 
di AMD nel driver grafico. 

Eliminando questo componente 
aggiuntivo si risolve il problema. 


D opo un aggiornamento dei driver 
della scheda grafica ATI Rodeon HD 
4800 è apparso il messaggio " Kdbsync. 
exe ha smesso dì funzionare. Si è verifi¬ 
cato un problema che impedisce il fun¬ 
zionamento corretto del programma. Se 
è disponibile una soluzione, verrà chiuso 
il programma e inviata una notifica au¬ 
tomatica." Ho cercato inutilmente questo 
software sul computer e anche in Rete non 
ho trovato nulla di risolutivo. 

In apparenza, questo errore non ha 
conseguenze negative sul regolare fun¬ 
zionamento del sistema. Ciò nonostante 
preferirei eliminarlo perché appare sem¬ 
pre a ogni accensione del Pc, basato su 
Windows 7 a 64 bit. 

Antonino C. 

Il messaggio d'errore si presenta su molti 
computer basati sui sistemi operativi 
Windows 7 e 8 ed è dovuto al fatto che 
la procedura predefinita d'installazione 
o di aggiornamento dei driver include 
ora anche l'Sdk (Software development 
kit ) di AMD. 

Per risolvere è sufficiente entrare nel 
Pannello di controllo e lanciare l'applet 
Programmi e funzionalità, fare clic con 
il tasto destro del mouse su Catalyst 
AMD e selezionare la voce relativa alla 
modifica dell'installazione. Nella lista 
dei componenti del driver, selezionare 
AMD App Sdk Runtime e confermarne 
la rimozione. L'errore non dovrebbe più 
presentarsi al successivo riavvio del Pc. 
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Adobe Digital Editions - Libreria 


Ultima lettura 

l'inverno del monda 


Scaffali - Tutti gli «temami (7) 


Ordina per Titolo 


- sa 


La versione ufficiale 
di Adobe Digital Editions 
non è ancora disponibile 
sui dispositivi basati su 
iOS, Androide Windows 
RT. Per ora, solo sui 
tablet iOS e Android 
è possibile installare 
app di terzi per leggere 
eBook con Drm di Adobe. 



esclusivamente le app disponibili su que¬ 
sto sito). C'è modo di leggere anche i libri 
protetti con il Drm di Adobe? Non sono 
riuscito nemmeno dopo averli trasferiti, 
questa volta informato Pdf, da un Pc su 
cui è installato Adobe Digital Editions 
2.0: con questa operazione mi è comparso 
l'avviso che il formato non era supportato. 

Bruno Curzel 

I file con estensione .acsm sono parte 
integrante della tecnologia di gestione 
del diritto d'autore sviluppata da Ado¬ 
be. Per implementare questa tecnica 
crittografica viene utilizzata la soluzio¬ 
ne server Adobe Content Server che, 
appoggiandosi ai formati ePub e Pdf, 
consente di distribuire pubblicazioni in 
formato elettronico attraverso l'appli¬ 
cazione client Adobe Digital Editions. 
Nonostante questo schema sia stato 
progettato per essere implementato su 
più piattaforme alternative, al momento 
Adobe non ha ancora reso disponibile 
un'app specifica per l'ambiente ope¬ 
rativo Windows RT. La lista completa 
dei dispositivi per i quali è disponibile 
il software di Adobe è pubblicata all'in- 
dirizzo http://blogs.adobe.com/digitalpu- 
blishing/supported-devices e i requisiti 
tecnici dell'hardware sono indicati nella 
pagina www.adobe.com/products/digital- 
editions/tech-specs.html. Anche gli ormai 
onnipresenti iOS e Android non sono 
supportati direttamente da Adobe, ma 
per questi sistemi operativi per device 
mobili sono state rilasciate app di terze 
parti che colmano la lacuna. I reader 
BlueFire e OverDrive Media Console 
per iOS e Android sono infatti in grado 
di visualizzare titoli in formato ePub 
nelle versioni con e senza Drm. Nono¬ 
stante gli sviluppatori di OverDrive 
Media Console abbiano annunciato a 
fine 2012 la loro volontà di supportare 
anche Windows RT, a distanza di mesi 
non c'è ancora traccia di quest'app per 
il sistema operativo dei tablet di Mi¬ 
crosoft. Inoltre, BlueFire e OverDrive 
Media Console sono progettati sotto 
forma di piattaforme complete per la 
distribuzione di pubblicazioni elet¬ 
troniche, sia dal lato client sia dal lato 
server, e non è chiaro se sarà possibile 
utilizzare le loro funzioni di decodifica 
e visualizzazione anche per file ePub 
o Pdf non acquistati presso gli store 
Online partner del progetto. 

Questo problema è un argomento caldo 
nei forum dedicati alle pubblicazioni 
elettroniche e la mancanza di solu¬ 
zioni ufficiali ha portato molti utenti 


a utilizzare tecniche pirata per avere 
accesso a libri dei quali, dopo il rego¬ 
lare acquisto, detengono i diritti d'uso, 
ma non il software per la lettura. Uno 
degli strumenti che ha riscosso più 
successo è ePubee, un'utilità che spesso 
consente di recuperare i codici necessa¬ 
ri alla decodifica del file ePub protetti 
da Drm. Facciamo però presente che, 
nonostante l'acquisto del libro elettro¬ 
nico conferisca i diritti d'uso, la licenza 
non prevede che si possa rimuovere 
la protezione. L'utilizzo di software 
di questo tipo è quindi discutibile sul 
piano legale. 


Il Play Store 

e l'aggiornamento delle app 

H o uno smartphone Samsung Galaxy 
S con sistema operativo Android 2.3 
(Gingerbread). Il mio problema riguarda l'ag¬ 
giornamento delle app scaricate dal Play Store 
di Google. Alcune si aggiornano automati¬ 
camente, altre sono rimaste ferme alla stessa 
versione dalla loro prima installazione. Vorrei 
capire il perché di questo comportamento e se 
esista qualche opzione per gestire le diverse 
modalità di aggiornamento. Le app che si 
aggiornano automaticamente spesso avviano 
lo scaricamento della nuova versione mentre 


Aggiornamenti contemporanei falliti 


H o tre computer, un desktop Acer che ho aggiornato a Windows 8, un Pc assemblato con Windows 
7 e un altro con Ubuntu Linux. I primi due condividono un Tv-monitor Samsung SyncMaster 
B19Ì0HD e il cavo viene spostato da uno all'altro secondo necessità. Il collegamento audio, non utilizzato, 
è verso il computer principale. Il problema è nato sul computer con Windows 8 dopo aver ricevuto una 
notifica di aggiornamento dell'antivirus, che ho subito attivato. Durante l'operazione ho ricevuto un'altra 
segnalazione della disponibilità di un aggiornamento del driver della scheda grafica GeForce. Dato che il 
computer era già impegnato, ho accettato anche questa richiesta. Completata l'installazione, ho riavviato 
il computer come suggerito, ma il monitor è rimasto nero (assenza di segnale) anche dopo ripetuti riavvii. 
Quando ho scollegato il cavo video da questo Pc e l'ho collegato al computer con Windows 7, il monitor 
ha continuato a non ricevere segnale, anche in questo caso nonostante vari riavvii. Anche collegando 
un secondo monitor al Pc con Windows 7 lo schermo è rimasto nero. La mia impressione è che il riavvio 
del Pc A cer con Windows 8 abbia attivato qualche misura di protezione che lo ha reso inutilizzabile, ma 
non mi spiego come mai l'anomalia si presenti anche sul Pc con Windows 7. Angelo Ferrari 



i Restart your computer to finish installing 
important updates 


Windows can t update important files and Services while thè 
System is using them. Make sure to save your files before 
restarting. 


Remind me in: 10 minutes 


Restart qow j ;[ £ostpone j 


Una volta completate 
le operazioni di 
aggiornamento (antivirus, 
Windows Update e altro 
ancora) un messaggio 
sollecita il riavvio del 
sistema operativo: spetta 
all'utente accertarsi che 
non siano in corso altre 
operazioni prima di 
acconsentire alla richiesta. 
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sono collegato alla rete cellulare; io, invece, 
vorrei eseguire questa operazione solo uti¬ 
lizzando la connessione Wi-Fi domestica in 
quanto il mio contratto telefonico prevede 
il pagamento del traffico dati. Sono stato 
costretto, perciò, a togliere il segno di spunta 
dalla voce "Usa dati a pacchetto" nella sezione 
Wireless e Rete, ma questa soluzione impe¬ 
disce di utilizzare alcune funzioni avanzate 
del cellulare. Sono cosciente del fatto che le 
dimensioni delle app sono contenute, ma 
vorrei ugualmente poter scegliere io quando 
eseguire il doivnload. Lettera firmata 

Nei cellulari basati su Android, la ge¬ 
stione centralizzata delle app avviene 
mediante apposite funzioni integrate 
nel Play Store. Procedere in questo 
modo: 



A 0 

Le mie applicazioni La mia lista desideri 


Account Impostazioni _ Guida 


^ mi Q 08:52 


Applicazioni 

s=a ASTRO File Manager 

EU METAGO 




***** 345.192 21 -feb-2013 

10.000.000+download 4,47MB 

^ 'i 118 K persone hanno fatto +1. 

Aggiornamento automatico 


Il servizio Google Play 
include la gestione 
e gli aggiornamenti 
delle app installate 
sullo smartphone 
Android. Tramite 
apposite funzioni 
è possibile scegliere 
se scaricare 
automaticamente 
o manualmente 
le nuove versioni. 


Premere l'icona Wi-Fi dal menu a 
tendina collocato nella parte superiore 
dello schermo e collegarsi alla rete 
wireless. 

Lanciare Google Play (nei cellulari 
non aggiornati, questa app potreb¬ 
be chiamarsi ancora Android Mar¬ 
ket, in tal caso procedere subito allo 


scaricamento della nuova versione). 

Sarà visualizzata la schermata ini¬ 
ziale, da cui è possibile accedere a tre 
aree: Applicazioni, Musica e Libri. Su 
questa pagina il tasto menu (in bas¬ 
so, a sinistra del tasto Home) assume 
una funzione specifica: premendolo si 


Molti dei software più utilizzati prevedono meccanismi automatici di aggiornamento, spesso aggiun¬ 
gendo un programma loader nella sezione di Avvio automatico di Windows. In questo modo il software 
è lanciato subito dopo che il sistema operativo ha completato l'inizializzazione del Pc. Il loader non 
esegue solo alcune operazioni preliminari per rendere più rapido il caricamento, ma verifica anche 
la disponibilità di aggiornamenti. Questa strategia molto comune ha causato il sovraffollamento 
della sezione di Avvio automatico e ogni utilità si comporta come se fosse l'unica a eseguire questa 
operazione, portando a problemi come quello descritto. Nel caso specifico, l'aggiornamento del driver 
della scheda grafica non era stato ancora portato a termine nel momento in cui l'altro software ha 
completato le sue operazioni e ha richiesto il riavvio della macchina. Confermando la scelta, l'in¬ 
stallazione del driver è stata interrotta prematuramente, lasciando Windows privo del software di 
gestione della scheda grafica. Per prevenire situazioni del genere è fondamentale evitare di eseguire 
contemporaneamente più aggiornamenti o, se ciò non fosse possibile, ci si dovrebbe accertare che 
tutte le operazioni siano state concluse prima di riavviare Windows. È inoltre consigliabile eliminare 
dall'Avvio automatico tutti gli eseguibili non necessari. Windows 7 mette a disposizione strumenti 
specifici per questa operazione: basta lanciare Msconfig, accedere al segnalibro Avvio e togliere il 
segno di spunta dai programmi da escludere. Ovviamente, si dovranno mantenere l'antivirus e altri 
software necessari al corretto funzionamento del computer, ma programmi aggiuntivi e di uso non 
frequente potranno essere eliminati, con un effetto benefico anche sul tempo d'avvio di Windows. 
Nel caso in esame, per ripristinare il normale funzionamento del computer basta scaricare il driver 
grafico con un altro Pc, lanciare il sistema operativo in modalità provvisoria e procedere all'instal¬ 
lazione del software di gestione della scheda grafica. Se questa operazione non avesse successo, si 
potrà ricorrere alla funzione di Ripristino di sistema, selezionando un punto di recupero antecedente 
l'aggiornamento fallito. Il motivo per cui non è stato possibile ottenere la corretta visualizzazione con 
l'altro computer dopo aver spostato il cavo video del monitor è probabilmente dovuto al mancato 
scambio d'informazioni tra scheda grafica e schermo. I monitor comunicano al computer l'elenco dei 
modi grafici e delle frequenze di refresh disponibili affinché il sistema operativo adotti i parametri 
più appropriati. Quest'operazione avviene durante l'inizializzazione dell'hardware, perciò lo scambio 
del cavo di collegamento col monitor a Pc acceso è sconsigliabile. 


apre un menu a scorrimento del Play 
Store e, tra le sue funzionalità, vi è la 
gestione delle app installate tramite il 
servizio di Google. 

Da questo menu selezionare Le 
mie applicazioni. 

Apparirà l'elenco delle app presen¬ 
ti sullo smartphone, suddivise in due 
sezioni, quelle che sono già aggiornate 
e quelle per cui è disponibile una nuo¬ 
va versione. 

Selezionare un'app nella lista da 
aggiornare. Si presenterà una pagina 
con la descrizione delle prerogative 
del programma, accompagnata dalle 
recensioni degli utenti e dai pulsanti 
Aggiorna e Disinstalla. Subito al di sot¬ 
to, vicino alle schermate dimostrative 
dell'applicativo, c'è la casella Aggior¬ 
namento automatico. Spuntando questa 
opzione, l'app sarà aggiornata auto¬ 
maticamente ogni volta che è dispo¬ 
nibile una nuova versione. 

Il lettore dovrà selezionare indivi¬ 
dualmente le app presenti nella lista 
e togliere o meno i segni di spunta 
da questa opzione. In questo modo, 
l'aggiornamento potrà essere eseguito 
manualmente premendo il pulsante 
Aggiorna presente in ogni scheda. 

Eventuali applicazioni installate 
manualmente tramite i loro archivi 
con estensione .apk potrebbero non 
essere visualizzate nella lista di Goo¬ 
gle Play. In questo caso le operazioni 
di aggiornamento dovranno essere 
eseguire tramite apposite opzioni pre¬ 
senti all'interno dei menu del software 
oppure disinstallando e reinstallando 
l'app da un archivio contenente la nuo¬ 
va versione. 
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Spotify è arrivato anche in Italia 


II servizio di streaming musicale è finalmente 
accessibile anche a noi: ecco come funziona. 


D opo una lunga attesa final¬ 
mente anche gli utenti italiani 
possono usufruire dei servizi 
offerti da Spotify; il 12 febbraio infatti il 
grande sistema dedicato allo streaming 
musicale ha aperto i battenti anche nel 
Bel Paese, proprio in concomitanza 
con l'ultima edizione del Festival di 
Sanremo. Nessun calcolo a quanto pare, 
ma senz'altro la possibilità di accedere 
ai brani della manifestazione canora ha 
rappresentato una buona promozio¬ 
ne per il servizio. Di Spotify abbiamo 
iniziato a sentire parlare nell'ormai 
lontano 2008, quando veniva lanciato 
l'accesso pubblico previo invito, ma solo 
in alcuni Paesi: oggi la sua diffusione ne 
copre 24. Spotify è un sistema pensato 
per accedere legalmente a una libreria 
musicale di oltre 20 milioni di brani 
e fruirne tramite Internet. Gli accordi 
con le case discografiche hanno reso 
possibile un ecosistema che accontenta 
tutti: ascoltatori, musicisti e mercato. 
Esistono tre tipi di account differenti. 
"Free" offre l'accesso gratuito ai brani 


con due punti a sfavore: le interruzioni 
pubblicitarie e la mancata fruizione da 
dispositivi portatili; "Unlimited" eli¬ 
mina la pubblicità per un costo di 4,99 
euro al mese, ma solo da desktop; "Pre¬ 
mium" è l'account privo di spot, dispo¬ 
nibile su desktop, tablet e smartphone. 
Costa 9,99 euro mensili e permette di 
accedere offline alle playlist desiderate. 
Chi si iscrive può scegliere di attivare 
una promozione per ottenere un ac¬ 
count Premium per un mese, in modo 
da testarne i vantaggi. Consigliamo 
senz'altro l'attivazione dell'offerta, ma 
attenzione: verrà richiesto l'inserimen¬ 
to dei dati della carta di credito o di 
Paypal e l'abbonamento verrà rinno¬ 
vato automaticamente ogni mese. Chi 
non volesse proseguire l'uso completo, 
dovrà ricordarsi di disattivare il rinnovo 
dal proprio account. 

Per registrarsi è sufficiente accedere 
all'Uri wimv.spotify.com/it/signup/open/ 
e scegliere se creare un accesso tramite 
l'email o l'account di Facebook, per poi 


scaricare il software per desktop. In al¬ 
ternativa è possibile anche scaricare per 
primo il client, per poi creare l'account 
direttamente dal suo interno. In ogni 
caso sarà possibile scegliere se collegarsi 
anche all'account di Facebook, in modo 
da accedere direttamente alla lista dei 
propri amici e condividere le attività 
sul diario del social network. L'opzione 
può essere disattivata in qualunque 
momento dal menu Preferenze. 

Il client di Spotify è in grado di effettua¬ 
re una scansione della musica presente 
sul proprio hard disk, sfruttando car¬ 
telle specifiche o la libreria di iTunes. 
In questo modo si trasformerà in un 
player capace di coniugare musica in 
locale e online. 

La struttura del client prende il for¬ 
mato dei più classici software jukebox 
per desktop. A sinistra troviamo il 
pannello verticale contenente il menu 
principale. La prima sezione elenca 
alcune peculiarità del servizio: le no¬ 
tizie, che corrispondono con gli album 
consigliati dal sistema, le app in primo 
piano, le classifiche. "Segui" è un polo 
a cui fare riferimento per trovare utenti 
da seguire; nel caso in cui fosse attivo 
anche il collegamento a Facebook, vi 



LInterfaccia utente 
di Spotify, al termine 
dell'installazione e dopo aver 
popolato la propria playlist. 


Grazie per aver scelto di scaricare 
Spotify 

I tuo «w kjod d «Mi tia secondo Vi caso «nvs-o. nanna I download 


? ! 


-* 
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troveremmo la lista degli amici che uti¬ 
lizzano Spotify. "Brani in coda" mostra 
semplicemente la lista di riproduzione 
dei brani, mentre "Dispositivi" è la voce 
a cui far riferimento per sincronizzare 
gli iPod o gli smartphone. 

La sezione "App" contiene le radio, le 
top list e la ricerca delle app, che per¬ 
mettono di aggiungere funzioni speciali 
al client. "Raccolta" è l'area in cui com¬ 
paiono la libreria, i file locali, i preferiti 
e le playlist. Come in iTunes, sotto al 
menu compare la copertina del brano 
in riproduzione. 

Il player vero e proprio si trova nell'area 
inferiore, mentre il pannello di destra 
mostra tutte le attività sociali. 

Il primo punto forte di Spotify è sicu¬ 
ramente l'immensa libreria capace di 
accontentare praticamente tutti: dai 
fan della classica ai cultori del metal. 
In secondo luogo, la possibilità di 
sfruttare le Radio ci mette nelle con¬ 
dizioni di scoprire nuova musica e di 
affidare al sistema la composizione 
della coda d'ascolto. Sono concepite 
in molteplici modi: si possono lanciare 
da un genere specifico, da un artista, 
da un disco o da un singolo brano. 
Spotify riuscirà a generare un flusso 
musicale affine al parametro di lancio. 
Per esempio, avviando la Radio basata 
sui Doors, oltre a ricevere la musica del 
gruppo ascolteremo anche quella dei 
solisti e delle band affini al loro perio¬ 
do musicale e al loro stile. Due pulsanti 
posizionati sotto la copertina del brano 
in ascolto permettono di segnalare il 
gradimento: in questo modo Spotify 
"impara" a comprendere i nostri gusti 
personali, rilanciando code di ascolto 
sempre più affini ai nostri interessi. 

Il terzo punto a favore del sistema ri¬ 
siede nelle playlist, che possono essere 
create solo per uso privato o condivise 
con l'intera comunità. Una playlist 
pubblica può essere molto utile. Im¬ 
maginiamone una che raccolga i brani 
indie-rock più interessanti dell'anno 
in corso: premendo il tasto "Segui" 
riceveremo tutti gli aggiornamenti 
applicati dall'autore. Passiamo ora al 


lato sociale di Spotify, un altro simbolo 
forte del suo potenziale. 

Seguendo gli altri utenti riceveremo 
nella barra di destra tutte le loro attivi¬ 
tà: dai brani ascoltati alle segnalazioni 
di dischi interessanti. Stiamo ascoltan¬ 
do una canzone che sappiamo essere 
nelle corde di un amico in particola¬ 
re? È possibile inviargliela. Abbiamo 
creato una bella playlist e vogliamo 
segnalarla a tutti i contatti di Facebook 
e di Twitter? Niente di più semplice, 
basta utilizzare l'apposito tasto. 

Non bisogna però dimenticare che non 
sempre si è disposti a condividere con 
gli altri tutto quello che si fa: se non 
si volesse rendere pubbiche le attività 
con il network, ci si potrà avvalere 
della funzione "Sessione privata". 

A chi non bastassero le funzioni basi¬ 
lari di Spotify, consigliamo l'uso della 
App. Le App sono in sostanza dei 
plugin capaci di aggiungere a Spotify 
alcune funzionalità specifiche. 

Per fare qualche esempio, l'App del 
popolare sito musicale Pitchfork.com 
oltre a visualizzare direttamente nel 
client le recensioni della testata per¬ 
mette di creare la playlist del disco 
recensito con un semplice click, co¬ 
sì come visualizzare le classifiche e 
ascoltarne i brani; quella di Ticketone. 
it è invece capace di trovare i concerti 
corrispondenti ai nostri gusti musi¬ 
cali; Musixmatch è pensata per chi 
ama cantare, mostrando il testo della 
canzone in riproduzione nello stile 
del Karaoke. 

In conclusione, Spotify si presenta al 
mercato italiano come uno strumento 
già rodato e completo di molteplici 
funzionalità che vanno ben al di là 
del semplice streaming. Con l'aggiun¬ 
ta delle app per dispositivi portatili 
può diventare il vero centro nevralgico 
della propria esperienza musicale. La 
possibilità di rendere disponibili of- 
fline alcune playlist rende accessibile 
l'ascolto anche in assenza di connes¬ 
sione internet e attivando lo streaming 
in alta qualità otterremo un suono di 
alto livello. • 


«Spotify è un ecosistema che consente 
di accedere a oltre 20 milioni di brani musicali 
per poterli ascoltare attraverso la Rete.» 


Instagram è sempre 
più vicino al Pc 


ft •SKtrupo* 



D al suo esordio nel 2010, Insta- 
gram non ha mai fatto mistero di 
volersi concentrare sul mobile. Il social 
network fotografico deve la sua fortuna 
all'immediatezza: si scatta una foto con 
lo smartphone, si applica un filtro e la 
si pubblica, così come si sfogliano le 
immagini degli amici e si commentano 
direttamente dal dispositivo. 

Certo, le singole fotografie sono sempre 
state disponibili anche dal browser, 
ma solo alla fine dello scorso anno è 
stato realizzata una pagina di profilo 
accessibile da Pc. 

All'inizio di febbraio il team del so¬ 
cial network ha lanciato il feed per 
il browser: i tempi sono abbastanza 
maturi, il sistema è ormai consolidato 
ed è arrivato il momento di ampliare 
il più possibile l'esposizione di Insta- 
gram, rafforzandone l'attuale dominio. 
Collegandosi a instagram.com da un 
personal computer oppure da un tablet 
si ha accesso a una pagina contenente 
lo stream fotografico dei nostri contat¬ 
ti: la soluzione grafica è minimale, pu¬ 
lita, adatta a qualunque browser. Con 
un doppio clic su una foto si assegna 
un "like" ed è attivo anche il campo 
commenti. Mancano soltanto l'esplo¬ 
razione dei contenuti e la ricerca per 
hashtag, ma sembra logico aspettarsi 
un futuro aggiornamento in questa 
direzione. Scordiamoci invece l'upload 
delle foto via desktop: secondo noi 
snaturerebbe il servizio. 
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RUBRICHE libri 


Di Ernesto Sagramoso 

Un linguaggio per tutti 


Per sfruttare le potenzialità 
di Access è importante 
conoscere VBA 


C on il programma di Micro¬ 
soft bastano pochi minuti 
per definire un database con le 
relative maschere per la gestione 
dei dati. Per creare applicazioni 
è invece necessario conoscere 
Visual Basic for Applications 
(VBA), il linguaggio comune 
a tutti i componenti di Office. 
Questa pubblicazione illustra 
con esercitazioni pratiche come 
sfruttare VBA per espandere le 
potenzialità di Access. 

La prima parte è dedicata alle 
funzioni base dell'ambiente di 


sviluppo e al tipo di program¬ 
mazione richiesta da VBA. Si 
affronta la personalizzazione 
dell'editor, come utilizzare via 
codice i controlli (combo box, 
caselle di testo e così via) e 
gestire efficientemente form e 
componenti. Successivamente 
vengono trattati argomenti le 
sottomaschere, le istruzioni per 
filtrare i dati e l'invio di e-mail. 
Nei capitoli centrali viene illu¬ 
strata la gestione degli errori, 
una funzionalità importante 
per evitare che un'applicazione 
si blocchi al sopraggiungere di 
determinate condizioni. Molto 
interessante la sezione dedicata 
ad ADO, la libreria di oggetti 
che si prende carico di gestire i 


database e quella che si occupa 
dei report. Questi ultimi pos¬ 
sono essere creati facilmente in 
modo visuale ma pochi utenti 
sanno come potenziarli sfrut¬ 
tando VBA. 

Prima di concludere, l'autore si 
sofferma sul debug del codice 
con l'introduzione degli stru¬ 
menti offerti dall'editor di Ac¬ 
cess oltre che sui moduli DAO e 
ADOX per la gestione dei dati. I 
numerosi esempi sono un punto 
di forza di questo manuale: fa¬ 
cilitano l'apprendimento degli 
argomenti. Per esempio è illu¬ 
strato il codice necessario per 
verificare Codice Fiscale e IBAN, 
o per controllare che l'utente 
abbia compilato correttamente 
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una maschera. All'indirizzo 
www.sos-office.it/libri/ 12- 
access/163-vba-access-.html è 
possibile scaricare il database 
d'esempio con il sorgente. 


Windows 8 
in palmo di mano 

O rmai la maggior parte dei personal com¬ 
puter e alcuni tablet viene distribuita con 
Windows 8 preinstallato, di conseguenza gli uten¬ 
ti delle versioni precedenti potrebbero trovarsi in 
difficoltà nel compiere alcune operazioni anche di 
uso comune. In questo libro, dedicato non solo ai 
principianti, sono illustrate le novità di Windows 
8 senza trascurare però le funzioni che sono ri¬ 
maste invariate. I capitoli iniziali sono dedicati 
alle innovazione di questo sistema operativo. È 
infatti spiegato come sfruttare l'interfaccia sia con 
gli schermi touch sia con il mouse e la tastiera, 
e come avvalersi delle App, partendo dal loro 
download. Si passa quindi a parlare del desktop 
(come si avvia, quali sono le funzioni principali e così via) e alla gestione dei file 
per mezzo della nuova applicazione denominata Esplora file. 

Per quanto riguarda il doud, un'altra grande peculiarità di Windows 8, si scopre 
come sfruttare le funzioni che consentono di rimanere costantemente on line e 
quali sono i servizi Internet e le App maggiormente integrate con il nuovo universo 
digitale. Poiché il cyberspazio è sempre più insicuro, è presente una sezione 
sulla protezione del sistema. In queste pagine si parla della difesa dalle minacce 
esterne, come i tentativi di intrusione e gli attacchi da parte del malware, della 
protezione dei minori, fino alla salvaguardia dei dati mediante salvataggi periodici. 
Poiché la maggior parte dei ricordi (foto e filmati) vengono ormai memorizzati 
sul computer, è di vitale importanza tenere copie di sicurezza. 

Prima di concludere l'autore si occupa di alcune funzioni avanzate come la 
Gestione attività, il Centro PC portatile Windows, il menu Strumenti e il Centro 
accessibilità. Spiega inoltre come gestire una rete anche wireless per connettersi 
ad altri computer e a Internet. 


SEO e SEID 
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Realizzare siti Internet professionali 

P er realizzare siti web personali è possibile sfruttare soluzioni anche gratuite 
ma quando si deve sviluppare un portale professionale è necessario ap¬ 
poggiarsi ad applicativi sofisticati come Adobe Dreamweaver CS6. Il libro che vi 
presentiamo risulta interessante sia per gli esperti sia per i neofiti di Web design 
che desiderano approfondire la conoscenza di questo software. 

L'autore segue un approccio tradizionale, dedicando la parte iniziale del libro al 
download ealllnstallazione dell'applicativo (esiste una versione di prova che scade 
dopo 30 giorni). Prosegue quindi con la descrizione dettagliata dell'interfaccia 
utente e dei relativi menu. I più esperti possono saltare direttamente al terzo 
capitolo dove si scopre come progettare un sito, a partire dalla impostazione delle 
pagine e dei link necessari per richiamarle. Le sezioni successive approfondiscono la 
gestione del testo da visualizzare e la creazione dei collegamenti tra i vari oggetti. 

La parte centrale si focalizza sull'utilizzo delle im¬ 
magini. L'autore riporta i formati compatibili con il 
web e illustra i prò e i contro di quelli più diffusi (gif, 
jpeg e png). Spiega come posizionarle correttamente 
sulla pagine e come aggiungere link relativi solo a 
una parte delfimmagine per creare, per esempio, 
cartine interattive. Non poteva mancare una sezione 
dedicata alle animazione e alle immagini rollover. 
La diffusione dei siti dinamici collegati a un data¬ 
base è in continuo aumento, di conseguenza viene 
dato ampio spazio alla gestione di una base di dati. 
Grazie a un esempio pratico si impara velocemente 
a lavorare con file Access e visualizzare/inserire le 
informazioni per mezzo di pagine ASR Prima di con¬ 
cludere si parla di tabelle, frame e di come pubblicare 
il lavoro su Internet. Comoda l'appendice che elenca 
le scorciatoie da tastiera per attivare velocemente i 
comandi d'uso comune. 


- ( LA GRANDE GUIDA) - 
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iPhone, dammi il cinque 


Una guida ricca di esempi 
per ottenere il massimo 
dal nuovo melafonino 

L I iPhone è un vero e pro¬ 
prio computer in minia¬ 
tura, quindi per sfruttarlo al 
meglio è importante leggere la 
documentazione allegata o più 
semplicemente una pubblica¬ 
zione come questa, che illustra 
il nuovo modello e il relativo 
sistema operativo iOS 6. 
Prima di parlare di iPhone 5, 
l'autore ripercorre la storia di 
questo smartphone, partendo 
dal Newton, un palmare di 
Apple presentato agli inizi de¬ 
gli anni '90. Successivamente 
si concentra sull'acquisto del 


dispositivo, sull'accoppiamen¬ 
to con un personal computer, 
spiega come gestire i conte¬ 
nuti multimediali e come sin¬ 
cronizzare i dati con il proprio 
sistema. Dopo aver analizzato 
l'interfaccia grafica di iOS parla 
di iCloud, il software di backup 
su Internet targato Apple. 

Nei capitoli dedicati all'utiliz- 
zo dell'iPhone come telefono, 
trovano spazio anche FaceTi- 
me e iMessage, le applicazio¬ 
ni per l'invio di SMS e per la 
videochiamata. Viene inoltre 
mostrato il funzionamento del 
programma di posta elettroni¬ 
ca preinstallato. Rimanendo in 
tema di Internet, ricordiamo 
che è presente una sezione su 
Safari, il browser per accedere 


al Web, dove vengono svelati 
anche i trucchi per navigare al 
meglio con lo schermo da 4". 
Parlando di multimedialità, 
sono riportate tutte le infor¬ 
mazioni necessarie all'ascolto 
della musica e all'utilizzo della 
fotocamera da 8 Megapixel, ca¬ 
pace di riprendere filmati Full 
HD. Questa guida svela anche 
le funzionalità del GPS inte¬ 
grato e del nuovo sistema di 
navigazione introdotto con iOS 
6. Inoltre indica come accedere 
ai social network più diffusi e 
all'App Store, il negozio Onli¬ 
ne da cui è possibile acquista¬ 
re applicazioni di terze parti o 
scaricarne di gratuite. 

Prima di concludere l'autore 
si sofferma sulle impostazioni 
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di sistema e presenta iBooks, il 
programma per la lettura dei 
libri digitali, e le più interessan¬ 
ti librerie on line dove trovare 
pubblicazioni in italiano. 


Mettere a fuoco n»;. 

il Kindle Kindle Fire 


F ino a poco tempofa l’unico limite dei ta¬ 
blet era il prezzo elevato, limite superato 
dalla presentazione di modelli come il Kindle. 

Questo volume è dedicato al Fire, la versione 
a colori del dispositivo di Amazon dotata di 
touch screen, con una diagonale di 7 pollici. 

Le prime pagine della guida illustrano le ope¬ 
razioni base come l'accensione/spegnimento, 
la personalizzazione delle opzioni principali 
e la registrazione sul sito di Amazon. Questa 
azione consente di attivare il proprio spazio 
on line e accedere a tutti gli elementi multi¬ 
mediali personali, compresi quelli acquistati 
presso l'azienda americana. Si passa quindi 
a parlare dei servizi doud di Amazon come 
Cloud Drive (lo spazio di 5 GByte disponibile su Internet per ogni utente), Cloud 
Player e Cloud Reader. Poiché il Kindle è nato per la gestione degli eBook, viene 
dato ampio risalto alle funzioni e ai programmi per la ricerca e la lettura dei libri. 
Non poteva mancare una sezione focalizzata sulla pagina "Il mio Kindle" sul sito 
di Amazon che consente di tenere traccia dei libri, degli abbonamenti e permette 
di gestire le informazioni sui pagamenti e sul dispositivo. 

L'autore si sofferma quindi sulle potenzialità offerte dal Kindle in ambito multime¬ 
diale, spiegando per esempio come acquistare e gestire i brani musicali contenuti 
anche nel proprio personal computer. Inoltre illustra come convertire i video per 
poterli riprodurre sul tablet. I capitoli conclusivi sono dedicati alle App (ricordiamo 
che il Kindle, basandosi su Android, consente di accedere alle migliaia di software 
sviluppati per questo sistema operativo), alla gestione delle email e alla navigazione 
su Internet. In queste pagine viene riportato anche come configurare gli account 
di posta e come navigare per mezzo di Silk, il browser web fornito in dotazione. 
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Istruzioni per domare il leone 

N onostante i software della mela siano semplici da utilizzare, questa 
guida è può essere utile per quegli utenti che voglio conoscere tutte le 
potenzialità offerte da OS X 10.8, nona incarnazione della versione più recente 
del sistema operativo di Apple. L'autore, dopo aver dedicato alcune pagine alla 
storia dell'azienda, spiega come installare il sistema. Successivamente parla del 
Finder, una delle utility più importanti per la gestione di file e cartelle, e del Dock, 
la barra animata che controlla le applicazioni. Il quarto capitolo è improntato sulla 
configurazione dell'ambiente di lavoro e illustra, per esempio, come modificare 
le impostazioni del monitor, come cambiare lo sfondo del desktop e la lingua. 
In un mondo sempre connesso non poteva mancare una sezione che spiega, 
in modo semplice ma preciso, come condividere in maniera sicura le risorse 
del computer (dischi, stampanti e così via). Molto interessante la parte sulle 
applicazioni, dove si tratta anche dell'App Store 
per i PC (non esiste solo quello per l'iPhone/iPad) 
e di Internet. Vengono illustrate le potenzialità di 
Safari per navigare in modo veloce, sfruttando anche 
i preferiti, si parla del Dashboard con i relativi widget 
e del programma per chattare denominato sempli¬ 
cemente Messaggi. Dopo aver descritto il software 
per la posta elettronica e come utilizzare l'agenda, 
l'autore si sofferma sulla gestione dei brani musicali 
per mezzo di iTunes. Parla della conversione nei for¬ 
mati più diffusi, della creazione delle playlist, delle 
radio su Internete dell'acquisto dei brani sulla rete. 
Inoltre tratta il tema della riproduzione dei video 
per mezzo di QuickTime e dell'acquisizione delle 
immagini. La parte conclusiva è dedicata all'ottimiz¬ 
zazione dello spazio di memorizzazione, sia locale 
sui dischi interni o esterni, sia su Internet tramite 
iCloud, la suite di servizi "nella nuvola"di Apple. 
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Solo per i tuoi occhi 


Un percorso diverso 
per utilizzare velocemente 
Windows 8 


Q uesto libro è stato pensato 
per guidare il lettore alla 
scoperta di Windows 8 per mez¬ 
zo di semplici passo a passo. 
Ogni sezione è focalizzata su 
imo specifico argomento, di con¬ 
seguenza può essere consultato 
anche in modo mirato. I meno 
esperti possono per esempio ini¬ 
ziare dal secondo capitolo, dove 
si spiega come avviare il sistema 
e come passare dall'account lo¬ 
cale a quello di Microsoft Live. 
Si parla inoltre del desktop, di 
come sfruttare le app ed Esplora 


file, la nuova utility per la ge¬ 
stione del disco fisso. 

Nel capitolo Dare input vengo¬ 
no illustrati i vari metodi per in¬ 
serire i dati nel computer sia tra¬ 
mite tastiera e mouse sia tramite 
touch screen. Inoltre sono ripor¬ 
tate le scorciatoie da tastiera e 
le operazioni da compiere per 
gestire al meglio le app d'uso co¬ 
mune. Da non perdere la parte 
dedicata alla personalizzazione 
di Windows, dove si impara a 
collegarsi a una rete, a control¬ 
lare i parametri della scheda 
video /audio e a impostare le 
opzioni di risparmio energeti¬ 
co per massimizzare l'autono¬ 
mia dei tablet e dei notebook. 
Se il lay out del desktop non 


soddisfa basta andare al quinto 
capitolo. Successivamente l'au¬ 
tore si sofferma sulla sicurezza 
(firewall, gestione degli utenti e 
controllo parentale), sull'acces¬ 
sibilità (mouse e tastiera) e sugli 
strumenti per la ricerca. Parla 
anche delle nuove utility per la 
gestione dei file, del problema 
della condivisione delle risorse 
del computer e della gestione 
di SkyDrive, lo spazio virtuale 
on line offerto gratuitamente 
da Microsoft. Introduce inol¬ 
tre il nuovo Internet Explorer 
10 e spiega l'utilizzo di Mail e 
Messaggi. 

La parte finale di questa guida 
è focalizzata sulle app e sugli 
elementi multimediali come 


Microsoft 
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immagini, filmati e musica. 
Molto utile l'appendice de¬ 
dicata all'aggiornamento a 
Windows 8 che riporta anche 
le risorse di sistema necessarie. 


Uno per tutti 
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I web designerò gli sviluppatori di applicazioni 
per Internet conosceranno sicuramente jQue- 
ry, una libreria javascript realizzata per rendere 
più veloce e pratico lo sviluppo delle pagine 
web indipendenti dal browsersu cui verranno 
visualizzate. Questa caratteristica risulta molto 
importante nell'attuale panorama informatico 
dove esistono molti browser (Internet Explorer, 

Firefox, Chrome e altri) e numerosi versioni dello 
stesso software, a volte incompatibili tra loro. 

La prima parte del libro parla del jQuery co- 
re, iniziando a spiegare come selezionare gli 
elementi del D0M (Document Object Model) 
e come lavorare con i wrapped set, ad esempio 
sfruttando get(), lndex(), size() e add(). Si introducono quindi i sistemi per 
elaborare i fogli di stile (CSS) e per gestire gli elementi del D0M tramite metodi 
come html(), Text(), beforef) e wrap(). Vengono poi trattate le animazioni, gli 
eventi, gli arraye i metodi per determinare il browsersu cui gira il programma 
con le relative funzionalità supportate. 

La seconda parte è dedicata ai plugin, partendo da quello form. Si passa quindi ai 
plugin Ul che consentono di sviluppare facilmente degli elementi dell'interfaccia 
utente, di gestire l'interazione con il mouse e di aggiungere effetti visuali. Alcune 
pagine illustrano i numerosi widget disponibili (si tratta di una particolare 
famiglia di controlli che permettono di semplificare la gestione dei dati di una 
pagina web) come l'Accordion, il Tabs, il Datepicker e lo Slider. Prima di concludere 
l'autore si focalizza sull'iterazione (draggable, droppable, Resizable e così via) 
per mezzo del mouse tra l'utente e gli elementi della pagina. 

Ricordiamo che è possibile scaricare gli esercizi proposti all'Indirizzo www. 
sos-office.it/libro-jquery.html, mentre la libreria jQuery si trova su http:// 
jquery.com/download/. 


Stupire con gli effetti speciali 

A fter Effects è un applicativo dedicato a chi si occupa di animazioni grafiche 
e di elaborazione video avanzata. A differenza di altri testi che ricalcano il 
manuale originale del software, questa pubblicazione consente di scoprirne le 
potenzialità attraverso un percorso di learning by doing (è possibile scaricare i 
progetti utilizzati all'indirizzo www.videomakers.net/fag/aftereffectscs6.html) 
completato da approfondite spiegazioni teoriche. Il primo tutorial, che introduce 
le potenzialità di After Effects, guida il lettore nella realizzazione di un piccolo spot 
con video, grafica e musica. Si passa quindi alla creazione di un banner animato 
per compiere i primi passi nel mondo dell'animazione e alla progettazione di una 
libreria di elementi grafici per conoscere gli strumenti di disegno. Tra gli effetti 
illustrati ricordiamo quello di un ramo che appare gradualmente. Rimanendo in 
tema, l'autore parla degli sfondi applicabili su video e delle immagini statiche. Si 
passa quindi alle transizioni personalizzate da sfruttare anche con Adobe Premiere 
Pro e alle espressioni, un potente ma complesso 
strumento di After Effects. La parte centrale del 
libro è dedicata al 3D. Si inizia sviluppando un logo 
che si muove nello spazio e si conclude con la rea¬ 
lizzazione di un filmato che riporta uno spettacolare 
viaggio tridimensionale (sono necessari gli appositi 
occhialini) attraverso un fondale marino ricco di vita. 
È presente un capitolo sugli effetti cinematografici, 
come la correzione colore per la creazione di un vero 
e proprio look cinematografico, e alcuni artifici per 
il controllo del tempo e la modifica delle immagini. 
Le paginefinali si soffermano sulla correzione degli 
errori di ripresa (stabilizzazione di una ripresa mossa, 
eliminazione di oggetti catturati per sbaglio, bilan¬ 
ciamento del colore o della luminosità), sulla compo¬ 
sizione delle immagini per renderle realistiche e sulle 
guide e i tutorial reperibili gratuitamente on line. 



I ADOBE AFTER EFFECTS CS6 
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Il Decreto Pisanu è morto, 
ma i suoi obblighi, no 


Secondo il Garante dei dati personali che gli utenti 
di punti pubblici di accesso alla rete non vanno 
più identificati. Scopriamo se è proprio vero? 



C on l'abrogazione della legge 
155/05 (nota come "Decreto 
Pisanu") sono venuti meno, a 
carico di chi offre il servizio, gli ob¬ 
blighi di identificazione degli utenti 
che accedono alla rete tramite pubblici 
esercizi. Ma questo non significa che 
sia possibile, in senso assoluto, offrire 
servizi di accesso anonimo alla rete. 
Inconsapevole di questa distinzione, 
un ufficio del Garante dei dati perso¬ 
nali (e non il Garante in versione "uf¬ 
ficiale") invia una stringata nota alla 
Federazione Italiana Pubblici Esercizi 
(FIPE) nella quale scrive testualmente: 
«L'abrogazione della revisione relativa 
alle "misure di preventiva acquisizio¬ 
ne dei dati anagrafici riportati su un 
documento di identità dei soggetti 
che utilizzano postazioni pubbliche 
non vigilate per comunicazioni tele¬ 
matiche ovvero punti di accesso ad 
internet utilizzando tecnologia senza 
fili", contenuta nel suindicato art. 7, 
comma 4 del decreto Pisanu, ha fatto 
venir meno l'obbligo, per i gestori dei 
c.d. Internet Point, di registrare i dati 
anagrafici e identificativi degli utenti 
e di monitorare le sessioni Internet». 

A parte il fatto che la norma si ap¬ 
plicava non solo agli internet point 

(peraltro nemmeno esplicitamente 
indicati) ma a tutti i punti pubblici di 
accesso alla rete, il fatto che per una 
legge certi obblighi siano venuti meno 
non elimina questi obblighi se ci sono 
altre leggi che li mantiene in vigore. 
Bisogna ricordare che il Decreto Pisanu 
fu emanato sull'onda isterica della 
"lotta al terrorismo" in nome della 
quale anche l'Italia ha emanato leggi 
liberticide che davano più poteri agli 
organi dello Stato, senza prevedere 
un'adeguata, effettiva ed efficace san¬ 
zione per chi ne abusava. Sia come 
sia, nella fregola di controllare tutto 
e tutti, lo Stato italiano emanò questo 
provvedimento che, nella testa di chi 


lo concepì avrebbe dovuto aiutare a 
prendere i "cattivi". 

Ora che il "cattivo" è stato preso, o che 
qualcuno si è reso conto dell'inutilità 
di una norma del genere, il Decreto 
Pisanu è stato messo in cantina, ma 
questo non ha cancellato gli obblighi 
giuridici che esistevano prima del¬ 
la sua emanazione. Primo fra tutti, 
quello previsto dal Codice delle co¬ 
municazioni elettroniche di garanti¬ 
re la sicurezza della rete pubblica di 
comunicazioni. E vero che la norma 
nasce per proteggere la componente 
fisica dell'infrastruttura ma questo è 
scritto esplicitamente e, mai come ora, 
la protezione della componente logica 
della rete (non solo di quella pubblica) 
è altrettanto importante. 

E scritto alla pagina zero di qualsi¬ 
asi tesina da scuola superiore che la 
gestione delle credenziali di autenti¬ 
cazione è fondamentale ai fini della 
corretta gestione della sicurezza e della 
riferibilità dei comportamenti di un 
account all'utente per il quale è stato 
creato. Tanto che lo stesso Codice dei 
dati personali impone un'attenta ge¬ 
stione di username e password. 
Dunque, e siamo già a un ulteriore 
fonte normativa che si aggiunge al 
Codice delle comunicazioni elettroni¬ 
che, anche il Codice dei dati personali 
pone l'obbligo di adozione di adeguate 
misure di sicurezza che includono, evi¬ 
dentemente, la corretta identificazione 


«Sono state abrogate 
le modalità 
di identificazione 
degli utenti in un 
posto pubblico ma non 
l'obbligo in quanto tale.» 


di chi accede a un sistema. 

Andando ancora indietro nel tempo, 
è opportuno ricordare che il Codice 
penale prevede la possibilità di con¬ 
testare un reato in "concorso" a chi 
offra un supporto alla commissione 
di un reato. Lasciare una rete aperta 
e senza log significa assumersi consa¬ 
pevolmente la responsabilità di quello 
che tramite questa rete viene fatto. E 
se la cosa viene fatta per colpa (cioè 
per negligenza o imperizia) anche se 
non si va in galera si pagano i danni. 
Infine, va ricordato che praticamente 
tutti gli internet provider e i fornitori 
di accesso prevedono, nei loro contrat¬ 
ti, clausole di assunzione di responsa¬ 
bilità a carico del cliente (l'esercizio 
pubblico) per i fatti commessi dagli 
utenti finali (i clienti). 

In sintesi, dunque, l'abrogazione del 
Decreto Pisanu significa che sono 
state abrogate le modalità di identi¬ 
ficazione degli utenti che accedono 
tramite un posto pubblico, ma non 
l'obbligo in quanto tale. Il che è cer¬ 
tamente un vantaggio per i pubblici 
esercizi che vogliono offrire connet¬ 
tività wireless dal momento che pos¬ 
sono utilizzare soluzioni tecniche più 
flessibili ma che, alla base, devono 
sempre tenere presente i principi 
della responsabilità civile e penale, 
per cui ciascuno risponde di quello 
che fa (o che non fa). 

Rimane sullo sfondo di questa vicenda 
l'approssimazione con la quale è stata 
gestita la comunicazione sia da parte 
della FIPE ma, soprattutto, dal Garante 
dei dati personali. Quest'ultimo infatti, 
come spessissimo accade nei provve¬ 
dimenti ufficiali e nelle comunicazioni 
dirette, non fa altro che citare stralci di 
norme o ripetere l'ovvio e nulla più, 
lasciando ai destinatari il compito di 
dare un senso alTesternazione istitu¬ 
zionale. Che, come in questo caso, ha 
generato tanto rumore per nulla. • 
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Il nuovo 3DMark 
è crossplatform 

Sarà possibile valutare le prestazioni 3D di computer, 
smartphone e tablet con un solo strumento unificato. 


D allo scorso 4 febbraio è disponibile 
la nuova versione del 3DMark; per 
la prima volta il benchmark sviluppato 
da Futuremark è stato progettato per 
misurare e analizzare le prestazioni 
hardware non solo di sistemi desktop 
e portatili dalla fascia più bassa a quella 
più evoluta, ma anche di smartphone 
e tablet. Nel momento in cui scrivia¬ 
mo è disponibile solo l'applicazione 
per sistemi operativi Windows, ma nel 
corso delle prossime settimane saranno 
rilasciate anche quelle per Windows RT, 
Android e iOS. 

Il team di Futuremark ha realizzato il 
nuovo 3DMark costruendo tre diffe¬ 
renti scenari di test tagliati su misura 
dell'hardware che sono destinati a valu¬ 
tare. Ogni scenario comprende intense 
prove di grafica e di elaborazione di 


I REQUISITI DI SISTEMA 
PER IL3DMARK 


Windows 

Minimo 

Raccomandato 

Versione 

Windows Vista 

Windows7o8 

Processore 

Amdo Intel dual 

Amdo Intel dual 


core 1,8 GHz 

core 1,8 GHz 

Memoria 

2 Gbyte 

4 Gbyte 

Scheda grafica 

DirectX 9 

DirectX 11 

Spazio disco 

3 Gbyte 

3 Gbyte 

Windows RT 

Minimo 


Versione 

Windows RT 


Dispositivi 

Tutti 


Android 

Minimo 

1 

Versione 

Android 3.1 


Processore n.a. 

Memoria 

1 Gbyte 


Scheda grafica 

OpenGL ES 2.0 


Spazio disco 

300 Mbyte 


i W-J- 

Versione 

iOS 5.0 


Dispositivi 

iPhone 4/iPad 2/ 
iPodTouch (5 gen) 
e successivi 


Spazio disco 

300 Mbyte 



modelli di comportamento fisico de¬ 
gli oggetti; l'interfaccia del 3DMark 
permette di intervenire e modificare 
in modo manuale i principali parame¬ 
tri di configurazione di ogni singola 
prova che descriveremo tra poco nel 
dettaglio, ma sottolineiamo già da ora 
che per ottenere un risultato ufficiale 
è necessario utilizzare le impostazioni 
predefinite oppure i preset comunque 
previsti da Futuremark. 

Vediamo nel dettaglio i tre test che com¬ 
pongono il 3DMark: Ice Storni, Cloud 
Gate e Pire Strike-, l'ordine è crescente 
per requisiti hardware e per carico di 
elaborazione così che se lo scenario 
Ice Storm è adatto anche ai dispositi¬ 
vi mobile, mentre per eseguire quello 
Fire Strike è necessario disporre di un 
desktop non solo di ultima generazione, 
ma anche equipaggiato con hardware di 
fascia molto alta, soprattutto per quanto 
riguarda Cpu e Gpu. 

Ice Storm 

Questo primo scenario è indicato per 
valutare le prestazioni di smartphone, 
tablet, sistemi ultra portatili e desktop 
di fascia entry level. Ice Storm è com¬ 
posto da due test grafici che caricano 
in modo selettivo la Gpu e da un test di 
simulazione di modelli fisici che mette 


sotto stress la Cpu. Per essere eseguito 
su una così ampia gamma di dispositivi, 
Ice Storm opera su un motore grafico 
di classe DirectX 11 (limitato all'utilizzo 
delle funzioni Direct3D 9) quando lan¬ 
ciato in ambiente Microsoft Windows, 
mentre utilizza un motore grafico che 
si avvale delle librerie OpenGL ES 2.0 
quando è eseguito in ambiente Android 
eiOS. 

Le impostazioni predefinite per otte¬ 
nere il risultato ufficiale prevedono 
una risoluzione di 1.280 x 720 pixel e 
la disponibilità di 128 Mbyte di memo¬ 
ria grafica. Al fine di ottenere risultati 
confrontabili in modo indipendente dal 
display installato sui dispositivi mobile, 
tutti i test sono eseguiti in modalità "off- 
screen rendering", cioè operano a una 
risoluzione fissa e l'immagine finale è 
adattata (downscale e upscale) a quella 
nativa del dispositivo. 

Il primo test grafico è strutturato per 
valutare la potenza della Gpu nel pro¬ 
cessare un elevato numero di vertici, 
mantenendo però un carico moderato 
per quanto riguarda l'elaborazione dei 
pixel. Ciò è stato ottenuto limitando le 
operazioni di post processing dei pixel 
ed eliminando il rendering degli effetti 
particellari previsti nella scena comple¬ 
ta. In media ogni fotogramma del primo 
test grafico comporta la manipolazione 
di circa 530.000 vertici che generano 
circa 180.000 triangoli da rasterizzare; il 
numero medio dei pixel presenti in ogni 
fotogramma è pari a circa 4,7 milioni. 
Il secondo test grafico opera in senso 
opposto, è cioè strutturato per valutare 
la potenza della Gpu nel processare un 
grande numero di pixel per i ciascu¬ 
no dei quali sono richiesti molteplici 
accessi alle texture e l'esecuzione di 
complesse operazioni per pixel. Per iso¬ 
lare il carico di lavoro è stata limitata la 
complessità geometrica di ogni scena: 



La prima versione del 3DMark è disponibile per le piattforme desktop e notebook equipaggiate 
con grafica compatibile DirectX 11 e dotate di sistema operativo Microsoft Windows 7 e 8. 
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Lo scenario Ice Storm è l'unico dei tre presenti nel 3DMark che è disponibile per i sistemi operativi Microsoft Windows, Microsoft Windows RT, Google Android e Apple iOS. 
La risoluzione di test è indipendente da quella del display perfornire risultati confrontabili tra loro; l'immagine finale è poi adattata allo schermo del dispositivo. 


in media un fotogramma richiede di 
processare circa 12,6 milioni di pixel a 
fronte di circa 75.000 vertici che servono 
generare le geometrie. 

Il terzo e ultimo test è relativo alla 
simulazione della dinamica e dell'in¬ 
terazione fisica dei corpi; il codice di 
elaborazione si appoggia alle librerie 
Bullet Open Source Physics e sfrutta la po¬ 
tenza di calcolo della sola Cpu, mentre 
il carico sulla Gpu è intenzionalmente 
mantenuto al minimo indispensabile. 

Cloud Gate 

Questo secondo scenario di test è stato 
sviluppato per misurare e analizzare 
le prestazioni dei sistemi notebook e 
dei desktop di fascia media dotati di 
grafica integrata. 

Cloud Gate è composto da due test gra¬ 
fici e da uno di simulazione di modelli 
fisici; in questo caso il motore di classe 
DirectX 11 è stato limitato alle funzioni 
Direct3D di livello 10 così da render¬ 
lo compatibile con i processori grafici 
DirectX 10. Le impostazioni predefini¬ 
te del test prevedono una risoluzione 


pari a 1.280 x 720 pixel e richiedono un 
quantitativo minimo di memoria grafica 
pari a 256 Mbyte. 

Come nel caso di Ice Storm, anche il 
primo test grafico di Cloud Gate è foca- 
lizzato a mettere sotto stress la capacità 
di gestire i dati sulla geometria mante¬ 
nendo basso il carico di elaborazione 
dei pixel. Ogni fotogramma contiene 
in media 3 milioni di vertici che danno 
origine a circa 450.000 primitive e circa 
1,1 milioni di triangoli da rasterizzare. 
Ogni scena contiene effetti particellari, 
mentre gli effetti d'illuminazione volu¬ 
metrici sono disabilitati. Nel complesso 
ogni fotogramma richiede di elaborare 
circa 18 milioni di pixel. 

Il secondo test è incentrato sull'ese¬ 
cuzione di codice shader complesso, 
mentre genera un carico limitato per 
quanto riguarda le unità di elaborazio¬ 
ne della geometria. Ogni fotogramma 
prevede, in media, l'elaborazione di 
circa 1,8 milioni di vertici che generano 
circa 340.000 primitive per un totale di 
690.000 triangoli. 

Il test relativo alla fisica e dinamica 
degli oggetti simula 32 ambientazioni. 


ciascuna delle quali contiene 4 soft bo¬ 
dy, 4 giunzioni e 20 corpi rigidi che 
interagiscono tra loro per mezzo di 
collisioni. I corpi rigidi sono invisibili 
e utilizzati per generare gli effetti di 
esplosione sui quelli soft body. Ogni 
thread di simulazione è assegnato a un 
singolo core presente nella Cpu. 

Fire Strike 

Il terzo e il più complesso degli scenari 
presenti nel 3DMark è Fire Strike; il test 
è indirizzato alla misurazione e all'ana¬ 
lisi delle prestazioni di configurazioni 
hardware evolute, come ad esempio 
desktop da gioco con soluzioni multi 
Gpu. In questo caso il motore grafico 
di classe DirectX 11 è sfruttato al massi¬ 
mo delle sue potenzialità con l'utilizzo 
della modalità multi-thread e di tutte 
le funzioni DirectX 11. Il benchmark 
può essere eseguito in due differenti 
modalità: quella predefinita utilizza 
la risoluzione di 1.920 x 1.080 pixel, 
mentre quella Extreme, pensata per 
soluzioni multi Gpu e per hardware 
di prossima generazione, opera a di 
2.560 x 1.440 pixel. 

Come per gli scenari Ice Storm e Cloud 
Gate, anche Fire Strike presenta due test 
grafici e uno di simulazione di modelli 
fisici. Il primo test grafico mette alla pro¬ 
va le capacità hardware nella gestione 
di geometrie e illuminazioni complesse. 
In ogni scena sono presenti un totale di 
240 fonti di luce: 100 generano ombre, 
mentre le altre 140 contribuiscono all'il¬ 
luminazione senza dare vita a ombre. 


Lo scenario Cloud Gate è costruito in modo specifico 
per analizzare le prestazioni di dispositivi di fascia 
bassa come desktop e notebook con grafica integrata. 
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Lo scenario Fire Strike utilizza le più moderne tecnologie grafiche supportate 
dalle librerie DirectX 11 per analizzare i desktop di fascia alta a risoluzione Full Hd. 


La modalità Extreme del test Fire Strike è calibrata per valutare le prestazioni 3D 
dei sistemi multi Gpu (tecnologia Nvidia Sii e Amd Crossfire) a 2.560 x 1.440 pixel. 


In media ogni fotogramma contiene 3,9 
milioni di vertici, 500.000 trame per le 
operazioni di tessellation e richiede la 
rasterizzazione di circa 5,1 milioni di 
triangoli. Inoltre per ogni scena sono 
eseguite circa 1,5 milioni di operazioni 
di compute shader per la simulazione 
delle particelle e per il post processing; 
il computo finale dei pixel elaborati 
per ogni fotogramma è pari a circa 80 
milioni. 

Il secondo test grafico è focalizzato sugli 
effetti particellari e sull'utilizzo della 
Gpu per le simulazioni. In particolare 
i processori grafici sono utilizzati per 
calcolare l'evoluzione di due campi 
volumetrici di particelle (smoke field); 
nella scena sono inoltre presenti 71 pun¬ 
ti di luce, 6 dei quali generano ombre. 
In media ogni fotogramma comporta 
la gestione di circa 2,6 milioni di vertici 
e di 240.000 trame per le operazioni 
di tessellation che danno vita a circa 


UN RISULTATO PESATO 



Ice Storm 

Cloud Gate 

Fire Strike I 

W graphics 

7/9 

7/9 

0,75 

W physics 

2/9 

2/9 

0,15 

W combined 

0 

0 

0,1 

C graphics 

230 

230 

230 

C physics 

315 

315 

315 

C combined 

n.a. 

n.a. 

215 


In tabella sono riportate le costanti e i pesi 
specifici per ogni singolo risultato a seconda 
dello scenario di test considerato. 


COMPATIBILITÀ 

IMM 

Ice Storm 

Cloud Gate 

Fire Strike I 

i Windows 

• 

• 

• 

; Windows RT 

• 

• 

• | 

Android 

• 

X 

X 1 

; Apple iOS 

• 

X 

x 


Si • No X 


W graphics + Wphysics + W combined 

S3DMark=- 

Wgraphics _j_ Wphysics _j_ Wcombined 
Sgraphics Sphysics Scombined 


Il punteggio finale fornito dal 3DMark è calcolato con una media pesate dei risultati ottenuti nei singoli 
test di grafica, simulazione fisica e, solo nel caso dello scenario Fire Strike, nella prova combinata. 


5,8 milioni di triangoli da rasterizzare. 
Il numero dei pixel elaborati in ogni 
fotogramma raggiunge la media di 170 
milioni, mentre per ogni scena sono 
eseguite circa 8,1 milioni di operazioni 
compute shader e processati effetti di 
profondità di campo. Il test di simu¬ 
lazione della fisica e dinamica degli 
oggetti è il medesimo di quello presente 
nello scenario Cloud Gate. 

Il quarto e ultimo test mette sotto carico 
in modo combinato Cpu e Gpu utiliz¬ 
zando componenti e porzioni dei test 
grafici e della simulazione di fisica e 
dinamica dei corpi. 

Il punteggio del 3DMark 

Ciascun test presente nei singoli sce¬ 
nari fornisce un proprio risultato, con¬ 
frontabile con quelli fattio segnare da 
dispositivi o sistemi simili. Non esiste 
più un risultato unico del 3DMark, ma 
risultati globali per scenario che sono 
calcolati come media armonica pesata 


dei punteggi fatti segnare nei test dello 
scenario in considerazione. 

La formula per il calcolo del punteggio 
finale prevede l'utilizzo dei risultati 
"crudi" - grafica, simulazione fisica 
e test combinato - moltiplicati per il 
relativo peso. Le costanti e i pesi sono 
riportate nella tabella presente in questa 
pagina. 

I prezzi d'acquisto 
del 3DMark 

II benchmark è disponibile in versio¬ 
ne Basic gratuita, Advanced Edition 
(24,99 dollari) e Professional Edition 
(995 dollari). Il 3DMark può essere 
acquistato attraverso il negozio viru- 
tale Futuremark Store o attraverso la 
piattaforma Steam di Valve Software; 
la versione Advanced Edition sarà for¬ 
nita in modo gratuito a chi acquista 
una scheda madre o grafica con brand 
Msi e a chi acquista una scheda grafica 
Galaxy, Inno3D oppure Evga. • 


«Lo scenario Ice Storm del 3DMark è disponibile 
su tutte le piattaforme Windows, Android e iOS» 
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Un nuovo OS 
e un nuovo shop: 



Firefox 


C'è un nuovo sistema operativo libero per telefoni 
cellulari: Firefox OS. È basato su Linux, come Androidi, 
e ha un'interfaccia utente Html5. C'è anche un nuovo 
canale di vendita per sviluppatori: Firefox Marketplace. 


M ozilla Foundation ha pre¬ 
sentato, al Mobile World 
Congress di Barcellona, un 
sistema operativo per telefoni cellulari, 
chiamato Firefox OS. Sarà compieta- 
mente open source, basato su Linux 
e il browser di Mozilla Foundation. 
La caratteristica saliente è che l'intera 
l'interfaccia utente è un'applicazione 
Html5. Mozilla vanta il supporto di 17 
operatori mondiali, fra i quali Telecom 
Italia Group, Telefònica e Deutsche Te- 
lekom, mentre fra i produttori interes¬ 
sati a dotare i propri telefoni del nuovo 
sistema operativo troviamo Alcatei, LG, 
ZTE e Huawei. Tutti i dispositivi in 
sviluppo avranno una Cpu Qualcomm 
Snapdragon, le stesse di tutti i telefoni 
Windows e della maggioranza dei di¬ 
spositivi Android. 

Insieme al sistema operativo, prende il 
via un negozio di applicazioni Online, 
Firefox Marketplace, che promette agli 
sviluppatori una grande flessibilità, con 
la possibilità di ospitare le applicazioni 
su un proprio sito e configurare i sistemi 
di pagamento, grazie a un protocollo 
di pagamento aperto e documentato. 
Firefox Marketplace, infine, può coe¬ 
sistere con gli shop nativi degli altri 
sistemi operativi. Completa il quadro 
l'annuncio di una nuova versione 


mobile di Firefox, per il sistema ope¬ 
rativo Android. 

Il sistema operativo 

Firefox OS è in gestazione da diverso 
tempo con il nome di Boot to Gecko, di 
cui rimangono tracce nella documen¬ 
tazione e nei commenti ove compare 
spesso la sigla B2G. 

Gecko è il nome del motore di rendering 
delle pagine, che sta al cuore di Firefox. 
Il nome del progetto nasce dall'idea 
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di creare una distribuzione Linux con 
il minimo necessario per arrivare ad 
avviare un browser dal bootstrap del si¬ 
stema. In un certo senso si tratta dell'en¬ 
nesima reincarnazione di un'idea degli 
anni '90: il Network Computer, che fu a 
suo tempo al centro delle browser wars 
e dello scontro frontale fra Microsoft e 
Netscape. 

Il primo contatto con Firefox OS non 
crea sorprese, l'interazione è piuttosto 
familiare e intuitiva. Il corredo di ap¬ 
plicazioni nel simulatore non è risicato: 
sono presenti le tipiche applicazioni di 
corredo di uno smartphone, come il ca¬ 
lendario, i contatti e un client di posta e 
qualche accessorio, come le mappe Here 
di Nokia e un semplice gioco. 

Dal punto di vista dell'architettura, 
Firefox OS si basa su una versione 
leggermente modificata di Linux, che 
include le estensioni al sistema create 
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Firefox OS nasce con la capacità di 
comunicare su Twitter e Facebok. 
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Ecco un esempio di interazione con il telefono, 
ripreso nel simulatore. Le icone sono ancora 
provvisorie. Il corredo di applicazioni non è scarno. 
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dal team di Android per supportare i 
telefoni cellulari, che non fanno parte 
della distribuzione normale di Linux. 
Per il resto, il sistema operativo viene 
definito sostanzialmente di serie nella 
documentazione di sviluppo. 

Sopra Linux troviamo uno strato di 
software, chiamato Gonk, che offre al 
browser un ambiente operativo adatto. 
Gonk, nelle parole della documenta¬ 
zione di Firefox OS, può essere visto 
come una distribuzione Linux molto 
semplificata. 

In Gonk troviamo alcune librerie stan¬ 
dard di Linux, come libusb e bluez e 
strati di software provenienti da An¬ 
droid, come il supporto per la macchina 
fotografica e il Gps. Il browser Firefox 
gira al di sopra di Gonk, che è a tutti 
gli effetti un porting target per Firefox, 
come Windows, OS X o Android, come 
si vede navigando per i sorgenti del 
livello di astrazione hardware di Mozil¬ 
la, su github.com/cgjones/mozilla-central/ 
blob/master/hai. 

All'interno del browser gira Gaia, l'in¬ 
terfaccia utente di Firefox OS, che con le 
sue icone tondeggianti e un gruppo di 
quattro icone fisse nella barra di lancio 
principale non si discosta significati¬ 
vamente dall'aspetto di altri sistemi 
operativi mobili. 

La versione disponibile adesso di Gaia 
è una pre-release e le icone non sono 
definitive. L'interfaccia utente di Firefox 
OS può essere esplorata con un simu¬ 
latore che gira all'interno del browser 


Firefox. L'installazione è semplicissima, 
dato che si tratta di una estensione del 
browser, disponibile nel menu Strumen¬ 
ti, Componenti Aggiuntivi. È richiesta 
la versione 19 di Firefox. 

Il simulatore è il modo più facile di 
sperimentare con Firefox OS, anche se 
supporta solo una parte delle interfacce 
applicative di Firefox OS, la gestione dei 
contatti. Per semplici applicazioni che 
interfacciano servizi web è sufficiente. 
Per lo sviluppo di applicazioni più vi¬ 
cine all'hardware ci sono due emulatori 
a disposizione, uno dei quali emula la 
Cpu ARM di riferimento, mentre l'altro 
gira nativamente su processore Intel. 
Entrambi richiedono di installare l'in¬ 
tera catena di sviluppo su un sistema 
Linux. Infine, vi è un simulatore per 
Windows, b2g.exe, che però non sia¬ 
mo riusciti a eseguire su un sistema 
Windows 8. 

Le istruzioni per gli sviluppatori mo¬ 
strano come installare una immagine 
di Firefox OS su uno dei terminali di 
riferimento, per esempio il Galaxy S2 
o il Nexus S di Samsung. Per installare 
Firefox OS la prima volta, occorre un 
device con installato Android 4. 

Le interfacce applicative 

La maggior parte delle funzionalità ap¬ 
plicative sono quelle di Html5, con il 
supporto per il disegno della canvas e le 
funzioni grafiche accelerate di WebGL a 
cui si aggiungono le trasformazioni e le 


animazioni CSS e il supporto per i tag 
audio e l’ideo di Html5. 

Tutto questo è parecchio, ma naturalmen¬ 
te non basta, per questo Gonk aggiunge 
uno strato di supporto, corredato dai 
binding di linguaggio per JavaScript, per 
le funzioni specifiche di un telefono, per 
esempio la libreria Audio Policy consente 
di gestire il canale audio e disciplinare 
l'accesso all'audio di lettori musicali, l'au¬ 
dio proveniente da una conversazione 
telefonica e gli allarmi. 

La memorizzazione locale di audio, vi¬ 
deo, immagini e filmati è disciplinata 
dalla libreria Device Storage e, natural¬ 
mente, ci sono funzioni specifiche per la 
gestione dei contatti e della geolocaliz¬ 
zazione. Infine, lo strato di networking è 
stato potenziato rispetto al rudimentale 
supporto che offre il browser, come è 
necessario per un sistema operativo. In 
ultimo, abbiamo le interfacce applicative 
per interagire con il Marketplace, un ca¬ 
nale cruciale per il successo del sistema. 
Rimane un punto fermo, su cui si fonda¬ 
no le prospettive di successo del nuovo 
ambiente: un programmatore web che 
non sia rimasto fermo all'impaginazione 
con le tabelle conosce il 90% di quello 
che serve per sviluppare applicazioni 
in Firefox OS. 

Il Marketplace 

L'altra novità interessante è l'apertura 
di un negozio Online, visibile alTindiriz- 
zo marketplace.firefox.com, destinato a 
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Firefox OS, ma anche alle varie versioni 
mobili del browser Firefox. Il negozio è 
aperto a piattaforme e device diversi, 
ma richiede il browser Firefox. 

Come avviene in altri shop, per esempio 
l'AppStore di Apple, le applicazioni 
acquistate possono seguire l'utente su 
diversi dispositivi e sistemi operativi. 

Il minimo richiesto per la pubblicazione 
di un'applicazione è la creazione di un 
manifest, in formato json, che descrive 
l'applicazione e deve trovarsi allo stesso 
livello della pagina di ingresso. 

Ecco un esempio di manifest: 

{ 

"nome": "My App", 

"description": "Una breve 
descrizione", 

"launch_path": "/", 

"icons": { 

"128": "/img/icon-128.png" 

}> 

"developer": { 

"name": "Il mio nome e 
1 1 organizzazione", 

"uri": "http://la-mia-homepage. 

org" 

}, 

"default_locale": "it" 

} 

Il manifest consente di specificare i lin¬ 
guaggi a disposizione e di elencare i 
diritti che l'applicazione richiede, per 
esempio la pubblicazione di notifiche 
sul desktop, l'accesso alla posizione 
geografica o alla rubrica. 

Si possono creare applicazioni a diverso 
livello di privilegio: web, privileged e 
certified. Al livello più basso, il codice 
gira con il livello di privilegio che ha 
un'applicazione nel browser, quindi 
non è in grado di fare danni all'uten¬ 
te e può essere messo in linea senza 
particolari controlli, fatti salvi deter¬ 
minati controlli formali, per esempio la 
validazione del manifest e la identica 
provenienza del manifest e del codice 
dell'applicazione. 

Ai livelli superiori occorre la validazio¬ 
ne del codice da parte del Marketplace 
per verificare il rispetto della sicurezza, 
come avviene nel negozio di Apple. 
Un'applicazione marcata come certified 
deve essere approvata dal costruttore 
del device o dal carrier. Questo privi¬ 
legio è riservato a applicazioni che of¬ 
frono funzionalità di base del telefono. 
L'installazione di un'applicazione è 
molto semplice: ecco un ritaglio di 


codice che verifica che un'app non sia 
già installata 

var request = navigator.mozApps. 
getSelf(); 

request.onsuccess = functionO { 
if (request.resulti { 

// già installata 
} else { 

// non installata 

} 

}; 

request.onerror = functionO { 
alert('Error checking 
instailation status: ' + this. 
error.message); 

}; 

l'installazione vera e propria richiede 
pochissimo codice: 

var request = navigator.mozApps. 
ins ta11("h t tp://pa th.to/my/examp1e. 
uuebapp") ; 

request.onsuccess = functionO { 

// installazione corretta 

h 

request .onerror = functionO { 

// errore, controllare this. 
error.name 
}; 

Per lo sviluppatore è semplice controlla¬ 
re che l'utente abbia il diritto di eseguire 
l'applicazione, per esempio con questo 
codice nell'avvio dell'applicazione: 

mozmarke t.receip ts.Promp ter({ 
storeURL: "https://marketplace. 

finefox.com/app/youi — app", 
supportHTML: 'email youllyourapp. 
com ', 

verify: true }); 

L'interfaccia di pagamento è aperta 
e documentata su wiki.mozilla.org/ 
WebAPI/WebPayment. 


«Realizzare applicazioni . 
mobili con un nucleo 
Html5 permette 
di coprire tutti i sistemi 
operativi da iOs a 
Windows RT» 


Cosa ci sembra 
al primo contatto 

L'idea di un intero ecosistema di appli¬ 
cazioni scritto in JavaScript e in esecu¬ 
zione in un browser sembra presa da 
uno dei più fantasiosi futurismi degli 
anni '90, ma in realtà non è pellegrina, 
ora che le Cpu come Snapdragon sono 
così potenti, gli interpreti JavaScript 
così veloci e l'ambiente operativo del 
browser così ricco. 

Il multitasking è stato allegramente ce¬ 
stinato in tutti i sistemi operativi mobili, 
che dedicano solo un minimo di cicli di 
clock alle applicazioni che non hanno 
una finestra in primo piano, se proprio 
ne dedicano, anche la memoria delle 
applicazioni in background viene alle¬ 
gramente riciclata quando c'è scarsità. 
Firefox OS non dovrebbe quindi sconta¬ 
re la sua peculiare architettura in termi¬ 
ni di prestazioni e velocità di risposta. 
Naturalmente, sospendiamo il giudizio 
fino al momento di vedere una release 
definitiva all'opera su un telefono fisico. 
Dal punto di vista degli utenti, ci 
aspettiamo una rapida proliferazione 
di terminali, perché Firefox OS potrebbe 
essere meno costoso di Android, sul 
quale gravano dei diritti di autore di 
Microsoft che sono stimati intorno a 
quindici dollari per copia. Se Firefox 
OS riesce a dribblare eventuali cause 
per diritti di autore, potrebbe avere il 
doppio vantaggio di non portarsi dietro 
gli interessi di Google e i diritti di licen¬ 
za di Microsoft, diventando una scelta 
ideale per i terminali economici e per i 
mercati emergenti. I primi telefoni con 
la volpe di fuoco usciranno per l'ap¬ 
punto in Brasile, Colombia, Ungheria, 
Messico, Montenegro, Polonia, Serbia, 
Spagna e Venezuela. 

Dal punto di vista degli sviluppatori, 
invece, c'è un altro negozio ordine, facile 
da utilizzare, flessibile e basato su stan¬ 
dard aperti, da riempire di software. 
Da un punto di vista strategico, realiz¬ 
zare applicazioni mobili con un nucleo 
Html5 sembra una possibilità da con¬ 
siderare seriamente, perché è vero da 
un lato che si perde dal punto di vista 
delle prestazioni, ma dall'altro lato, si 
riescono però a coprire tutti i sistemi 
operativi, da iOS a Windows RT. Inoltre 
le interfacce Html si possono persona¬ 
lizzare dal telefono al tablet con pochi 
tocchi di foglio di stile. Insomma, prima 
di decidere per un'interfaccia nativa 
bisogna avere un motivo tecnologico 
misurabile. 
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Le recensioni del mese 




Tante applicazioni per i vostri dispositivi iOS e Android, 
ma anche qualche consiglio per sfruttarli al meglio. 


TeamViewer QuickSupport 

La versione più nota di Team¬ 
Viewer per Android e iOS per¬ 
mette di controllare a distanza 
il computer da dispositivo mobile. 
TeamViewer QuickSupport ribalta la 
prospettiva abilitando il controllo remo¬ 
to dello smartphone o del tablet da Pc. 
Tuttavia, prima di cantar vittoria per la 
scoperta di questa App - che provata 
sul campo dà risultati davvero soddi¬ 
sfacenti - bisogna verificarne la compa¬ 
tibilità con il proprio device. Nel mo¬ 
mento in cui scriviamo, infatti, 
QuickSupport funziona solo su tablet e 
smartphone con sistema Android da 2.3 
in poi e con firmware originale Samsung. 
La limitazione, quindi, riguarda non 
solo i device dell'azienda coreana, ma 
anche il sistema, che deve essere origi¬ 
nale. Gli utenti che hanno installato Rom 
alternative non riusciranno neanche ad 
avviare l'App. Il sistema di controllo in 
remoto, come qualsiasi altra sessione di 
controllo remoto con TeamViewer, ri¬ 
chiede l'installazione sul computer del 
client (disponibile per Windows, MacOS 
e Linux). Dopo aver installato QuickSup¬ 
port sul telefono, l'App assegna al di¬ 
spositivo un ID numerico. Tramite la 
funzione "Invia il mio ID" è possibile 
condividere il numero a 9 cifre tramite 
alcune App di comunicazione come 
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TEAMVIEWER QUICKSUPPORT 


Messenger 


Skype e WhatsApp, oppure via -mail e 
Sms (mancano alTappello Gtalk e Viber). 
L'App non ha ulteriori opzioni: la sua 
funzione è quella di abilitare il controllo 
remoto tramite collegamento Wi-Fi op¬ 
pure 3G. Il resto della partita si gioca 
sul computer da cui si prende il controllo 
completo del dispositivo mobile. Il cur¬ 
sore del mouse si sostituisce al tocco 
emulando tutti i movimenti, a esclusione 



Installare i wìdget nella schermata di sblocco 


N ella schermata di sblocco del dispositivo (parliamo di Android 4.2.x) trovate per 
impostazione predefinita l'orologio e il simbolo del lucchetto. Per aggiungere 
altri widget, fate scorrere il dito verso destra partendo dal centro del lato verticale sinistro 
della schermata di sblocco. Apparirà una schermata di sblocco vuota con all'interno il simbolo"+''. 
Premendolo otterrete un elenco dei widget disponibili: oltre a quelli predefiniti o collegati ad App 
già installate, qui troverete anche gli eventuali widget dedicati alla schermata di sblocco. 




SPOTIFY MOBILE 


di quelli multi-touch. Se bisogna scrivere 
si può utilizzare la tastiera del Pc, senza 
dover per forza premere sui tasti del 
telefono. Nella sessione di controllo re¬ 
moto non viene trasmesso l'audio e non 
sono visualizzabili neppure i video. Le 
animazioni delTinterfaccia, come lo 
scorrimento delle schermate in home o 
la rotazione del display, sono invece 
riprodotte in tempo reale. Anche il menu 
della barra di notifica può essere abbas¬ 
sato, basta minimizzare la Barra degli 
strumenti del client. A dispetto di quan¬ 
to indicato dall'interfaccia, non è pos¬ 
sibile il trasferimento di file tra i dispo¬ 
sitivi. Utile per sessioni di assistenza o 
addirittura per inviare messaggi senza 
dover per forza avere il telefono in ma¬ 
no, TeamViewer QuickSupport proteg¬ 
ge le proprie sessioni con crittografia 
Aes a 256 bit. Si sente tuttavia la man¬ 
canza di una fluidità complessiva 
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nell'utilizzo del dispositivo remoto, 
elemento che rende difficile, per chi 
opera da computer, lavorare in totale 
autonomia senza perdere troppo tempo. 
La soluzione ideale è quella di chiedere 
la collaborazione del proprietario dello 
smartphone per velocizzare gli sposta¬ 
menti tra le varie schermate o da un 
menu all'altro. L'App è gratuita e spe¬ 
riamo che nei prossimi mesi la compa¬ 
tibilità si estenda a modelli di tablet e 
smartphone di altre marche. 


Spotify Mobile 


• L'arrivo in Italia di 

Spotify, il servizio di 
musica on demand in 
streaming svedese lanciato nel 2008, è 
stato salutato con molto entusiasmo: 
sono circa 11 milioni i brani ascoltati 
durante la prima settimana di utilizzo a 
metà febbraio. Per avere Spotify sullo 
smartphone (e disporre anche di qualche 
funzione in più, come l'audio in alta 
qualità e l'ascolto della musica off-line) 
bisogna per forza aderire a Spotify Pre¬ 
mium: l'App in sé è gratuita, ma il ser¬ 
vizio è in abbonamento e costa 9,99 euro 
al mese, dopo 48 ore di prova gratuita. 
L'App di Spotify opera in collegamento 
diretto con l'account dell'utente ed è 
sincronizzata con esso: tutte le playlist, 
anche quelle di iTunes e Windows Media 
Player, nonché i preferiti del client de¬ 
sktop, sono puntualmente riportati nella 
controparte mobile. Come con il client 


desktop, è possibile lasciare a Spotify il 
compito di creare stazioni radio per 
mandare in onda brani sulla base degli 
artisti o dei generi musicali indicati 
dall'utente. Anche se dallo smartphone 
è possibile ascoltare la musica in strea¬ 
ming, ricercandola e riproducendola 
dalle playlist o dalle radio, con l'abbo¬ 
namento Premium si possono anche 
scaricare in locale i brani: è possibile 
sceglierne la qualità (quindi anche l'in¬ 
gombro) e l'App permette di inibire il 
download quando si è su rete 3G. La 
riproduzione avviene anche quando il 
dispositivo è in stand-by ed è possibile 
mettere in pausa il player, avanzare alla 
traccia successiva nonché visualizzare 
il nome dell'artista e del brano in ascolto 
direttamente nella schermata di sblocco. 
La configurazione delle funzionalità 
social dell'App, e quindi tutte le notifiche 
su Facebook riguardanti la musica ascol¬ 
tata, è disgiunta da quella del program¬ 
ma desktop, quindi se non volete tem¬ 
pestare i vostri contatti con i vostri 
aggiornamenti automatici, dovrete 
provvedere subito a disattivare la voce 
"Mostra su Facebook" e abilitare anche 
una sessione privata. 

DashClock Widget 

Con la versione 4.2.x di An- 
droid chiamata Jelly Bean sono 
stati abilitati i widget anche 
nella schermata di sblocco del dispo¬ 
sitivo. La gran parte dei widget che 
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HOMEFLIP 


sfruttano questa nuova possibilità 
mirano principalmente a visualizzare 
un'anteprima delle notifiche delle va¬ 
rie App, allo scopo soprattutto di imi¬ 
tare l'ottimo Centro notifiche di iOS. 
DashClock Widget, in particolare, 
visualizza il meteo locale, il numero 
di Sms e di messaggi Gmail non ancora 
letti, le chiamate perse, l'orario della 
prossima sveglia e quello del prossimo 
evento in Calendario. Se queste infor¬ 
mazioni non vi bastano, potete scari¬ 
care delle estensioni (gratuite come 
l'App stessa) per abilitare la notifica 
da altre App come GTalk, WhatsApp 
e Facebook. Rispetto alla semplici ico¬ 
ne della barra delle notifiche, Dash¬ 
Clock Widget offre, nel caso dei mes¬ 
saggi di Gtalk, Facebook e WhatsApp 
anche il nome del mittente: l'opzione 
è molto comoda per avere un colpo 
d'occhio sulla situazione nel caso si 
attendano comunicazioni da determi¬ 
nate persone. Inoltre è possibile pre¬ 
mere sulle notifiche e accedere diret¬ 
tamente alle rispettive App (se lo 
sblocco è protetto da Pin o altro siste¬ 
ma, bisognerà inserire i codici oppor¬ 
tuni). Più problematica del dovuto è 
la corretta configurazione dell'App, 
ma non per sua colpa. L'attivazione 
dei "lock screen widget" non è parti¬ 
colarmente intuitiva e dopo averli 
installati è necessario concedere loro 
l'accesso alle singole App (per esem¬ 
pio, autorizzare il collegamento a Fa¬ 
cebook oppure attivare le estensioni 
nella sezione Accessibilità delle impo¬ 
stazioni del sistema). 


Homeflip 


A partire da ICS 4.0 è stato in¬ 
trodotto in Android un coman¬ 
do che permette di spostarsi 
più velocemente tra le App in esecu¬ 
zione (tenendo premuto il pulsante 
Home appare l'elenco delle App ri¬ 
chiamabili, un po' come accade usando 
la combinazione di tasti Alt+Tab in 
Windows). Homeflip fa una cosa simi¬ 
le, ma permette anche di personaliz¬ 
zare l'elenco delle App mettendo in 
risalto le preferite e quelle avviate più 
spesso oppure, più semplicemente, 
mostrando tutte le App installate. Ho¬ 
meflip non è un launcher, ma un'App 
che si sostituisce a un comando pre¬ 
definito del sistema: la prima volta che, 
dopo averla installata, premerete il 
tasto Home, vi sarà chiesto se vorrete 
collegare il comando a Homeflip per 
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sempre oppure per una sola volta. Per 
inserire un'App tra i preferiti basta 
trascinare la sua icona verso sinistra, 
mentre per nasconderla bisogna tra¬ 
scinarla verso destra. Tra le note posi¬ 
tive segnaliamo la rapidità di scorri¬ 
mento delle App e la possibilità di 
personalizzare i pulsanti per meglio 
adattarli al tema grafico in uso. 


SnapPea 


SnapPea, in modo simile alla 
diffusa AirDroid, mette in co¬ 
municazione i dispositivi An- 
droid con i Pc Windows. Oltre all'App 
sul telefono (o tablet) è necessario in¬ 
stallare il client per Windows sul com¬ 
puter e poi abilitare la connessione con 
lo scambio di codici numerici per l'au¬ 
tenticazione. Al momento non esiste 
una versione del client per MacOS o 
Linux. Una volta stabilito il collega¬ 
mento, telefono e computer potranno 
riconoscersi in automatico, senza dover 
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SNAPPEA 


ogni volta effettuare l'autenticazione. 
La comodità di SnapPea è segnata in 
primo luogo dalla sua totale autono¬ 
mia: il client PC scarica automatica- 
mente i driver per il riconoscimento 
del dispositivo e il collegamento è pra¬ 
ticamente istantaneo via Wi-Fi, anche 
se può avvenire anche con cavo Usb. 
Dall'interfaccia di SnapPea per desktop 


l'utente può inviare Sms, ordinare la 
disinstallazione delle App, organizzare 
i propri contatti, importarli, esportarli, 
fare il backup di foto, musica, video, 
App, SMS, copiare file sul telefono. 
L'applicazione offre poi una sezione 
chiamata "Download" che tuttavia 
appare più un veicolo per le sponso¬ 
rizzazioni che un effettivo servizio di 


Aggiornare le App Android 

L I aggiornamento delle App installate sui dispositivi mobili è ormai un'ope¬ 
razione fondamentale per godere pienamente dei numerosi servizi che 
ogni giorno vengono aggiornati e arricchiti con nuove funzioni. Inoltre tramite 
gli aggiornamenti vengono corretti eventuali errori che talvolta possono com¬ 
promettere sicurezza, funzionalità o strumenti del sistema. Gli aggiornamenti, 
così come il download delle App, sono gestiti dall'interfaccia di Google Play ed è 
quindi da qui che li potete configurare a vostro piacimento. Nella sezione delle 
impostazioni di Google Play ci sono tre opzioni fondamentali che si applicano 
in modo generale a tutti gli aggiornamenti (figura 1). 

Notifiche. Con questa opzione Google Play fa apparire sulla barra delle noti¬ 
fiche un'icona per avvisare che è disponibile l'aggiornamento di una o più App. 
Aggiornamento automatico. Selezionando questa voce Google Play proce¬ 
de in modo autonomo al download e 
all'installazione degli aggiornamenti. 

Aggiorna solo su Wi-Fi. Per evitare 
di consumare il traffico su linea dati 
senza esserne consapevoli, è preferi¬ 
bile attivare questa opzione. 

L'aggiornamento automatico di tutte 
le App è comodo, tuttavia molti utenti 
preferiscono mantenere l'aggiorna¬ 
mento manuale perché vogliono 
leggere le novità inserite nelle nuove 
versioni: su Google Play, infatti, nella 
schermata di autorizzazione dell'ag¬ 
giornamento, si possono leggere le 
nuove funzionalità e i bugfix della 
versione che si sta per scaricare. Se di¬ 
sattiverete l'opzione di aggiornamento 


automatico dal pannello delle impostazioni non sarete comunque obbligati a 
scaricare manualmente tutte le App: all'interno del menu di ciascuna di esse 
potrete infatti selezionare l'opzione "Aggiornamento automatico" (figura 2). 
La stessa opzione torna utile nell'ipotesi contraria, ossia per automatizzare 
l'aggiornamento di App specifiche quando è stata deselezionata la voce "ag¬ 
giornamento automatico" nel pannello generale. 

Tuttavia non sempre l'aggiornamento automatico è possibile: se l'avete già 
attivato e andate in Google Play accedendo a "Le mie applicazioni", molto 
probabilmente troverete delle App che richiedono un aggiornamento manuale. 
Google Play obbliga ad effettuare l'aggiornamento manuale tutte quelle volte 
che lo sviluppatore modifica le condizioni della licenza d'uso. In casi del genere 
l'utente, prima del download, deve accettarle nuovamente (figura 3). 
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SILENCE 


o 


download. Da quest'area dell'applica¬ 
zione desktop si possono leggere noti¬ 
ziari sul mondo Android, scaricare 
video da TED o YouTube e trailer da 
iTunes Movie, nonché collegarsi a un 
App store alternativo a Google Play 
(lMobilenpp.com). Nonostante questa 
sezione decisamente poco utile, Snap- 
Pea rimane comunque un'ottima solu¬ 
zione per chi ha bisogno di salvare i 
propri dati su Pc con una certa 
sistematicità. 

Silence 

Silenzio in sala... vi siete ricor¬ 
dati di abbassare la suoneria 
durante la conferenza o la le¬ 
zione a cui state assistendo? Con Si¬ 
lence installato nello smartphone, il 
silenziamento di suoneria e notifiche, 
l'attivazione della vibrazione o l'ab¬ 
bassamento del volume possono essere 
configurati in modo quasi automatico. 
L'App infatti consente di programmare 
i momenti in cui non vogliamo che il 
telefono si faccia sentire con i suoi suo- 


questi elementi creando da zero un 
evento, ed eventualmente indicandone 
la cadenza regolare. Non ci sono molte 
altre funzioni: Silence non ha un'icona 
di notifica propria che avvisi l'utente 
quando le impostazioni stanno per 
essere cambiate. Si limita a modificare 
sullo schermo l'icona predefinita per 
indicare Io stato della suoneria. Nei 
sistemi 4.2.x, Silence non supporta 
l'attivazione/disattivazione di Gps e 
della modalità aeroplano. Se avete un 
sistema con una Rom che prevede la 
regolazione separata dei volumi di 
suonerie e notifiche, Silence permette, 
con un'impostazione specifica, di re¬ 
golarli entrambi a livelli diversi. L'App 
non prevede la possibilità di creare 
profili predefiniti, tuttavia la configu¬ 
razione delle varie voci è senza dubbio 
molto più rapida dell'accedere ai menu 
di sistema per tarare una ad una le 
singole impostazioni. 

Twittelator Neue 

• ^ I client Twitter non sono mer- 

.v/3 ce rara nell'App Store di iTu¬ 
nes: tra applicazioni ufficiali, 
software multi-network e aggregatori 
di notizie, non passa giorno senza una 
nuova proposta per amministrare i cin¬ 
guettìi provenienti dalla Rete. Twitte¬ 
lator Neue è un client dedicato solo a 
Twitter, e quindi specializzato nella sua 
gestione; quello che lo differenzia dalla 
massa dei concorrenti è l'usabilità, sem¬ 
plicemente eccellente, e l'ottima impo¬ 
stazione dell'interfaccia, che rende 
l'interazione con la lista dei contatti 
intuitiva e piacevole. 

La modalità di gestione delle immagini 
è senza dubbio originale: quando un 


timeline (l'elenco dei tweet), poiché 
evita il passaggio dalla lista a una pa¬ 
gina separata per ogni immagine col¬ 
legata; inoltre, grazie al precaricamen¬ 
to delle immagini (in background) il 
client risponde molto velocemente agli 
input dell'utente. Twittelator gestisce 
anche l'anteprima dei collegamenti 
Web: quando un tweet include un link, 
questo può essere aperto direttamente 
nel programma, senza dover passare 
al browser. Il client gestisce in maniera 
elegante ed efficace anche gli account 
multipli, una funzione utile per chi 
ha un profilo personale e si trova a 
dover gestire anche quello legato a un 
sito Web, a un'azienda oppure a un 
evento. Molto interessanti sono anche 
i timeline shorteuts, che aggiungono 
nuovi elenchi di tweet accanto alla 
timeline principale: queste liste pos¬ 
sono comprendere i tweet di una o più 
persone, oppure mostrare i risultati di 
una ricerca specifica. 

Mailbox 

• ir*. ^ Serve davvero un nuovo 
.v/3 client email per iPhone? Gli 
sviluppatori di Mailbox 
(www.mailboxapp.com) pensano di sì, e 
l'approccio che hanno ideato per la ge¬ 
stione della posta elettronica rende 
questo client unico sotto molti punti di 
vista. La filosofia di base di Mailbox, in 
realtà, non è del tutto originale: si tratta 
del cosiddetto Inbox Zero, un sistema 
di organizzazione delle comunicazioni 


5H 

^ Silence 
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che prevede di arrivare a svuotare la 
casella della posta in ingresso, o comun¬ 
que di togliere dalla propria mente la 
sensazione di "non compiuto" dovuta 
alla gestione della corrispondenza. 

Per raggiungere questo scopo. Mail¬ 
box tratta la posta elettronica come 
un insieme di progetti e liste di cose 
da fare (to-do), e offre quindi tutti gli 
strumenti tipici dei sistemi di gestione 
del tempo e degli impegni: i messaggi 
in arrivo possono essere spostati nelle 
cartelle a cui appartengono, eliminati 
oppure segnati come "completati"; 
si può anche posporre la gestione di 
uno specifico messaggio: basta uno 
swipe per richiamare un pop-up che 
mostra alcune scadenze preimpostate 
(più tardi, domani, questo weekend, 
la prossima settimana e così via) a 
cui assegnare il trattamento di ogni 
messaggio. I messaggi possono quindi 
essere visualizzati per categoria e per 
ordine di priorità di trattamento: si 
tratta di un'impostazione sicuramente 
originale, che potrebbe non soddisfare 
le esigenze di tutti gli utenti. Ma chiun¬ 
que abbia pensato "rispondo più tardi" 
quando ha ricevuto una mail, per poi 
dimenticarsene dopo qualche istante, 
non potrà che apprezzare questo inte¬ 
ressante cambio di prospettiva. L'App 
è gratuita ma, a causa della grande 
richiesta, gli sviluppatori hanno razio¬ 
nato la distribuzione di nuovi account. 
Basta comunque registrarsi per essere 
avvisati quando si potrà iniziare a usa¬ 
re Mailbox, che per ora è compatibile 
soltanto con gli account Gmail. 
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Power Actions 

Gli utenti dei dispositivi iOS 
sono ormai abituati ad avere 
a che fare con strumenti intel¬ 
ligenti e versatili, al punto da accogliere 
con un certo fastidio anche la più pic¬ 
cola rigidità. Se l'iPhone o l'iPad sono 
jailbroken, però, su Cydia si possono 
trovare tweak e ottimizzazioni capaci 
di smussare questi angoli e rendere 
l'esperienza d'uso ancor più gratifican¬ 
te. È il caso, per esempio, di PowerAc- 
tions, un semplice ma utile tweak che 
permette di personalizzare il compor¬ 
tamento del dispositivo quando lo si 
collega al caricabatteria (oppure al Pc, 
tramite cavo Usb). Il software offre una 
moltitudine di opzioni, alcune utili 
altre molto meno: per esempio, è pos¬ 
sibile far sì che l'iPhone mostri un 
messaggio pop-up, anche personaliz¬ 


zato, quando lo si mette in carica, op¬ 
pure che comunichi l'avvenuta con¬ 
nessione con una vibrazione. 

Altre opzioni sono molto più utili: per 
esempio, il telefono può fermare la 
riproduzione musicale, oppure attivare 
il Wi-Fi e passare alla schermata di 
blocco. Grazie a un'opportuna com¬ 
binazione di queste impostazioni si 
può quindi fare in modo che l'iPho¬ 
ne commuti automaticamente in una 
configurazione "da casa", attivando 
la connessione wireless ed evitando 
quindi di spendere soldi per ricevere 
informazioni tramite la rete cellulare), 
fermando la riproduzione musicale, 
bloccando l'accesso alle applicazioni 
e attivando la suoneria, poiché se si 
lascia il telefono collegato al caricabat¬ 
teria è difficile riuscire ad accorgersi 
della vibrazione quando arriva una 
nuova chiamata. • 



Formattare le email 



E raro che si presenti l'esigenza di dover 
formattare con grassetti, corsivi o sotto- 


lineature il testo di un messaggio di posta 
spedito con un iPhone, e chi usa Mail (il client minimale 
fornito da Apple) può pensare che sia addirittura impos¬ 
sibile farlo. Invece iOS 5 e 6 lo consentono, anche se 
l'opzione è un po'nascosta. Ecco come sfruttarla. Quando 
si seleziona del testo in un'App iOS, compare un pop-up 
con i pulsanti Taglia, Copie e Incolla. Quando ci si trova in 
Mail, il pop-up contiene altri due pulsanti; il secondo è 
una freccetta rivolta verso destra: appena la si preme 
compaiono i pulsanti "B / U" e "Citazione". Il primo è composto dalle 
iniziali delle parole inglesi Bold, Italics e Underline, che significano 
appunto "grassetto""corsivo"e"sottolineato". Basta premerlo perveder 
finalmente apparire i tre pulsanti che consentono di applicare queste 
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formattazioni, anche in combinazione. Una parola la merita poi il 
pulsante Citazione che, come lascia intendere il nome, trasforma il testo 
selezionato in una citazione aumentandone il rientro e facendo comparire 
una riga verticale sul bordo sinistro del messaggio. 
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Orrore nello spazio profondo 


Con Dead Space 3 Visceral Games centra di nuovo 
l'obiettivo. Il gioco diverte, spaventa e la modalità 
cooperativa è un interessante valore aggiunto. 


L e vicende di Isaac Clarke, l'in¬ 
gegnere elettronico rimasto 
coinvolto, suo malgrado, in una 
lotta senza quartiere contro gli alieni 
Necromorfi a bordo di un'inquietan¬ 
te nave spaziale abbandonata, hanno 
coinvolto moltissimi videogiocatori che 
si sono appassionati alle sue avventure 
accompagnandolo lungo bui cunico¬ 
li in cui il pericolo era sempre dietro 
l'angolo. Nel terzo capitolo della serie 
il protagonista torna nuovamente in 
azione ma, questa volta, sarà affiancato 
da nuovi personaggi e dovrà combattere 
anche una potente setta religiosa per 
portare a termine la sua missione sul 
pianeta Tau Volantis. 

Il gioco si rivela una miscela equilibra¬ 
ta tra imo sparatutto in terza persona e 
il classico survival horror, grazie anche 
all'alternanza di spazi aperti e chiusi 
che contribuisce in maniera diretta a 
favorire l'uno e l'altro approccio. 

Chi ha già giocato ai capitoli precedenti 
si troverà subito a suo agio con i classici 
momenti di tensione in cui gli alieni 
Necromorfi sbucano all'improvviso 
attaccando il protagonista o i tradizio¬ 
nali enigmi ambientali che, per essere 
risolti, richiedono l'utilizzo dei due più 
famosi poteri del protagonista, la Stasi 
e la Telecinesi. A tutto ciò si aggiunge 
l'interessante novità rappresentata dal¬ 
le armi personalizzabili grazie a uno 


specifico sistema di potenziamento 
correlato alle risorse raccolte durante 
il gioco piuttosto che alla possibilità, 
quantomeno discutibile, di acquistare 
con denaro reale degli appositi pac¬ 
chetti contenenti i materiali necessari 
per creare armi più potenti senza dover 
necessariamente cercare in ogni locazio¬ 
ne i pezzi necessari. 

La campagna in singolo giocatore può 
essere affrontata in modalità coope¬ 
rativa online con un amico, elemento 
questo che contribuisce non poco ad 
aumentare il coinvolgimento e consen¬ 
te di scoprire aspetti del gioco e delle 
missioni che magari ci sono fuggiti nella 
modalità per singolo giocatore. Accan¬ 
to a Isaac Clarke, infatti, troviamo un 
altro personaggio la cui personalità e il 
ruolo sono stati tratteggiati in maniera 
decisamente egregia: il mercenario John 
Carve, il cui oscuro passato aleggia co¬ 
me un'ombra su tutta l'avventura. 
Dead Space 3 può essere giocato sia 
tramite mouse e tastiera, sia tramite 
il classico joypad della Xbox 360 i cui 
tasti sono già mappati come quelli della 
controparte per console. Per quanto 
riguarda la resa grafica il gioco è, come 
spesso accade, un semplice porting da 
console (manca quindi completamente 
il supporto alle DirectX 11), sebbene 
vada riconosciuto agli sviluppatori 
qualche sforzo, perlomeno sul versante 
delle regolazioni video, volto a sfruttare 
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meglio la potenzialità delle schede 
video di ultima generazione. Questo 
significa dunque maggiore risoluzio¬ 
ne e frame rate più elevato, mentre le 
texture, soprattutto nelle inquadrature 
più ravvicinate, lasciano intravedere un 
livello di dettaglio non elevatissimo. 
Ottimo invece il comparto sonoro che 
si fregia di musiche ed effetti audio in 
grado di esaltare i momenti più ricchi 
di tensione e paura. Massimo Nicora 
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Elementi horror ben strutturati 




Mancanza di supporto alle DirectX 11 

Texture identiche alla controparte console 

Intelligenza artificiale migliorabile 


Electronic Arts (Visceral Games), 
www.deadspace.com 





Gli alieni Necromorfi 
sbucano alle spalle del 
giocatore per attacchi 
sempre improvvisi. 


PC Professionale - Aprile 2013 















RUBRICHE g/oc/?/ 


Cavalli scalpitanti, ma tenuti a freno 


D opo l'avvento di Reai Rating 3 sa¬ 
rà difficile guardare ai giochi per 
dispositivi mobili nello stesso 
modo sin qui adottato. Mai prima d'ora, 
infatti, si era visto sui touchscreen di te¬ 
lefoni e tablet un tale livello di dettaglio 
grafico, così elevato da far nascere inevi¬ 
tabili paragoni con le console da salotto. 
Tutti gli elementi di Reai Rating 3, dalle 
vetture ai più minuti particolari delle 
piste, rivelano una cura a dir poco ma¬ 
niacale, con risultati che non possono che 
sorprendere. E la sostanza del gioco, for¬ 
tunatamente, veleggia sugli stessi livelli. 
La disponibilità di molteplici schemi di 
controllo, basati suU'inclinazione del di¬ 
spositivo e sul tocco, e la presenza di aiuti 
alla guida personalizzabili consentono a 
chiunque di entrare immediatamente nel¬ 
lo spirito della competizione. Il modello 
fisico che determina il comportamento 
delle vetture è accurato quanto basta e, 
unito a un interessante sistema che basa 
le prestazioni degli avversari controllati 
dall'intelligenza artificiale su quelle di 


altri giocatori reali, offre un'esperienza 
di guida appassionante come poche. Le 
gare, inoltre, sono proposte in diverse 
forme che vanno dalla classica bagarre 
per il primo posto alle prove di acce¬ 
lerazione, il che incentiva a modificare 
con costanza le vetture per aumentarne 
l'efficacia. 

È un peccato, quindi, che Electronic Arts 
abbia adottato uno sciagurato schema di 
monetizzazione. Reai Rating 3 è sì un gio¬ 
co gratuito, ma rischia di diventare il più 
costoso sulle piattaforme mobili. Questo 
perché ogni intervento sulle vetture, sia 
esso una riparazione o un'elaborazione, 
richiede un certo lasso di tempo durante 
il quale non è possibile scendere in pista, 
a meno che non si abbiano già altre auto 
sulle quali ripiegare. E al problema, come 
prevedibile, si può ovviare acquistando 
con denaro reale degli speciali gettoni 
impiegabili per portare a termine all'i¬ 
stante la manutenzione, a detrimento 
di un titolo a cui le attese finiscono per 
provocare enormi danni. Erik Pede 



Reai Racing 3 


Simulazione guida 


Impianto grafico eccezionale 
Varietà nelle competizioni 
Guida esaltante e avvincente 


Monetizzazione discutibile 

Electronic Arts, www.ea.com 
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Syder Arcade HD 

Euro Iva inclusa 

Sparatutto 

Struttura classica e accattivante 
Realizzazione curata nei dettagli 
Sfrutta appieno i dispositivi mobili... 

... ma necessita soluzioni molto performanti 
Studio Evil, www.studioevil.com 



N onostante Syder Arcade HD 
prenda spunto per certi versi 
addirittura da Defender, origina¬ 
riamente uscito nelle sale giochi di tutto 
il mondo nel 1980, sarebbe attualmente 
difficile trovare un gioco più moderno di 
quello prodotto dagli sviluppatori italiani 
di Studio Evil sugli odierni dispositivi 
portatili. Celebrare il passato, del resto, 
non vuol dire necessariamente rimanervi 
ancorati e Syder Arcade HD offre il me¬ 
glio di due meravigliosi mondi: quello 
dei videogiochi degli anni 80 e quello 
dell'evoluzione tecnica che li ha portati 
a divenire quel che sono oggi. 

Syder Arcade HD adotta lo scorrimento 
orizzontale libero e la frenesia di Defender, 
ma li inserisce in un contesto fatto di 
missioni (sei) ben definite e di opzioni 
secondarie tutt'altro che accessorie. Le 
tre navette disponibili (ciascuna delle 
quali è associata a un certo stile di gioco), 
i quattro livelli di difficoltà e la modali¬ 
tà Sopravvivenza aggiungono sostanza e 
spessore all'azione, senza però privarla 
in alcun modo dell'immediatezza che 
ha fatto la fortuna degli sparatutto negli 


anni 80 e 90. Il ritmo è sempre elevato e 
appassionante e la differenziazione degli 
avversari e dei relativi schemi di attacco, 
in coppia con la presenza di giganteschi 
vascelli da abbattere per procedere nella 
campagna principale, fa sì che ogni par¬ 
tita sia una fonte pressoché inesauribile 
di adrenalina, come è giusto che sia per 
un titolo di questo genere. L'unico difetto 
di Syder Arcade HD, se di difetto è lecito 
parlare, è una logica conseguenza della 
sua elevata caratura audiovisiva. Il gioco 
sfrutta sino all'osso le potenzialità dei te¬ 
lefoni e dei tablet più prestanti, ma ciò gli 
impedisce di girare su dispositivi meno 
recenti e impone il ricorso alla versione 
4.1 o superiore del sistema operativo 
Android. Ma questo, alla luce dei risultati 
ottenuti e del divertimento di stampo 
classico offerto dal gioco, è un prezzo 
che si paga più che volentieri. Erik Pede 
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